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Dott.  Prof.  ERMANNO  GIGLIO -TOS 


MANTIDI    ESOTICI 


IL 
Le  Folispilote. 

Le  Polispilote  sono  Mantidi  quasi  esclusivamente  pro- 
prii  della  regione  etiopica.  Una  specie,  la  più  abbondante 
e  diffusa  in  tutta  l'Africa  tropicale,  Polyspilota  aeruginosa 
Goeze,  è  stata  segnalata  da  B 1  a  n  e  h  a  r  d  anche  nell'  Egitto, 
ma  questa  indicazione  di  località  è  da  accogliersi  con  molta 
riserva,  perchè  non  fu  in  seguito  riconfermata  da  altri 
ed  anche  perchè  trattasi  di  una  località  al  Nord  del  Sa- 
hara che  appartiene  schiettamente  alla  regione  circumme- 
diterranea  e  non  a  quella  etiopica.  S  t  o  1 1  segnalò  que- 
sta specie  nell'Amboina  e  de  Haan  all'isola  di  Borneo, 
ed  io,  per  parte  mia,  trovai  nelle  ricche  collezioni  del 
Museo  di  Berlino  una  femmina  che  porta  come  indicazione 
di  località  :  Nord  Borneo.  Non  è  improbabile  che  tutte  e 
tre  queste  indicazioni  di  località  sieno  errate  per  uno  di 
quei  comuni  scambi  di  etichette  che  sono  inevitabili  nel 
maneggio  delle  collezioni  entomologiche,  ma,  se  si  consi- 
dera che  questa  specie  abita  indubbiamente  le  isole  Mau- 
ritius e  Seychelles  nell'Oceano  indiano  e  che  d'altra  parte 
l'Amboina  e  Borneo  si  trovano  a  latitudini  corrispondenti 
a  quelle  che  tale  specie  occupa  nel  continente  africano,  è 
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certo  assai  più  verosimile  che  essa  abbia  potuto  dall'Africa 
estendersi  a  quelle  regioni  orientali,  piuttosto  che  al  nord 
nell'  Egitto,  per  quanto  questa  regione  faccia  parte  dello 
stesso  continente. 

S  t  o  1 1  nel  suo  Systema  Mantodeorum  separò  giustamente 
le  Hierodulae  dell'Australia  da  quelle  asiatiche  ed  africane 
riunendole  nel  genere  Sphodropoda,  caratterizzato  soprat- 
tutto dalla  presenza  di  un  dente  sul  margine  anteriore 
acetabulare  delle  zampe  anteriori.  La  specie  tipica  di  que- 
sto genere  è  Hierodula  tristis  Saus. 

Ma,  avendo  avuto  occasione  di  esaminare  alcuni  esem- 
plari di  questa  specie  delle  collezioni  del  Museo  di  Ber- 
lino, io  non  esito  menomamente  a  considerare  questa  specie, 
non  come  una  Hierodula,  ma  piuttosto  come  una  Polispilota, 
per  quanto  genericamente  distinta  dalle  vere  Polispilote 
africane.  Hierodula  tristis  ha  difatto  il  clipeo  frontale  più 
largo  che  alto  e  fatto  sul  tipo  di  quello  del  genere  Poly- 
spilota. La  dilatazione  del  pronoto  e  la  forma  di  questo 
sono  assai  più  somiglianti  a  quelle  del  gen.  Polyspilota 
che  non  a  quelle  del  gen.  Hierodula. 

Il  tipo  stesso  della  colorazione,  della  forma  e  della  ve- 
natura delle  ali  e  delle  elitre  si  avvicina  assai  più  a  quello 
di  Polyspilota.  Quella  stessa  variazione  di  colorazione  che 
nella  Polyspilota  aeruginosa  è  stata  da  S  t  o  1 1  indicata  con 
due  nomi  specifici  differenti  :  1'  una  P.  striata,  grigia  ; 
l'altra  P.  pustulata,  verde,  ha  perfetto  riscontro  in  Hiero- 
dula tristis,  dove  anche  si  constatano  due  tipi  di  colora- 
zione :  1'  una  grigia  e  l'altra  verde,  senza  che,  a  mio  pa- 
rere, si  possano  constatare  altre  differenze  che  permettano 
di  distinguerle  specificamente. 

Per  tutte  queste  ragioni  io  credo  adunque  che  Hierodula 
tristis,  meglio  che  fra  le  Hierodule,  debba  ascriversi  alle 
Polispilote. 

Così  qual'  è  oggidì,  il  gen.  Polyspilota  non  è  un  genere 
naturale,  perchè  evidentemente  comprende  specie  differenti, 
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non  solo  per  la  forma  del  corpo,  ma  anche  per  il  tipo 
di  colorazione  delle  ali.  Io  ho  perciò  tentato  in  questo 
lavoro  di  raggrupparle  in  quattro  categorie  che  mi  sem- 
brano più  naturali  ed  omogenee.  Nella  prima  stanno  le  Pli- 
stospilote,  nelle  quali  le  anche  anteriori  non  raggiungono 
il  margine  posteriore  del  prosterno  e  tale  carattere  è  ac- 
compagnato da  un  pronoto  più  gracile,  più  lungo,  con  la 
dilatazione  un  po'  angolare,  e  le  ali  posteriori  affumicate, 
ma  attraversate  da  venette  ialine  ;  nel  secondo  gruppo 
stanno  le  Sfodropode,  somiglianti  assai  alle  vere  Polispi- 
lote  ma  col  margine  acetabulare  delle  zampe  anteriori  ar- 
mato di  un  dente  e  comprendente  specie  australiane  ;  nel 
terzo  gruppo  stanno  le  vere  Polispilote  nelle  quali  le 
anche  anteriori  raggiungono  il  margine  posteriore  del  pro- 
sterno, il  pronoto  ha  la  dilatazione  più  arrotondata  e  le. 
ali,  lunghe  più  dell'addome  nei  due  sessi,  hanno  il  campo 
posteriore  affumicato,  ma  non  attraversato  da  venette  ialine 
e  1'  area  radiale  all'apice  tra  i  rami  della  vena  ulnare 
anteriore  attraversata  da  numerosissime  vene  sigmoidali 
parallele  ;  nel  quarto  poi,  che  già  B  o  1  i  v  a  r  credette  di 
dover  distaccare  dalle  vere  Polispilote,  creandone  il  ge- 
nere Prohierodula,  le  anche  si  presentano  come  nelle  vere 
Polispilote,  ma  la  dilatazione  del  pronoto  è  più  arroton- 
data, e  quindi  più  somigliante  al  tipo  che  si  incontra  nella 
maggior  parte  delle  specie  del  gen.  Hierodula,  le  ali  e  le 
elitre  nelle  femmine  sono  più  corte  dell'addome,  e  le  ali 
presentano  un  tipo  di  colorazione  nel  campo  posteriore 
simile  a  quello  delle  specie  del  primo  gruppo,  e  un  tipo 
di  struttura  nell'area  radiale  simile  anche  a  quello  di  que- 
ste ultime,  giacché  mancano  le  vene  sigmoidali  parallele 
proprie  delle  vere  Polispilote. 

Le  Polispilote  del  1.°  gruppo  (gen.  Plistospilota)  abitano 
tutte  esclusivamente  l'Africa  equatoriale  occidentale,  così 
pure  quelle  del  4.°  gruppo  (gen.  Prohierodula)  ;  quelle  in- 
vece del  3.°  gruppo  (gen.  Polyspilota)    sarebbero    diffuse  a 
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tutta  l'Africa  e  talune  proprie  finora  dell'Africa  orientale 
e  meridionale  ;  finalmente  quelle  del  2.°  gruppo  (gen.  Spho- 
dropoda)  sarebbero  esclusivamente  proprie  del  continente 
australiano. 

1.  Coxae  anticae  marginem  posticum  prosterni  haud  attin- 
gentes.  (Alae  campo  postico  infumato  vel  violaceo -in  fu- 
mato venulis  transversis  hyalino-pellucidis  tessellato.  Cor- 
pus gracilius) Plistospiiota  n.  sp. 

1.1.    Coxae  anticae  marginem  posticum  prosterni  attingentes. 
2.  Margo    anticus    acetabulorum    anticorum   dente    erecto 

armatus Sphodropoda  Stai. 

2.2.  Margo  anticus  acetabulorum  anticorum  inermis. 
3.  Alarum  campus  radialis  ad  apicem,  inter  ramos  venae 
ulnaris  anterioris,  venulis  plurimis  sigmoidalibus  pa- 
rallelis,  apicem  versus  gradatimi  magis  appropin- 
quatis,  instructus  ;  campus  posticus  infumatus  vel  hya- 
linus,  venulis  transversis  concoloribus  vel  fuscis,  haud 
hyalino-pellucidis.  Elytra  $  haud  abbreviata     . 

Polyspilota  Burm. 

3.3.  Alarum  campus  radialis  apicem  versus  densius  reti- 
culatus,  venis  sigmoidalibus  nullis,  campus  posticus 
plus  minusve  infumatus,  venulis  transversis  hya- 
lino-pellucidis  tessellatus.  Elytra  $  abbreviata.  . 
Prohierodula  Boi. 


Plistospiiota  n.  gen. 

Corpus  gracile,  elongatum.  Oculi  rotundati,  antrorsum 
valde  prominentes.  Ocelli  in  rf  magni,  in  $  mediocres.  Cly- 
peus  frontalis  parum  latior  quam  altior,  margine  supero 
arcuato  vel  obtusissime  angulato,  obtuse  et  obsolete  bica- 
rinato.  Pronotum  gracile,  supra  coxas  sub-angulatim  di- 
latatimi, pone   ampliationem  fortiter    tectiforme-carinatum, 


marginibus  plus  minusve  denticulatis,  pone  ampliationem 
parallelis.  Elytra  saltem  in  tf  abdomine  longiora,  margine 
antico  et  postico  parallelis.  Alae  area  discoidali  flavo  fa- 
sciata, area  anali  infumata,  venis  transversis  pallide  hyali- 
nis  tessellata.  Coxae  anticae  pronoto  breviores,  marginem 
posticum  prosterni  haud  attingentes.  Femora  antica  gra- 
cilia,  margine  supero  recto,  sulco  unguiculari  vix  pone 
medium  sito. 

Species  typica  P.  validissima  Gerst. 

Le  specie  di  questo  genere  formano  un  gruppo  assai 
omogeneo  e  per  la  forma  del  corpo  e  per  la  colorazione 
delle  ali.  Gli  occhi  sono  assai  più  sporgenti  in  avanti  e 
più  tondeggianti  che  nelle  specie  del  gen.  Polyspilota 
(sensu  strido)  ;  il  pronoto  è  più  gracile,  più  lungo,  forte- 
mente carenato  a  mo'  di  tetto  dietro  la  dilatazione  e  quivi 
con  i  margini  paralleli,  e  più  o  meno,  talora,  come  in 
P.  armicollis  e  P.  truncatipennis,  fortissimamente  dentellati. 
La  dilatazione  del  pronoto  sopra  le  anche  anteriori  è  poco 
accentuata  ma  non  arrotondata,  come  nelle  vere  Polyspi- 
lota, bensì  quasi  angolosa.  Le  ali  presentano  in  tutte  le 
specie  finora  conosciute  un  tipo  di  colorazione  costante, 
cioè  :  l'area  discoidale  è  attraversata  da  fascio  gialle  al- 
ternate con  fascio  baie,  e  quella  anale  è  più  o  meno  affu- 
micata in  tutta  la  loro  estensione,  fino  al  margine  po- 
steriore e  attraversata  trasversalmente  da  molte  venette 
bianco-pellucide.  In  fine  le  anche  anteriori  sono  più  corte 
del  pronoto,  sì  che  adagiate  lungo  il  prosterno  non  ne 
raggiungono  il  margine  posteriore,  mentre  in  Polyspilota 
esse,  in  tale  posizione,  lo  toccano.  E  questo  il  carattere 
che  meglio  serve  a  distinguere  questo  genere  dall'  affine 
Polyspilota. 

La  prima  specie  descritta  riferibile,  a  quanto  credo,  a 
questo  genere  è  P.  insignis  Wood-Mason,  e  questa  quindi 
dovrebbe  essere  considerata  come  specie  tipica.  Ma  siccome 
non  mi  è  stato  possibile  averla  io  stesso  in  esame,  ho  ere- 
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duto  meglio  considerare  come  tipica  :  P.  validissima  Ger- 
staeck. 

Tutte  le  specie  finora  note  di  questo  genere  abitano 
esclusivamente  l'Africa  equatoriale  occidentale  :  Senegam- 
bia,  Congo,  Camerun,  Costa  d'oro,  il  Calabar. 

Si  possono  distinguere  in  due  gruppi  :  quelle  con  femori 
macchiati  di  nero  internamente  :  P.  insignis  e  P.  Gasconi 
che  non  conosco  de  visu  ;  e  quelle  con  i  femori  non  mac- 
chiati :  P.  validissima,  P.  calabarica,  P.  armicollis,  P.  trun- 
catipennis,  ecc.  La  distinzione  fra  queste  ultime  non  è 
sempre  facile.  Parmi  che  un  carattere  buono  e  costante  sia 
quello  del  colore  della  membrana  anale  delle  elitre.  In  ta- 
lune di  fatto  essa  è  ialina  o  quasi,  ma  in  ogni  caso  le  sue 
nervature  sono  o  brune  oppure  concolori  con  la  membrana 
stessa  :  in  altre  invece  la  membrana  anale  è  affumicata  e 
le  sue  nervature  trasversali  sono  ialine  e  pellucide,  press'a 
poco  come  quelle  dell'area  anale  delle  ali. 

1.  Femora  antica  immaculata. 

2.  Membrana  analis  elytrorum    hyalina    vel    sub-hyalina 
haud  venulis  transversis  pallide-pellucidis    tessellata. 
3.  Pronotum  laeve. 

4.  Statura  maxima.  Pronotum  marginibus  obtuse  den- 
ticulatis   1.  P.  validissima  Gerst. 

4.4.  Statura  minor.  Pronotum  marginibus  in  $  acute 

denticulatis 2.  P.  lolodorfana  n.  sp. 

3.3  Pronotum    sparsivi    granulosum,    marginibus   in  <$ 

acute  denticulatis.  Statura   minor 

3.  P.  tristis  n.  sp. 

2.2.  Membrana    analis  elytrorum  infumata,  venulis  tran- 
sversis pallide-pellucidis  tessellata. 
3.  Alarum  area  discoidalis  fasciis  flavis  sex,  ultima  ab- 
breviata. 
Al.  Pronotum  longius,  marginibus   etiam   in  rf  fortiter 
tuberculato-dentatis.     .     4.   P.   armicollis  Karsch. 
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4.4.  Pronotum  brevius,  marginibus  in  cf  vix  denticu- 

latis 5.   P.   calabarica  Westw. 

3.3.  Alarum  area   discoidaìis  fasciis  flavis  quinque  vel 
quatuor,  ultima  abbreviata. 
4.  Alarum  area  discoidaìis  fasciis   flavis   quinque,  ul- 
tima abbreviata. 
5.    Statura,  major.    Pronotum   longius,    marginibus 
in  $  distinctius  denticulatis.    Elytra  campo  di- 
scoidali nubeculoso,  macidis  fuscis  magnis  2-8 
ad    venas    radiales    ornato,  vena  plicata  qua- 

driramosa 6.  P.  Westwoodi  n.  sp. 

5.5.  Statura  minor.  Pronotum  brevius,  marginibus 
in  (f  sub-ter etibus.  Elytra  campo  discoidali  di- 
Iute  nubeculoso  vel  sub-hyalino,  maculis  ad  ve- 
nas radiales  nullis,  vena  plicata  triramosa. 

7.  P.  misana  n.  sp. 

4.4.  Alarum  area  discoidaìis  fasciis  flavis  quatuor, 
ultima  abbreviata.  Pronotum  in  $  marginibus  for- 
titer  denticulatis.  Elytra  in  $  abdomine  breviora. 

8.    P.    truncatipennis   Karsch. 

1.1.  F «mora  antica  maculata. 

2.  F emora    antica    intus   fascia   lata    violaceo-nigra   ma- 
culata    .     .     .     .   ' (P.   Gasconi  Rock). 

"2.2.  Femora  antica  intus,  apice  excepto,  tota  nigra  . 

(P.  insignis  Wood-Mass.). 

1.  P.  validissima  Gerst. 

Polyspilot'i    validissima    GfERSTAEOKKR    Orth.    Fauna    Guinea's    1883, 

p.  51.  —  Wbstwood    Rev.    Mant.    1889,  p.  12,  pi.  X,  fig.  4.  5. 

-  Karsch  Beri.  ent.  Zeitsch.  XXXIX,  1894,  p.  274.  —  Kirbv 

Syn.  Cat.   Orth.  I,  1904,  p.  239.         Werner    Afrik.    Mant.    II, 

1908,  p.  37. 

Poh/spilota  insignis  Gridi, io-Tos  Ort.  afr.  II,  1907,  p.  9. 

cf .    $.  Statura  maxima.    Fusco-fulva.    Pronotum    laeve, 
marginibus  denticulatis,  metazona  quam  prozona  quadruplo 
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longiore.  Elytra  fulva,  abdomini  aeque  longa,  in  tf  parce 
longiora,  area  marginali  angusta,  venulis  transversis  raris 
parallelis  instructa,  maculis  2-3  nigris  ornata,  area  discoi- 
dali fasciis  4  subquadratis  fuscis  ad  marginem  anticum, 
retrorsum  evanescentibus;  membrana  anali  luride  flavescente, 
venis  concoloribus.  Alae  elytris  longiores,  area  radiali  ba- 
dia, fasciis  5  flavis,  area  anali  infumata,  venulis  transversis 
pallide  pellucidis.  Pedes  antici  immaculati,  (interdum  extus 
fusco-fasciati  ?),  coxis  5-7  dentatis. 

Long,  corp mm.  82  98 

»       pron. »  31  40 

elytr »  52  54 

»       alar »  53  55 

=>       fem.  ant »  18  25 

Un  maschio  ed  una    femmina  dal  Congo    (Mus.  Torino). 

Altre  località  :  Aburi  e  Astanti  nella  Costa  d'oro  (G  e  r- 
staecker,  Westwood),  Barombi-Station  nel  Came- 
run    (Karsch). 

Gli  esemplari  da  me  esaminati  sono  un  po' più  piccoli,  di 
quelli  disegnati  da  "Westwood  e  mancano  di  fascio 
brune  alle  anche  ed  ai  femori  anteriori,  carattere  che,  se- 
condo lo  stesso  Gerstaecker,  non  si  riscontra  sempre. 

Nella  descrizione  del  Gerstaecker  appare  che  le  an- 
che anteriori  nella  femmina  sieno  picee  nell'  interno.  De- 
vesi  intendere  questa  colorazione  come  un'  alterazione  av- 
venuta dopo  morte,  come  avviene  sovente  in  questi  insetti. 

2.  P.  lolodorfana  n.  sp. 

cf .  Fusco-fulva,  Clypeus  frontalis  margine  supero  obtuse 
angulato.  Pronotum  longiusculum,  gracile,  laeve,  ad  sulcum 
prozonae  tantum  granulosum,  marginibus  in  prozona  et  ad 
ampliationem  acute  denticulatis,  in  metazona  denticulis  mi- 
nimis    subobsoletis.    Elytra    abdomine   longiora,  area  mar- 
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ginali  fulva,  maculis  fuscis  nonnullis  irregularibus  ornata, 
area  discoidali  tota  hyalina  maculis  fulvis  2-3  postico  ab- 
breviatis  nec  non  apice  ipso  fulvo  ornata,  membrana  anali 
hyalina  fusco-venosa.  Alae  elytris  longiores,  area  discoidali 
badia  fasciis  sulphureis  sex,  sexta  in  maculam  hyalinam 
praeapicalem  transeunte,  area  anali  badio-infumata  venulis 
transversis  nyali  nis,  apice  ipso  ad  angulum  humeralem 
hyalino.  Pedes  antici  immaculati,  coxis  inferne  6  denti- 
culatis. 

Long,  corp mm.  58 

»        pron »  18 

»        metaz.  pron »  14 

elytr »  42 

Un  solo  maschio  da  Lolodorf  nel  Camerun  meridionale 
(Mus.  Berlino). 

Questa  specie  somiglia  un  po'  a  P.  calabarica,  ma  ne  è 
tuttavia  ben  distinta  per  vari  caratteri,  quali  per  esempio: 
l'area  marginale  delle  elitre  macchiettata  di  bruno,  l'area 
discoidale  delle  medesime  quasi  interamente  ialina,  salvo 
le  4  fascio  brune  irregolari  ed  incomplete  verso  il  margine 
anteriore,  e  le  ali  la  cui  macchiettatura  è  un  po'  differente. 
Mentre  difatto  nelle  altre  specie  di  questo  genere  l'area 
anale  delle  ali  è  interamente  affumicata,  e  le  fascie  gialle 
dell'area  discoidale  si  limitano  nettamente  al  margine  po- 
steriore di  questa  senza  prolungarsi  sull'area  anale,  in  P. 
lolodorf ana  le  fascie  gialle,  escluse  le  due  prime  basali,  si 
estendono  un  po'  anche  sull'area  anale,  e  l'ultima  poi,  gial- 
liccia al  margine  costale  dell'ala,  si  continua  con  una  fascia 
ialina  preapicale  che  si  estende  per  un  buon  tratto  del- 
l'apice dell'area  anale  e  si  prolunga  un  po'  lungo  il  mar- 
gine posteriore  delle  ali.  cosicché  il  margine  dell'  area 
anale  delle  ali  porta  all'  apice  una  larga  fascia  ialina  ed 
il  margine  posteriore  è  marginato  per  un  certo  tratto  di 
ialino. 
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3.  P.  tristis  n.  sp. 

$ .  Fusco-nigra.  Clypeus  frontalis  valde  transversus, 
margine  supero  arcuato.  Pronotum  nigrum  sparsini  totum 
granulosum,  marginibus  etiam  in  metazona  dentibus  obtusis 
distinctis  armatis.  Elytra  abdomine  valde  longiora,  fusca, 
area  marginali  opaca,  irregulariter  reticulata,  margine  an- 
tico pallidiore,  area  discoidali  subhyalina,  fusco-infumata, 
maculis  albo-pellucidis  irregulariter  sparsim  ornata,  mem- 
brana anali  luride  hyalina  venis  concoloribus.  Alae  elitris 
longiores,  area  discoidali  badia  fasciis  sulphureis  sex,  ultima 
abbreviata,  area  anali  tota  infumata,  venulis  transversis  pel- 
lucido-hyalinis,  apice  ipso  ad  angulum  humeralem  fusciore. 
Pedes  antici  nigricantes,  coxis  dentibus  nonnullis  minutis 
armatis. 

Long,  corp mm.  45 

»        pron.    ...  .     .  .  »  12,5 

»        metaz.  pron 9 

»       elytr >  34 

Un  solo  maschio  da  Ngoko-Station  nel  Camerun  (aprile). 
(Mus.  Berlino). 

Specie  facilmente  riconoscibile  per  i  granuli  che  qua  e 
là  sono  sparsi  sul  pronoto,  specialmente  nella  sua  parte 
posteriore.  Differisce  dalla  specie  precedente  anche  per  avere 
le  elitre  brune  e  non  ialine,  sparse  di  tante  piccole  macchie 
ialine,  e  per  l'apice  dell'area  anale  delle  ali,  presso  l'an- 
golo omerale,  non  ialino,  ma  più  affumicato  ancora  di  tutto 
il  resto. 
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4.  P.  armicollis  Karsch. 

Miomantis  armicollis  Karsch  Ent.  Nachr.  XVIII,  1892,  p.  148.  —  Beri. 

ent.  Zeitsch.  XXXVII,  1892,  p.  66.  —  Bd.  XXXIX,  1894,  p.  275, 

tab.  XIX,  fìg.  4  (cf). 
Calidomantis  armicollis  Kirby  Syn.  Cat.  Orth.  I,  1904,  p.  257. 
Polyspilota  armicollis  Werner  Afrik.  JVIant.  I,  1906,  p.  369. 

$  .  Testaceo-flavescens.  Clypeus  frontalis  marginibus  ele- 
vatis,  margine  supero  obtusissime  angulato.  Pronotum  elon- 
gatum,  ad  sulcum  in  prozona  et  ad  carinam  in  metazona 
tantum  obtuse  granulosum,  marginibus  totis  obtuse  et  raro 
tuberculatis,  metazona  quam  prozona  plus  quam  triplo  lon- 
giore,  irregulariter  nigro-scripta,  prosterno  postice  macu- 
lis  rotundatis  nigris  binis  signato.  Elytra  angusta,  abdomini 
aeque  longa,  area  marginali  opaca,  albida,  venulis  transver- 
sis  parallelis  instructa,  area  discoidali  fusca,  dense  venosa, 
maculis  pellucidis  nonnullis  sparsim  ornata,  apice  ipso  fu- 
sciore,  membrana  anali  infumata  venulis  transversis  hya- 
lino-pellucidis.  Alae  elytris  vix  longiores,  area  discoidali 
badia,  fasciis  sulphureis  sex,  area  anali  infumato-badia,  ve- 
nulis transversis  pellucidis  dense  tessellata.  Pedes  antici 
extus  obsolete  et  incomplete  fusco-fasciati,  intus  imma- 
culati, coxis  dentibus  5  obtusis  armatis. 


Long.  corp. 


pron. . 

metaz.  pron. 
elytr.  .     . 


mm.  60 
»       25 

»       19 
»      33 


Una  sola  femmina  dall'  interno  della  Guinea  spagnuola, 
(agosto-gennaio)  (Mus.  Berlino). 

Altre  località:  Buea  nel  Camerun  (Karsch). 

Questa  bella  specie  è  facilmente  riconoscibile  per  la  lun- 
ghezza del  pronoto  e  per  i  tubercoli  ottusi  che  ne  armano 
i  margini,  come  pure  per  la  struttura  dell'area  marginale 
delle  elitre,  le  cui  vene  trasverse,  come  già  fece  notare 
Karsch  nella  sua  prima  descrizione,  sono  rare,    semplici 
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e  parallele.  La  femmina  differisce  dal  maschio  per  il  pro- 
noto più  lungo  e  le  ali  ed  elitre  più  corte. 

Karsch  non  descrisse  che  il  maschio  di  questa  specie 
e  la  femmina  rimase  finora  sconosciuta,  perciò  Werner  e 
Griffini  credettero  che  Poly spilota  truncatipennis  non 
fosse  altro  che  la  femmina  di  questa  specie,  mentre  invece, 
come  si  vede  chiaramente  dalla  descrizione  data  sopra,  è 
una  specie  ben  distinta.  La  femmina  di  P.  armicollU  somi- 
glia moltissimo  al  maschio  e  nella  forma  del  corpo  e 
nelle  dimensioni  e  colorazione  e  struttura  delle  elitre  e 
delle  ali. 

"Werner  fece  poi  questa  specie  sinonima  di  P.  cala- 
barica,  ma  questa  sinonimia  non  può  sussistere,  poiché  que- 
st'ultima specie  è  affatto  diversa. 

Karsch  riferì  questa  bella  specie  al  gen.  Miomantis  e 
non  credette  che  fosse  una  Polyspilota,  perchè  nel  suo  esem- 
plare, come  egli  riferisce  nella  sua  primitiva  descrizione 
(Beri.  ent.  Zeitsch..  1892,  pag.  67),  le  spine  esterne  delle 
tibie  anteriori  sono  solamente  7,  come  nelle  specie  del 
gen.  Calidomantis  e  non  8,  come  in  quelle  del  gen.  Poly- 
spilota. Ma  nell'esemplare  $  da  me  esaminato  in  tutte  e 
due  le  tibie  le  spine  esterne  sono  8  e  non  7.  Il  caso  esa- 
minato da  Karsch  devesi  dunque  considerare  come  una 
anomalia,  oppure  forse  come  un  carattere  sessuale  secon- 
dario del  maschio,  qualora  si  verificasse  costante. 

5.  P.  calabarica  Westw. 

Polyspilota  calabarica  Westwood  Rev.  Mant.  1889,  p.  36.  —  Sjòstedt, 
Mant.  etc.  a.  Kamerun,  1900,  p.  10.  —  Kirby  Syn.  Cat.  Orth.  I, 
1904,  p.  241.  —  Werner,  Afrik.  Mant.  I,  1906,  p.  366;  II,  1908, 
p.  37,  (syn.  delenda). 

Polyspilota  truncatipennis  Griffini,  Ort.  Afr.  occid.  1907,  p.  14  (rf) 
(syn.  delenda). 

cf .  Fusca.  Clypeus  frontalis  margine  supero  rotundato. 
Pronotum    laeve,    marginibus    totis  denticulatis,    metazona 
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quam  prozona  circiter  triplo  longiore.  Elytra  abdomine 
valde  longiora,  angusta,  area  marginali  viridi,  unicolore,  in 
dimidio  basis  irregulariter  areolata,  area  discoidali  fusco- 
hyalino-infumata,  maculis  plurimis  pellucidis  ornata,  mem- 
brana anali  infumata,  venulis  transversis  pellucidis.  Alae 
elytris  longiores,  uti  in  praecedentibus  speciebus  ornata, 
area  discoidali  fasciis  sulphureis  sex,  ultima  abbreviata.  Pedes 
antici  immaculati,  coxis  5-6  dentatis. 

Long,  corp mm.     52-58 

»       pron »       17-18 

»       metaz.  pron »    12,5-14 

>       elytr »       38-42 

Due  maschi  da  Victoria  e  Nssanakang  (agosto)  nel  Came- 
run  (Mus.  Berlino)  :  altri  due:  di  cui  uno  da  Punta  Frailes 
(ottobre-novembre)  e  l'altro  da  Musola  (gennaio-marzo)  nel- 
l'isola Fernando  Po  (Mus.  civ.  Genova). 

Altre  località:  Vecchio  Calabar  (W  e  s  t  w  o  o  d),  Came- 
run  (S  j  ò  s  t  e  d  t). 

Nella  descrizione  di  questa  specie  Westwood  dice  che 
l'area  marginale  delle  elitre  è  «  albida  »,  mentre  invece 
negli  esemplari  da  me  esaminati  è,  come  in  quello  osser- 
vato da  Sjostedt,  uniformemente  verde.  Forse  trattasi 
semplicemente  di  un'alterazione  post  mortem. 

Come  già  dissi  a  proposito  della  specie  precedente,  la 
sinonimia  di  questa  specie  proposta  da  Werner,  che  la 
ritiene  uguale  a  P.  armicollis,  non  è  da  accettarsi  perchè 
si  tratta  di  due  specie  molto  differenti. 

Nella  descrizione  del  Westwood  è  detto  che  le  fascio 
gialle  delle  ali  sono  sei,  di  cui  l'ultima  incompleta,  come 
realmente  si  riscontra  negli  esemplari  da  me  esaminati,  ma 
nella  figura  2,  pi.  XI  non  ne  sono  rappresentate  che  cinque, 
di  cui  l'ultima  incompleta.  Io  credo  che  Westwood  ebbe 
presenti  esemplari  di  due  specie,  di  cui  uno  servì  per  la 
descrizione  e  l'altro  per  la  figura. 

I  due  maschi  raccolti  a  Fernando  Po  sono  quei  medesimi 
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che  G  r  i  f  f  i  n  i    ritiene  corrispondenti  a  P.  armicollis,  men- 
tre invece  ne  sono  ben  differenti,  e  che  ritenne  pure  come 
maschi  di  P.  truncatipennis. 

Quest'  ultima  supposizione  può  essere  forse  vera,  per 
quanto  le  differenze  fra  il  maschio  e  la  femmina  in  tal 
caso  sieno  troppo  forti.  Credo  più  prudente  per  ora  rite- 
nere l'ima  e  l'altra  come  specie  distinte. 


6.  P.  Westwoodi  n.  sp. 

Polyspilota  calabarica  Westwood  Rev.  Mant.   1889,  pi.  XI,  fig.  2. 

(-f .  Praecedenti  simillima,  sed  distincta  :  pronoti  margi- 
nis  denticulis  minutis,  in  metazona  sub-obsoletis,  alarum 
fasciis  sulphureis  5,  ultima  abbreviata. 

Long,  corp mm.  58 

»       pron .       »  18 

»       metaz.  pron »  13,5 

»       elytr. -  41 

Tre  maschi  da  Victoria  e  Nssanakang  (settembre)  nel 
Camerun.  (Mus.  Berlino). 

Potrebbe  darsi  che  si  trattasse  solamente  di  una  varietà 
della  specie  precedente,  ma  è  certo  che  la  fasciatura  delle 
ali  ne  è  diversa.  Le  fascie  gialle  sono  in  questa  specie  più 
larghe  e  in  numero  solamente  di  cinque,  compresa  l' ul- 
tima che  non  raggiunge  il  margine  posteriore  dell'area  di- 
scoidale. 

7.  P.  misana  n.  sp. 

($ .  Praecedenti  simillima,  distincta  vero:  statura  minore, 
pronoto  subinermi,  elytris  area  marginali  ad  venas  radiales 
pallide  vittata,  area  discoidali  tota   hyalina,  vel   fusco-nu- 
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beculosa,    maculis    ad    venas    radiales  nullis,    vena    plicata 

triramosa. 

Long,  corp mm.  45 

>       pron »  14,6 

»       metaz.  pron »  10 

»       elytr »  36 

'  Due  soli  maschi  da  Misahòhe  nella   terra   dei  Togo  (Mus. 
Berlino). 

8.  P.  truncatipennis  Karsch. 

Polyspilota  truncatipennis  Karsch  Ent.  Nachr.  XVIII,  1892  p.  147  — 
Mant.  a.  Kamerun  1894,  p.  275,  tav.  XX,  fìg.  7.  —  Kirby  Syn.  Cat. 
Orth.  I,  1904,  p.  241.  —  Werner  Afrik.  Orth.  I,  1906,  p.  369- 
-  Griffini  Ort.  Afr.  occid.  1907,   p.  14  (syn.  delendaX 

o .  Fusco-fulva.  Clypeus  frontalis  margine  supero  rotun- 

dato.    Pronotum    elongatum,    marginibus    obtuse    granoso- 

dentatis,  metazona  quam  prozona  fere  triplo  longiore.  Ely- 

tra  abdomine  breviora,  fulva,  area   marginali   irregulariter 

viridi-alveolata,    area    discoidali  maculis    tribus    fuscis  ad 

venas  radiales  ornata.  Alae  elytris  longiores,  ut  in  speciebus 

praecedentibus  coloratae,  fasciis  sulphureis  in  area  discoidali 

quatuor,  ultima  abbreviata.  Coxae  anticae  4-5  dentatae. 

Long,  corp mm.  51 

»       pron »  19 

»       metaz.  pron »  14 

»       elytr »  27.6 

Una  sola  femmina  da  Basile  nell'isola  Fernando  Po  (ago- 
sto-settembre) (Mus  civ.  Genova). 

Altre  località:  Barombi-Station  nel  Camerun  (Karsch). 

La  sopra  riferita  descrizione  è  stata  fatta  sullo  stesso 
individuo  menzionato  da  Griffini.  Il  maschio  è  finora 
sconosciuto,  ma,  a  giudicare  dalla  specie  P.  armicollis  che 
è  assai  vicina  a  questa,  non  deve  essere  molto  differente 
dalla  femmina. 

Anno  XL1I.  g 
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Species  mihi  ignotae. 


Polyspilota  insignis  Wood-Mason  Journ.  As.  Soc. 
Bengal,  LI,  1882,  p.  33.  —  Camerari. 

Polyspilota  Gasconi  Rochebrune  Bull.  Soc.  Philom. 
Paris,  VII  sér.  T.  Vili,  n.°  1-1883-84,  p.  29.  —  Thionk, 
Leybar,  Gandiole,  Hann,  Diouk  nella  Senegambia. 


Gen.  Sphodropoda  Stai. 

Mantis  Saussure  Mèi.  orth.  Ili,  fase.  1871,  p.  88. 
Sphodropoda    Stal    Orth.    quaed.    afric.    1871,  p.  399.  —  Syst.  Mant. 
1877,  p.  56. 

Clypeus  frontalis  latior  quam  altior,  margine  supero 
vix  angulato  producto,  utrinque  sinuato  in  modum  j  con- 
structo.  Ocelli  etiam  in  $  distincti.  Oculi  sub-globosi,  pro- 
minuli.  Vertex  late  rotundatus.  Pronotum  in  prozona  dense 
granosum,  in  metazona  granulis  minutis  sparsim  instru- 
ctum,  supra  coxas  ampliatum,  pone  coxas  angustatum, 
marginibus  lateralibus  in  tf  minute  in  $  fortiter  denticula- 
tis.  Elytra  cT  membranacea.  Margo  anticus  acetabulorum 
anticorum  dente  erecto  armatus.  Margines  lateris  exterioris 
femorum  anticorum  granulati.  Lamina  supraanalis  trian- 
gularis  transversa. 

Species  typica  :  S.  tristis  Saus. 

1.  Alae  hyalinae 1.  S.  tristis  Saus. 

1.1.  Alae  infumatae 2.  S.  moesta  n.  sp. 
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1.  S.  tristis  Saus. 


Manti*  tristis  Saussurb  Mei.  orth.  Ili  fase.  1871,  p.  93. 

Ilierodula  (Sphodropoda)  tristis  Stal  Orth.  quaed.  Afrik.  1871,  p.  399. 

Syst.   Mant.   1877,   p.   56.  —  Saussure   Mèi.   Orth.    IV,    fase. 

1873,  p.  44. 
Sphodropoda  tristis  Westwood    Rev.    Mant.  1889,  pi.  10,  fig.  2,  9.  — 

Krauss  Orth.  Austr.  Malay.  Arch.  1902,  p.  755.  —  Kirby  Syn. 

Cat.  orth.  I,  1904,  p.  242. 

$  .  Viridis.  Elytra  apicem  abdominis  vix  attingentia,  vi- 
ridi-opaca,  stigmate  eburneo,  macula  nigra  transversa  ab- 
breviata pone  stigma  ornata.  Alae  virescente-hyalinae,  area 
marginali  rufa  apiceque  viridi  opacis.  Coxae  anticae  tu- 
berculis  sex  crassis,  obtusis,  nitidis  a  sulco  praemarginali 
orientibus  armatae.  Femora  antica  maculis  duabus  nigris 
rotundatis  ad  basim  spinarum  majorum  5-6  ornata,  spinis 
majoribus  internis  intus  nigris,  spina  discoidali  tertia  intus 
nigra. 

rf.  Distinctus  :  corpore  graciliore,  longiore,  ocellis  majo- 
ribus, pronoto  graciliore,  granulis  minus  espressis,  margi- 
nibus  minute  denticulatis,  elytris,  area  marginali  et  parte 
antica  areae  discoidalis  rufo  marmorata  exceptis,  hyalinis, 
stigmate  albido,  maculaque  nigra  pone  stigma  ornatis  :  co- 
xarum  anticarum  tuberculis  minus  crassis. 

é    ? 

Long,  corp m 

»        pron » 

»        metaz.  pron » 

»        elytr > 

Lat.     pron » 

Un  maschio  dal  Capo  York  e  due  femmine  dal  Queen- 
sland  (Mus.  Berlino). 

Altre  località  :  isole  Thursday  ed  isole  Viti   (Kraus). 


67 

59-65 

17 

17-19 

12 

12-13,5 

43 

32-38 

6 

6-7 

20 


2.  S.  moesta  n.  sp. 

5.  Praecedenti  simillima,  sed  distincta:  colore  olivaceo- 
fusco,  elytris  fusco  'et  nigro  marmoratis,  nonnib.il  abdomine 
brevioribus,  alis  saturate  infumatis,  area  marginali  badia 
apice  fusco,  campo  discoidali  venulis  transversis  pallide 
pellucidis,  tuberculis  coxarum  anticarum  6-7,  raaculis  in- 
ternis  femorum  1-2,  spina  prima  discoidali  nec  non  spina 
tertia  intus  nigris. 

Long,  corp mm.     63-6S 

»         pron »      18,5-21 

»         metaz.  pron.          »      12,5-15 

Lat.  pron »       6,5-7,5 

Long,  elytr »       37,5-41 

Due  sole  femmine,  una  dal  Capo  York,  l'altra  dalle  isole 
australiane  (Mus.  Berlino). 

Species  mihi  ignotae. 

Hierodula  (Sphcdropoda)  dentifrons  Stai  Syst.  Mant. 
1877,  p.  56.  —  Australia. 

Mantis  quinquedens  Mac  L  e  a  i  King'  s  Surv.  Coast 
Austr.  II,   1827,  p.  454.  —  Australia. 


Gen.  Polyspilota. 

Polyspilota  Burmeistkr    Handb.  Ent.  II,  1838,  p.    534.  —  Saussure 
Ess.  Syst.  Mant.  1869,  p.  68.  —  Mèi.  Orth.  Ili,  1871,  p.  86,  2S6. 

Corpus  elongatum.  Clypeus  frontalis  transversus,  margine 
supero  arcuato.  Pronotum  plus  minusve  dilatatum,  am- 
pliatione  rotundata,  marginibus  pone  ampliationem  paral- 
lelis.  Etytra  et  alae  abdomine  longiora.  Alae  campo  postico 
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hyalino  vel  infumato,  venis  transversis  coucoloribus  vel 
fuscis,  haud  hyalino-pellucidis,  campo  radiali  ad  apicem 
inter  ramos  venae  ulnari*  anterioris  venulis  transversis 
plurimis  sigmoidalibus  parallelis  apicem  versus  gradatim 
magis  appropinquatis  instructo.  Coxae  anticae  marginem 
posticum  prosterni  attingentes.  Femora  antica  spinis  di- 
scoidalibus  quattuor.  Lamina  supraanalis  trans  versa,  trian- 
gularis. 

Species  typica  :  P.  aeriiginosa,  Goez. 

Rinchiuso  in  questi  limiti  il  gen.  Polyspilota  non  com- 
prende più  che  poche  specie,  le  quali  però  hanno  tutte 
grande  affinità  fra  di  loro,  e  perciò  il  genere  stesso  diventa 
assai  più  omogeneo  e  quindi  più  naturale  di  quanto  non 
lo  fosse  finora. 

Il  carattere  della  venatura  delle  ali  è  distintivo  delle 
sole  vere  Polispilote.  Su  questo  carattere  hanno  giusta- 
mente richiamata  l'attenzione  Saussure  e  Zehntner 
(Hist.  nat.  Madagascar,  1895,  p.  205,  pi.  Vili,  lig.  23), 
dandone  anche  un  fedele  disegno. 


1.   Coxae  anticae  intus  concolor es. 

2.   Femora   antica    inter    basini    et    sulcum    unguicularem 
macula  nigra  ornata. 
3.  Pronoti  metazona  quam  prozona  saltem  duplo  et  di- 

midio  longior 1.  P.  aeruginosa  Goez. 

3.3.  Pronoti  metazona  quam  prozona  tantum  duplo    lon- 
gior   : 2.  P.  caffra  Westw. 

2.2.  Femora  antica  immaculata. 

3.  Alarum  campus  posticus  hyalino-flauescens. 

3.  P.  magna   n.  sp 

3.3.     Alarum    campus    posticus    nubeculoso-infumatus 

4.   P.  comorana  n.  sp 

1.1.   Coxae  anticae  intus  nigrae.     .     .     5.  P.  Griffinii  n.  sp 
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1.  P.  aeruginosa  Goez. 


Mantis  aeruginosa  Goeze,  Ent.  Beitr.  II,  1778,  p.  35.  —  Olivier  Enc. 

méth.  VII,  1792,  p.    642,    23   (seo.  Seba  Th.es.  1765,  IV,  pi.  70, 

fig.  '7.  8). 
Mantis  rubromaculata  Goeze  Ent.   Beitr.  II.  1778,  p.  35.  —  Olivier 

Enc.    méth.  VII,    1792,   p.    642,  24   (see.    Seba    Thes.  IV,  1765, 

pi.  70,  fig.  9,  10). 
Mantis  variegata  Olivier   Enc.  méth.  VII,  1792,  p.  638,  68.  —  Pali- 

sot  de   Beauvois  Ins.  Afr.  Amér.  1805,  p.  62,  pi.  XII,  fig.  4. 

Serville  Orth.    1839,    p.  187.  —  Burmeistkr    Germar's  Zeit- 

seh.  Ent.  II,  1840,  p.  31,  17. 
Mantis  marginata  Fabricius  Ent.  syst.  Suppl.    1798,  p.  191.  —  Pali- 

sot  de  Beauvois    Ins.    Afr.  Amér.  J805,  p.  62,  pi.  XII,  fig.  3. 

—  Bates  Proc.  Zool.  Soc.  London,  1863,  p.  479. 

Mantis  adspersa   Lichtionstein    Trans.    Lin.    Soc.    London   VI,  1802, 

pag.  30. 
Mantis  striata  Stoi.l  Bépres.  Spectr.  etc.  1813,  p.  34,  pi.  XI,  fig.  41. 

—  Blanchard  Hist.  nat.  Ins.  Ili,  1840,  p.  12. 

Mantis  pustulata  Stoll  Bépres.  Spectr.  etc.  1813,  p.  59,  pi.  XX,  fig.  73. 

—  Skrville  Orth.  1839,  p.  186. 

Mantis  signata  Thunbrrg  Mém.  Acad.  Se.    St.    Petersbourg.  V.  1815, 

p.  292. 
Mantis  (Polyspilota)  varia  Burmeister  Handb.  Ent.  II,  1838,    p.  534. 
Mantis  (Polyspilota)  variegata  Burmeister  Handb.  Ent.  II,  1838,  p.  534. 

—  Saussure  Ess.  Syst.  Mant.  1869,  p.  68.  —  Gerstaecker 
Beitr.  Insect.  Fauna  Zanzibar,  1869,  p.  209.  —  Gliederth  Faun. 
Sansibar-Gebietes,  1873,  p.  12. 

Mantis  (Polyspilota)  catenata  Burmeister  Hanbd.  Ent.  II,  1838,  p.  534. 

Mantis  vicina  Serville  Orth.  1839,  p.  187. 

Mantis  (Mantis)  striata  de  Haan  Bijd.  tot  de  Ken.   Orth.  1842,  p.  73. 

Mantis  {Polyspilota)  pustulata  Saussure  Ess.  Syst.  Mant.  1869,  p.  68. 

Pi  lyspilota  pustulata  Saussure  Mèi.  Orth.,  Ili  fase.  1871,  p.  87.  — 
Westwood  Bev.  Mant.  1889,  p.  12.  —  Sjóstedt  Mant.  etc. 
a.  Kamerun,  1900,  p.  9.  —  Kirby  Syn.  Cat,  Orth.  I,  1904, 
p.  240.  —  Werner  Afrik.  Mant.  I,  1906,  p.  366  ;  II,  1908, 
p.  37-38.  —  Bolivar  Mant.  Guinea  esp.  1908,  p.  461. 

Polyspilota  striata  Saussure  Mèi.  Orth.,  III  fase.  1871,  p.  87.  —  Gkr- 
staecker  Orth.  Faun.  Guinea,  s.  1883,  p.  51  —  Westwood 
Rev.  Mant.  1889,  p.  12.  —  Bolivar  Orth.  Afr.'  Mus.  Lisboa, 
1889,  p.  83.  —  Mant.  Guinea  espan.  1908,  p.  461..—  Karsch  Beri, 
ent.   Zeitsch.  XXXIX,  1894,  p.  274.  —  Sjóstedt  Mant.  a.  Ka- 
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merun,  1900,  p.  8   —  Rrhn  Stud.  Old  World  Mant.  1903,  p.  706. 

—  Griffini  Orth.  Afr.    occid.   1907,  p.  11. 
Polyspilota  variegata  Kirby  Syn.  Cat.  Orth.  I.  1904,  p.  329.  —  Giolio- 

Tos    Ort.   Afr.    II.    1907,   p.    8.    —    Ort.    Uganda    Ruwenzori. 

1908,  p.  4.  —  Sjostedt  Orth.  Kiliniandjaro,  1909,  p.  60. 
Poly  spilota  marginata  Kirby  Syn.  Cat.  Orth.  I,  1904,  p.  240. 
Polyspilota  Saussurei  Bormans  Ort.  Seioa,  p.  209.    -  Westwood  Rev. 

Mant.  1889,  p.  12.  -  Kirby  Syn.  Cat.  Orth.  I,  1904,  p.  240.  — 

Werner  Mant.  Abessyniens,  1908,  p.  117. 
Polyspilota  vicina  Westwood  Rev.  Mant.  1889,  p.  12.  —  Kirby  Syn. 

Cat.  Orth.  I,  1904.  p.  241. 
Polyspilota  aeruginosa  Saussure  et  Zehntner  Orth.  Madagascar,  1895, 

p.  205,  pi.  Vili.  fig.  23.  —  Saussure  Orth.  Madagascar  u.  Ostafr. 

1898,  p.  592.  —  Brunn  Ostafr.  Orth.  1901,  p.  14.  —  Karny  Blat- 

taef.  oothec.  1908,  p.  271. 


cf .  $  .  Viridis  vel  grisea  fusco  maculata.  Pronotum  laeve, 
marginibus  in  $  denticulatis,  in  <$  inermibus  vel  sub-iner- 
mibus,  metazona  quain  prozona  fere  triplo  longiore.  Elytra 
viridia  vel  grisea,  stigmate  albido,  antice  et  postice,  vel 
toto  fusco  circumdato.  Alae  margine  antico  fusco  pluri- 
fasciato,  fasciis  interdum  obsoletis,  area  anali  infumata, 
antice  areolis  pellucidis  ornata.  Coxae  anticae  5-7  den- 
tatae,  in  <$  denticulis  minutis.  Femora  antica  intus  inter 
basim  et  sulcum  unguicularem  macula  nigra  dimidium 
inferum  nuncupante  ornata. 

cT        ?_ 

Long,  corp mm.     49-64        55-67 

pron »         1L-19.5      17-23 

»        metaz.  pron »     11.5-14.5  12.5-17 

Lat.      pron.                   ....  »          5-5.5          6-7.5 

Long,  elytr.                 ....  »        42-52         41-47 

Molti  individui  dei  due  sessi  da  :  Boko  nel  Congo,  dal 
lago  Moero,  da  Arikarahara  nel  Madagascar,  da  S.  Antonio 
nelle  isole  del  Capo  verde,  da  Fort  Portai,  Entebbe,  Ibanda, 
Toro  nell'  Uganda  (Mus.  Torino),  Isole  del  Capo  Verde 
(Mus.  Firenze),  Arcipelago  di  Sesse  nel  lago  Victoria,  Fer- 
nand-Vaz  nel  Congo  francese,  S.  Nicolau  alle  isole  del  Capo 
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Verde,  Entebbe  nell'  Uganda,  Butiaba  sul  lago  Alberto, 
(Mus.  civ.  di  Genova),  Basso  Ogooué  tra  Lambarène  e  il 
mare,  Fernando  Po,  Abissinia,  Madagascar,  (Mus.  Parigi), 
Nord  Borneo  (Mus.  Berlino). 

Altre  località:  Angola  (Sto li),  Amboina(?)  (Sto  11),  Sierra 
Leona  (B  u  r  m  e  i  s  t  e  r),  Isola  di  Francia,  Senegal  (S  e  r- 
v  i  1 1  e),  Egitto  (?)  (B  1  a  n  e  h  a  r  d),  Borneo  (?)  (d  e  H  a  a  n), 
Zanzibar  (Gerstaecker),  Barombi-Station,  Kribi,  Victo- 
ria Buea  nel  Camerun  (Karsch),  Kitta  nel  Camerun  (S  j  ò- 
s  t  e  d  t),  Abò,  Victoria,  Joussoki  nel  Camerun  e  Aburi  nella 
Costa  d'Oro,  (Gerstaecker),  Biafra  nella  Guinea  Spa- 
gnuola  (B  o  1  i  v  a  r),  fiume  Gabon  (Reh  n),  Brava,  S.  Thiago, 
Orgaòs  Grandes,  S.  Nicolau  nelle  isole  del  Capo  Verde, 
Punta  Frailes,  Musola  nelle  isole  Fernando  Po,  Ribeira 
Palma,  Agua  Izó  nell'  isola  S.  Thomé,  Roca  Infante  D. 
Henrique  nell'  isola  Principe,  Rio  Cassine,  Bissau  nella 
Guinea  portoghese  (Griffi  ni),  Kibonoto  nel  Kiliman- 
djaro,  Regenwald  nel  gruppo  del  Meru,  Mombo  nell'  Usam- 
bara  (Sjòstedt),  Sansibar,  Sacurile,  Mbusini,  Mhonda, 
valle  del  Makakalla,  Korogwe  (B  r  u  n  n),  Tanga,  Baga- 
moyo,  Camerun,  Costa  d'oro,  Mikindani  nell'Africa  orien- 
tale tedesca,  Atakpame,  Togo,  Nguelo,  Usambara,  Kiliman- 
djaro,  Liberia,  S.  Isabel,  Fernando  Po  (W  e  r  n  e  r). 

Questa  è  forse  fra  tutti  i  Mantidi  la  più  comune  e  la 
più  diffusa  specie  africana.  Essa  si  estende,  a  quanto  pare, 
a  tutta  l'Africa  al  sud  del  Sahara  ed  a  tutte  le  isole  adia- 
centi. Blanchard  la  segnala  dell'  Egitto,  ma  credo 
che  si  tratti  di  un  errore,  perchè  non  è  più  stata,  a  quanto 
sappia,  segnalata  da  altri  in  tale  regione.  Pare  che  la  sua 
area  di  diffusione  non  si  estenda  fino  all'Africa  settentrio- 
nale che  fa  parte  della  regione  circummediterranea.  Essa 
sarebbe  dunque  propria  della  vera  regione  etiopica.  S  t  o  1 1 
la  dice  anche  dell' Amboina,  e  de  Haan  la  segnalò  a 
Borneo.  La  sua  presenza  in  quest'ultima  località  non  pare 
più  dubbia  giacche    anche    nelle    collezioni    del    Museo   di 


—  25  — 

Berlino  trovai  una  femmina  proveniente  dal  Nord  di 
Borneo. 

Nelle  collezioni  del  Museo  di  Torino  ne  esiste  fra  gli 
altri  un  esemplare,  uguale  in  tutto  a  quelli  africani,  che 
porta  un'  etichetta  con  l' indicazione  :  Urucum  presso  Co- 
rumbà  nel  Matto  Grosso  (Brasile).  Non  saprei  se  in  questo 
caso  si  tratti  di  uno  scambio  di  etichette,  ma  è  probabile. 

Questa  specie  è  enormemente  variabile,  sia  nelle  dimen- 
sioni, sia  nella  colorazione,  ragione  per  cui  già  S  t  o  1 1 
considerò  come  specie  distinte  le  due  forme  con  due  tipi 
di  colorazione  differente  :  l'ima  verde  e  l'altra  grigia.  Ma 
io  non  credo  che  possano  essere  considerate  neanche  come 
'varietà,  ma  semplicemente  come  variazioni  individuali,  e 
questo  credo,  perchè  non  ho  potuto  riscontrarvi  un  certo 
rapporto  tra  le  varietà  e  la  località.  Nella  stessa  regione, 
anche  se  nettamente  limitata,  come  le  isole  del  Capo  Verde 
o  altre,  si  trovano  promiscuamente  forme  grandi,  forme 
piccole,  individui  verdi,  grigi  con  tutti  i  passaggi  in- 
termedi. 

Tre  caratteri  soli  sono  assolutamente  costanti  in  questa 
specie  :  1°)  la  macchia  ai  femori  anteriori  che  non  manca 
mai,  sebbene  la  si  ritrovi  anche  in  ispecie  affini  ;  2°)  le 
proporzioni  del  pronoto,  il  quale  varia  nelle  dimensioni 
assolute  ma  mantiene  costante  il  rapporto  tra  la  lunghezza 
della  metazona  e  quella  della  prozona  ;  3°)  l'area  posteriore 
delle  ali  che  è  sempre  più  o  meno  affumicata  e  sparsa  qua 
e  là  di  macchie  ialine  più  abbondanti  verso  il  margine 
anteriore  di  detta  area. 

var.  Saussurei  Bormans. 

Ritengo  come  varietà  di  questa  specie  due  individui  : 
uno  proveniente  dal  Transvaal,  l'altro  da  G-rahamstown 
nella  terra  del  Capo  di  Buona  Speranza  (Mus.  Berlino). 
Tutti  e  due  si  distinguono  per  le  dimensioni  generali  mi- 
nori e  per  le  proporzioni    del    pronoto,  in    cui    la  prozona 
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misura  4  mm.  e  la  metazona  10  mm.  cioè  la  metazona  è 
2,5  più  lunga  della  prozona,  rapporti  che  si  avvicinano  a 
quelli  della  forma  tipica. 

L'esemplare  del  Transvaal  corrisponde  nella  colorazione 
al  tipo  :  pustulata  Stoll,  quello  della  terra  del  Capo  al 
tipo  :  striata  Stoll.  Questa  coincidenza  di  due  tipi  di  co- 
lorazione corrispondenti  a  quelli  della  forma  tipica,  mi 
convincono  che  si  deve  trattare,  non  di  una  specie  diffe- 
rente, ma  di  una  semplice  varietà. 

var.  Seychelliana. 

Due  femmine  delle  isole  Seychelles  (Mus.  Berlino)  hanno 
le  elitre  uniformemente  verdi,  coll'area  discoidale  quasi 
interamente  ialina  (in  una  lo  stigma  porta  due  macchie 
brune,  una  davanti,  l'altra  di  dietro,  nell'altra  queste  mac- 
chie non  esistono)  e  le  ali  ialine  con  due  sole  piccole  mac- 
chie rossiccie  al  margine  anteriore.  Sono  perciò  somiglianti 
alla  var.  viridis  C.  di  "Werner. 


2.  P.  caffra  Westw. 

Polyspilota  caffra  Westwood  Rev.  Mant.  1889,  p.  35,  pi.  XI,  fìg.  7. 

$ .  Viridis.  Pronotum  latum,  marginibus  distincte  cre- 
nulatis,  metazona  quam  prozona  tantum  duplo  longiore, 
carina  distincta  sed  laevi.  Elytra  abdomine  longiora,  area 
marginali  latiuscula,  opaca,  venulis  transversis  parallelis, 
area  discoidali  ad  margine  suturalem  hyalina,  stigmate 
eburneo  antice  et  postico  late  fusco-nigro  limbato.  Alae 
elytris  aeque  longae,  hyalinae  vel  pallidissime  viridi-fla- 
vescentes,  margine  antico  maculis  5-6  sanguineis  fasciato. 
Coxae  anticae  immaculatae  dentibus  5-7  obtusis  eburneis 
armatae.  Femora  antica  intus  macula  basali  uti  in  specie 
praecedenti    ornata,    spinis    discoidalibus    nec    non    spinis 
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internis  majoribus  intus,  excepta  ima  basi,  nigris,  spinis 
majoribus  tribus  ultimis  interduin  macula  basali  lineari 
apposita. 

$ 

Long,  corp mm.       57 

»        pron.      .     .  »  18.5 

»       metaz.  pron »  12,5 

Lat.  pron.  »  8 

Long,  elytr.  »  42 

Due  femmine  :  una  dal  Sud- Africa,  l'altra  da  Graham's- 
Town  nella  terra  del  Capo  (Mus.  Berlino). 

var.  transvaaliana. 

Statura  minore. 

Ritengo  come  semplice  varietà  di  questa  specie  quattro 
individui,  due  maschi  e  due  femmine,  di  cui  tre  raccolti  al 
Transvaal  ed  uno  a  Stuttenheim  al  Capo  (Mus.  Berlino), 
che  somigliano  in  tutto  agli  esemplari  della  forma  tipica, 
salvo  che  sono  di  dimensioni  minori.  Nel  maschio  il  pro- 
noto è  a  margini  lisci,  la  carena  nella  metazona  è  poco 
rilevata,  le  anche  anteriori  hanno  i  denti  appena  un  po' 
più  piccoli. 

Le  dimensioni  sono  le  seguenti  : 

cT        9 

Long.  corp.  mm.      47  51 

»        pron.  »  13  15,5 

>       metaz.    pron »  9  11 

Latit.  pron.  »  5  6  6 

Long,  elytr.  >  41  36 

Dei  quattro  individui,  due,  un  maschio  ed  una  femmina 
del  Transvaal,  sono  verdi  con  lo  stigma  davanti  e  di  die- 
tro largamente  circondato  di  nero  e  le  ali  con  5-6  mac- 
chie sanguigne  al  margine,  ed  il  campo  posteriore  affatto 
ialino,  ricordando  così  il  tipo  di  colorazione  della  P.  pustu- 
lata  ;  due  altri,  la    femmina    dal    Transvaal  ed  il  maschio 
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dalla  terra  del  Capo,  sono  invece  grigi  con  le  elitre  mac- 
chiettate di  bruno,  oltre  alle  solite  macchie  dello  stigma 
e  le  ali  con  5-6  macchie  brune  al  margine  ed  il  campo 
posteriore  fosco-nebuloso,  sparso,  specialmente  verso  l'apice, 
di  macchie  ialine,  e  rappresentano  perciò  in  questa  specie 
il  tipo  di  colorazione  di  P.  striata. 

Questa  varietà  somiglia  dunque  molto  a  P.  aeruginosa  ma 
ne  è  distinta  :  per  il  pronoto  assai  più  largo,  con  la  metazona 
lunga  appena  quanto  il  doppio  della  prozona,  le  spine  delle 
anche  anteriori  più  grosse  e  ottuse,  e  tutto  l' insieme  del 
corpo  più  tozzo  ed  i  femori  anche  più   larghi  e  robusti. 

Tanto  Werner  quanto  Griffini  hanno  considerato 
questa  specie  come  una  semplice  varietà  di  P.  aeruginosa, 
ma  io  dubito  che  essi  non  abbiano  avuto  davanti  ai  loro 
occhi  la  vera  specie  di  Westwood,  bensì  esemplari  di 
P.  aeruginosa  col  pronoto  più  largo.  Devesi  notare  che  in 
tale  caso  i  rapporti  tra  la  prozona  e  la  metazona  del  pro- 
noto si  mantengono  costanti,  cioè  di  1  a  circa  3,  quando 
si  tratta  della  vera  P.  aeruginosa,  e  le  ali  hanno  l'area 
posteriore  infumata.  Può  darsi  che  la  varietà  C.  viridis  di 
Werner  (Afrik.  Orth.  II,  1908,  p.  38)  ad  ali  con  l'area 
posteriore  ialina  sia  questa  medesima  specie. 


3.  P.  magna  n.  sp. 

$  .  Praecedenti  simillima,  distincta  tamen  :  statura  ma- 
jore,  robustiore,  pronoto  latiore,  marginibus  fortius  denti- 
culatis,  coxis  anticis  dentibus  6-7  gracilioribus  et  acutio- 
ribus,  femoribus  anticis  immaculatis. 

Long.  corp.              mm.  65 

»       pron.              »  20 

»       metaz.  pron »  ]4,o 

Latit.  pron. .  »  9,5 

Long,  elytr.             »  47 
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Una  sola  femmina  dal  Capo  di  Buona  Speranza  (Mus. 
Berlino). 

Le  dimensioni  sono  in  tutto  maggiori  che  in  P.  caffra 
quindi  il  corpo  è  più  grosso,  più  robusto,  così  pure  i  fe- 
mori, il  pronoto  è  più  largo  con  dentatura  al  margine  più 
forte.  Si  direbbe  insomma  una  P.  caffra  ingrandita  e  irro- 
bustita, ma  le  proporzioni  delle  varie  parti  del  corpo  sono 
le  medesime.  Si  potrebbe  dunque  ritenere  come  una  sem- 
plice varietà  di  quella,  se  non  mancasse  la  solita  macchia 
nera,  così  costante,  ai  femori  anteriori.  Trattasi  forse  di 
una  semplice  anomalia  ?  Solo  l'esame  di  altri  individui 
potrà  dire  se  questo  carattere  negativo  sia  costante. 

r 

4.  P.  comorana  n.  sp. 

cf .  Viridi-flavescens,  gracilis,  elongata.  Pronotum  laeve, 
marginibus  subteretibus,  metazona  quam  prozona  distincte 
triplo  longiore.  Elytra  abdomine  multo  longiora,  margini- 
bus  sub-parallelis,  area  marginali  viridi-opaca,  immaculata, 
venulis  transversis  parallelis,  area  discoidali  tota  hyalina, 
stigmate  eburneo,  antico  et  postico  fusco  maculato,  ma- 
culisque  nonnullis  fuscis  irregularibus  ad  venas  radiales, 
membrana  anali  hyalina,  nigro-venosa.  Alae  elytris  aeque 
longae,  area  marginali  flavescente,  area  radiali  hyalino-fla- 
vescente,  basi  et  apice  nec  non  fasciis  (5  fuscis,  ad  marginem 
anticum  fuscioribus,  ornata ,  area  anali  nubeculoso-infu- 
mata,  apice  tantum  et  maculis  nonnullis  ad  aream  radia- 
lem  hyalinis.  Pedes  antici  immaculati,  coxis  6-7  dentatis, 
spinis  discoidalibus  femorum  spinisque  majoribus  internis 
totis  nigris. 

Long.  corp.            mm.     67 

»       pron.              »         22 

»       metaz.  pron 16,5 

Lat.  pron.                »           6 

Long,  elytr            55 
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Due  soli  maschi  dall'  isola  Grande  Comore,  di  fronte  alla 
costa  orientale  dell'Africa  (Mus.  Parigi). 

Questa  bella  specie,  dal  corpo  gracile  e  slanciato  e  dalle 
lunghe  elitre,  forma  quasi  una  transizione  tra  i  due  ge- 
neri :  Plistospilota  e  Polyspilota.  Le  anche  anteriori  sono  un 
po' più  corte  del  pronoto,  carattere  distintivo  del  genere 
Plistospilota,  e  gli  occhi  sono  anche  sporgenti  in  avanti  come 
nelle  specie  di  questo  genere,  ma  nell'  insieme  è  certamente 
più  affine  alle  vere  Polispilote. 

Di  queste  ha  difatto  la  forma  della  dilatazione  del  pro- 
noto, arrotondata  e  non  angolosa,  e  con  i  margini  lisci,  ed 
il  tipo  di  colorazione  delle  ali  che  è  quello  della  P.  aeru- 
ginosa,  con  le  fascio  anteriori  brune,  indecise  nei  contorni 
e  che  non  raggiungono  il  margine  posteriore  dell'area  ra- 
diale, e  con  il  campo  anale  tutto  affumicato  senza  le  vene 
trasverse  ialine.  La  colorazione  delle  ali  ricorda  un  po'quella 
di  Plistospilota  validissima. 

5.  P.  Griffinii  n.  sp. 

Pohjspilota  pietà  Griffini  Ort.  Afr.  occid.  1907,  p.  12  (nec  Gerstae- 
Cker). 

$  .  Fulvo-ferruginea,  fusco  maculata.  Pronotum  longiu- 
sculum  in  prozona  sparsim  et  ad  sulcum  granulosum,  margi- 
nibus  denticulatis,  metazona  quam  prozona  duplo  et  dimidio 
longiore,  carina  granulosa,  marginibus  pone  ampliationem 
parallelis.  Elytra  abdomine  valde  longiora,  lanceolata,  sub- 
acuta, fulvo-ferruginea,  area  marginali  opaca,  irregulariter 
alveolata,  maculis  2-3  sub-obsoletis,  area  discoidali  stig- 
mate ilavescente,  dimidio  postico  subhyalino,  maculis  qua- 
tuor  fuscis  ad  venas  radiales  sub-obsoletis.  Alae  elytris 
longiores,  area  radiali  hyalino-flavescente,  fasciis  4  tran- 
sversis  apiceque  fuscis,  area  anali  saturate  infumata,  venis 
fuscis  ;  maculis  nonnullis  ad  aream  radialem  apiceque   hya- 
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linis.  Coxae  anticae  intus  totae  nigro-piceae,  nitidae,  den- 
tibus  5-6  validis,  obtusis,  flavidis  armatae.  Femora  antica  ut 
in  P.  aeruginosa  maculata,  spinis  discoidalibus  spinisque 
majoribus  internis  totis  nigris,  spinis  majoribus  tri  bus  ul- 
timis  macula  basali  nigra  apposita,  apicali  majore. 

Long.  corp.  .  ìnm.  60 

»      pron.  »  19 

»       metaz.  pron »  13,5 

Lat.  pron. »  6,5 

Long,  elytr.  »  42 

Due  femmine  :  una  da  Agua-Izé  (dicembre)  da  400  a  700 
m.  di  altitudine  e  l'altra  da  Ribeira  Palma  (agosto)  nel- 
l' isola  di  S.  Thomé.  (Mus.  civ.  di  Genova). 

Queste  due  femmine  sono  quelle  stesse  di  cui  il  Dot- 
tor G-riffini  diede  un  cenno  di  descrizione  nel  suo 
sopracitato  lavoro,  credendole  femmine  di  P.  pietà  Gerst., 
la  quale  invece  è  ben  differente. 

Questa  bella  specie,  per  la  forma  del  pronoto  e  del  corpo  e 
per  la  lunghezza  delle  elitre  è  ancora  schiettamente  una  Po- 
lyspilota  e  la  forma  del  pronoto  ó  uguale  anzi  a  quella 
di  P.  aeruginosa,  ma  il  tipo  di  colorazione  delle  ali,  seb- 
bene sia  ancora  schiettamente  quello  del  gen.  Polyspilota 
perchè  non  ha  le  venature  trasversali  del  campo  posteriore 
ialine,  tuttavia  ricorda  già  alquanto  quello  di  certe  specie 
di  Prohierodula,  come  per  es.  P.  flavipennis  Kars. 


Gen.  Prohierodula  Boi. 

Polyspilota  Grrstaeckkr,  Karsch,  B  >livar,  Wkstwood,  Wbrnkr 

Hierodula  Sjòstedt. 

Prohierodula  Bolivar,  Mant.  Guinea  esp.  1908,  p.  461. 

Corpus  robustum,  capite  lato.  Clypeus  frontalis  latior 
quam  altior,  margine  supero  arcuato  vel  obtusissime  angu- 
lato.  Pronotum  breviusculum.    Elytra   in  J1  abdomine    lon- 
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giora,  subyalina,  in  $  breviora,  opaca.  Alae  autice  fusco 
et  hyalino  fasciatae,  campo  postico  infumato  venulis  tran- 
sversis  albido-pellucidis  tessellato.  Coxae  anticae  marginem 
posticura  prosterni  attingentes.  Femora  antica  spinis  discoi- 
dalibus  4  armata.  Lamina  supraanalis  triangularis,  tran- 
sversa. 

Species  typica  :  P.  pietà  Gerst. 

Le  specie  di  questo  genere  hanno,  come  le  vere  Polispi- 
lote,  le  anche  anteriori  che  raggiungono  il  margine  poste- 
riore del  prosterno,  ed  il  pronoto  che  per  la  forma  ricorda 
più  quello  di  certe  specie  del  gen.  Hierodula  (sensu  lato) 
che  non  quelle  del  gen.  Poly spilota.  La  mancanza  di  quelle 
vene  sigmoidali  parallele  e  fitte  all'apice  dell'area  radiale 
delle  ali  tra  i  rami  della  vena  ulnare  anteriore,  ed  il  campo 
posteriore  delle  medesime  affumicato,  ma  tutto  attraversato 
dalle  piccole  vene  trasversali  bianco-pellucide,  avvicina  per 
contro  le  specie  di  questo  genere  a  quelle  del  gen.  Plisto- 
spilota.  Esse  appartengono  tutte  all'Africa  equatoriale  oc- 
cidentale. 

1.   Coxae  anticae  intus  maculatae. 

2.  Femora  antica  intus  macula  magna    nigra    a    basi  ad 

sulcum  unguicularem  extensa   ornata 

1.  P.  pietà  Gerst. 

2.2.  Femora  antica  intus  immaculata 

2.  P.  flavjpennis  Karsch. 

1.1.   Coxae  anticae  intus  immaculatae. 

2.  Pronotum  latum,  retrorsum  gradatim  angustatum.  Sta- 
tura major.  Prosternum  unicolor.  Elytrorum  campus 
discoidalis  ad  venas  radiales  dense  venosus,  coriaceus, 
dehinc  hyalinus,  fusco  maculatus,  area  marginali  fu- 
sco-sanguinea  maculata,  membrana  anali  hyalina  venis 
fuscis.  Ala-rum  vena  ulnaris  anterior  distincte  ante 
medium  furcata 3.  P.  laticollis  Karsch. 

2.2.  Pronotum  angustum,  pone    ampliationem   subito  angu- 
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statum.  Statura  minor.  Prosternimi  in  tertia  parte 
postica  nigro  bipunctatum.  Elytrorum  campus  discoi- 
dalis  totus  hyalinus,  ad  venas  radiales  etiam  hyali- 
nus,  apicem  versus  fusco-nubeculoso  maculatus,  area 
marginalis  viridi-immaculata ,  membrana  analis  infu- 
mata, venulis  pellucidis.  Ala-rum  vena  ulnari»  anterior 

longe  ultra  medium  furcata 

4.  P.  mundamensis  n.  sp. 


1.  P.  pietà  Gerst. 

Polyspilota  pietà  Gerstakckku  Orthopt. -fauna  Guinea,  1883,  p.  60. 
—  Bolivar  Ort.  Afr.  Mus.  Lisboa,  1889,  p.  83.  —  Wkstwood 
Rev.  Mant.  1889,  p.  12.  —  Karscii  Beri.  ent.  Zeitschr.  XXXIX, 
1894,  p.  27J.  —  Werner  Afrik.  Mant.  I,  1906,  p.  365;  Air. 
Mant.  II,  1908,  p.  38  (nec  Griffixi  Ort.  Afr.  oecid.  1907.  p.  12). 

Hierodula  pietà  Sjòstedt  Mant.  etc.  a.  Kamerun,  1900,  p.  13.  —  Orth. 
Kilimandjaro,  1909,  p.  60-61. 

Prohierodula  pietà  Bolivar  Mant.  Guinea  esp.  1908  p.  462. 

cf!  $•  Testacea.  Clypeus  frontalis  margine  supero  late  ar- 
cuato vel  obtusissime  angulato.  Pronotum  latum,  pone  am- 
pliationem  gradatim  angustatum,  laeve,  strigis  nonnullis  ni- 
gris  sparsim  irregulariter  scriptum,  marginibus  in  J  fortiter 
denticulatis,  in  <$  denticulis  minutis,  metazona  quam  pro- 
zona duplo  longiore.  Prosternimi  margine  postico  nigro- 
fasciato.  Elytra  fulva,  fusco-sanguineo  quadrifasciata,  in  <$ 
quinquefasciata,  fasciis  retrorsum  evanescentibus,  in  $  fa- 
sciis  tribus  ultimis  ad  marginem  posticum  in  fascia  lata 
marginali  confluentibus.  in  utroque  sexu  densissime  reticu- 
lata,  area  marginali  opaca  venis  parallelis  irregulariter 
reticulata,  area  discoidali  in  <$  submembranacea,  in  $  coria- 
cea, in  cf  abdomine  valde  longiora,  in  $  breviora,  vel  abdo- 
mini  aeque  longa,  membrana  anali  in  utroque  sexu  infumata 
venulis  transversis  albido-pellucidis.  Alae  area  marginali 
sanguinea,  area   radiali  badia  flavo   quadrifasciata,  in  $  fa- 

Anno  XL1I.  3 
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sciis  angustioribus,  prima  et  secunda  interdum  obsoletis, 
apice  obtuse  truncato,  area  postica  in  utroque  sexu  badio- 
infumata  venulis  plurimis  transversis  albo-pellucidis  tes- 
sellata. Coxae  anticae  intus  ima  basi  nigro  notata  nec  non 
fascia  lata  nigra  nitida  ornatae,  dentibus  tribus  crassis  ebur- 
neis  a  sulco  praermarginali  orientibus  armatae.  Femora 
antica  intus  macula  nigra  a  margine  antico  trochanteris  ad 
spinam  primam  internam  perducta  ornata,  spinis  discoida- 
libus  totis  nigris,  spinisque  internis  majoribus  intus  nigris, 
tribus  ultimis  striga  nigra  basi  apposita. 

Long.  corp.               mm.  57  60 

■»        pron.               »  16  17 

»        metaz.  pron.                    .  11,5  12 

Lat.  pron.                  »  6  7 

Long,  elytr.              »  48  33 

Un  maschio  ed  una  femmina  da  Barombi-Station  nel 
Camerun  (gli  individui  stessi  indicati  da  K  a  r  s  e  h)  (Mus. 
Berlino)  ed  una  femmina  dal  Camerun  (Coli.  Brancsik). 

Altre  località  :  Victoria  nel  Camerun,  e  Dongila  nel 
Gabon  (G  e  r  s  t  a  e  e  k  e  r),  Angola  (B  o  1  i  v  a  r),  Kitta  e 
Bonge  nel  Camerun  (Sjostedt),  Guinea  (B  o  1  i  v  a  r). 

Nel  maschio  descritto  daGerstaecker  i  denti  delle 
anche  (caratteristici  per  il  loro  aspetto  bianco-avorio  e 
perchè  alla  base  sono  grossi,  tubercolosi  e  cominciano  fin 
dal  solco  premarginale,  spiccando  nettamente  sul  nero  delle 
anche)  sono  4-5,  mentre,  sia  nel  maschio  da  me  esaminato 
come  in  quello  descritto  da  Sjostedt  e  anche  nelle  due 
femmine  da  me  osservate,  sono  costantemente  3. 

Nella  femmina  della  collezione  Brancsik  le  elitre  e 
le  ali  figurano  lunghe  quanto  l'addome,  mentre  sono  visi- 
bilmente più  corte  di  esso  nell'altra  femmina  del  Museo  di 
Berlino.  Questa  differenza  però  è  solo  apparente,  perchè  in 
realtà  le  elitre  sono  nei  due  esemplari  ugualmente  lunghe, 
e  la  differente  lunghezza  dell'addome  dipende  solo  da  uno 
stato  diverso  di  contrazione  avvenuto  nella  morte. 
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2.  P.  flavipennis  Karsch. 

P  oly  spilota  flavipennis  Karscii  Ent.  Nachr.  XVIII,  1S92,  p.  147.  —  Mant 
a.  Kamerun,  1894,  p.  274,  taf.  XX,  9,  (  cf  ).  —  Kirby  Syn.  Cat. 
Orth.  I,  1904,  p.  241.  —  Wkrnbr  Afrik.  Mant.  II,  1908,  p.  38. 

Prohierodula  flavipennis  Bolivar  Mant.  Guin.  esp.  1908,  p.  462. 

<$ .  Viridi-flavescens.  Clypeus  frontalis  margine  supero 
obtusissime  angulato.  Pronotum  laeve,  marginibus  sub- 
teretibus,  pone  ampliationem  retrorsum  convergentibus, 
metazona  quam  prozona  plus  quam  duplo  longiore.  Elytra 
abdomine  longiora,  flavescentia,  acuminata;  area  marginali 
opaca,  immaculata,  sordide  eburnea,  venulis  transversis  irre- 
gulariter  areolata,  area  discoidali  sub-hyalina,  fasciis  fusco 
sanguineis  ante  et  pone  stigma  abbreviatis,  vitta  sangui- 
nea irregulari  ad  venas  radiales,  nec  non  maculis  nonnullis 
fuscis  apicem  versus  ornata,  membrana  anali  infumata 
venulis  hyalino-pellucidis.  Alae  elytris  aeque  longae,  fla- 
vescentes,  margine  antico  sanguineo,  area  radiali  fasciis 
fuscis  duabus  in  aream  analem  nonnihil  extensis,  nec  non  , 
maculis  fuscis  parvis  nonnullis  ad  apicem  ornata  ;  area 
anali  infumata  venulis  transversis  hyalino-pellucidis  tes- 
sellata, apice  late,  nec  non  maculis  nonnullis  ad  aream 
radialem  hyalino-flavescentibus.  Coxae  anticae  intus  fascia 
lata  nigra  nitida,  ad  marginerà  inferum  maculis  tribus 
subquadratis  eburneis  spinula  minuta  armatis,  ornatae,  nec 
non  basi  nigro  signata.  Femora  antica  spinis  discoidalibus 
spinisque  majoribus  internis  totis  nigris,  intus  puncto  nigro 
ad  spinam  primam  discoidalem,  strigisque  duabus  nigris 
ad  basim  spinarum  5  et  7  appositis. 

Long.  corp.                  mm.  50 

»        pron.                 »       14 

»        metaz.  pron »       10 

Latit.  pron.                  »        5 

Long,  elytr.                  »       41 
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Un  solo  maschio  da  Johann-Albrechtshòhe  (dicembre) 
nel  Camerun  settentrionale  (Mus.  Berlino). 

Altre  località  :  Barombi-Station  al  lago  degli  Elefanti 
(Karsch),  Biafra  nella  Guinea  spagnuola  (B  o  1  i  v  a  r). 

La  femmina  è  stata  descritta  da  B  o  1  i  v  a  r.  E  di  di- 
mensioni un  po'  minori,  ed  ha  le  elitre  che  non  raggiun- 
gono l'apice  dell'addome,  con  il  campo  radiale  troncato 
all'apice  e  attraversato  da  tre  fascie,  e  quello  posteriore 
come  nel  maschio. 


3.  P.  laticollis  Karsch. 

Polyspilota  laticollis  Karsch  Ent.  Nachr.  XVIII,  1892,  p.  147.  — 
Mant.  a.  Kamerun,  1894,  p.  274,  taf.  XIX,  fig.  3  (rf).  —  Sjò- 
stbdt  Mant.  etc.  a.  Kamerun,  1900,  p.  10.  —  Kirby  Syn.  Cat. 
Orth.  I,  1904,  p.  241. 

d?  $.  Viridis,  robusta.  Clypeus  frontalis  margine  supero  ar- 
cuato. Pronotum  latum,  breviusculum,  laeve,  marginibus 
in  $  raro  denticulatis,  in  ^  teretibus,  ampliatione  lata, 
ovali  usque  ad  marginem  posticum  gradatim  angustata. 
Elitra  viridia,  undique  maculis  sanguineis  sparsim  macu- 
lata, membrana  anali  hyalina  venis  fuscis,  in  ^  angustiora, 
abdomine  longiora,  area  discoidali  dimidio  postico  hyalino, 
in  $  latiora,  abdomine  breviora,  tota  opaca.  Alae  elytris 
aeque  longae,  area  marginali  laete  sanguinea,  campo  ra- 
diali saturate  infumato  fasciis  tribus  hyalinis  secunda  et 
tertia  in  aream  analem  perductis  ornata,  apice  ipso  in  <$ 
ad  marginem  anticum  sulphureo  dense  venoso,  in  $  toto 
sulphureo-opaco,  late  obtuse  rotundato  :  area  postica  infu- 
mata, venulis  transversis  hyalino-pellucidis  nec  non  apice 
ipso  late  et  margine  postico  hyalino.  Coxae  anticae  imma- 
culatae,  5-6  dentatae,  in  (f  denticulis  obtusis  minutis  ar- 
matae.  Femora  antica  spinis  internis  majoribus  intus  nigris, 
macula    magna   irregulari    nigra  ad  basim    spinae    primae 


—  37  — 

internae,  maculisque    duabus    minoribus    nigris    ad    basim 
spinarum  5  et  7  majorum  ornata. 

<r     ? 

Long,  corp mm.  61  65 

»       pron »  15  18 

»       metaz.  pron »  11  12,5 

Lat.     pron.     ...           ...»  7          9 

Long,  elytr »  45  36 

Due  maschi  :  uno  da  Johann- Albrechtshòhe  nel  Camerun 
settentrionale  (maggio),  l'altro  dall'  interno  della  Guinea 
spagnuola  (dicembre)  (Mus.  Berlino),  ed  una  femmina  da 
Fernando  Po  (Mus.  Parigi). 

Altre  località  :  Barombi-Station  sul  lago  degli  Elefanti 
(K  a  r  s  e  h)  e  Itoki  nel  Camerun  (S  j  ò  s  t  e  d  t). 

Tanto  K  ars  eh  quanto  Sjòstedt  non  conobbero  di 
questa  bella  specie  altro  che  il  maschio.  Io  ebbi  la  fortuna 
di  trovare  una  bella  femmina  nelle  collezioni  del  Museo 
di  Parigi.  Come  già  B  o  1  i  v  a  r  (Mant.  Guinea  esp.  1908, 
p.  462)  aveva  previsto  per  analogia  con  P.  pietà  e  P.  fla- 
vipennis,  anche  in  questa  specie  le  elitre  della  femmina 
sono  più  corte  dell'addome.  La  dilatazione  del  pronoto  è 
larga  e  molto  somigliante  a  quella  di  Hierodula  lineola 
Burnì.,  alla  quale  anche  assomiglia  nelle  dimensioni  e  pro- 
porzioni del  corpo.  Il  tipo  di  colorazione  delle  ali  e  delle 
elitre  è  uguale  nei  due  sessi. 


4.  P.  mundamensis  n.  sp. 

cf.  Fusco-flavescens,  minor.  Clypeus  frontalis  margine 
supero  obtusissime  angulato.  Pronotum  laeve,  marginibus 
sub-teretibus.  Prosternum  in  tertia  parte  postica  punctis 
nigris  binis  rotundatis  signatum.  Elytra  abdomine  valde 
longiora,  area  marginali  viridi-opaca,  immaculata,  area 
discoidali    tota    hyalina,  apicem    versus  maculis    nonnullis 
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fuscis,  membrana  anali  infumata  venis  transversis  albidis. 
Alae  elytris  vix  longiores,  campo  radiali  fasciis  quatuor, 
apiceque  fuscis,  campo  postico  infumato  venulis  transversis 
albido-pellucidis  tessellato,  apice  latissime  nec  non  margine 
postico  anguste  hyalinis.  Coxae  anticae  immaculatae  denti- 
bus  minutissimis  5-6  armatae.  Femora  antica  spinis  omni- 
bus apice  tantum  nigro,  intus  striga  nigra  ad  basim  spi- 
nae  primae  internae,  punctisque  nigris  ad  basim  spinarum 
majorum  ornata. 


Long.   corp. 

>        pron. 

»        metaz.  pron. 
Lat.     pron. 
Long,    elytr. 


mm.  40 

»       11 

8 

»        4 

»       32 


Un  solo   maschio  da  Mundame   nel  Camerun    settentrio- 
nale (Mus.  Berlino). 


Species  mihi  ignotae. 


Polyspilota  marmorata  Schulthess  Faun.  ent.  De- 
lagoa,  Orth.  1899,  p.  192,  pi.  Vili.  fog.  2.  —  Delagoa 
(secondo  Werner  Zur  Kenn.  Afrik.  Mant.  II,  1908,  p.  36, 
nota,  che  esaminò  l'esemplare  della  collezione  Schul- 
thess,  sarebbe  questa  uguale  a  Dystacta  altìceps  Sch.). 
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Daniele    Rosa 


IL    LAMARCKISMO    E    LE    FARFALLE 


Se  oramai  si  può  dire  fuori  discussione  la  teoria  generale 
dell'evoluzione  si  è  invece  ben  lontani  dall'essere  d'accordo 
sul  meccanismo  di  questa,  sui  fattori  che  la  determinano  e 
la  reggono. 

A  questo  riguardo  la  teoria  darwiniana,  che  fino  a  tempi 
recenti  era  la  più  favorevolmente  accolta,  va  sempre  più 
perdendo  terreno  ;  credo  anzi  che  la  si  possa   dire   caduta. 

Il  tramonto  di  questa  teoria  è  certo  la  causa  per  cui  va 
riguadagnando  terreno  la  teoria  lamarckiana  che  pareva 
quasi  abbandonata.  Io  sono  convinto  che  queste  due  teorie 
sono  entrambi  errate  e  che  la  teoria  vera  non  la  conosciamo 
ancora. 

L'accennato  risveglio  della  teoria  lamarckiana  mi  induce 
a  parlare  qui  di  alcune  esperienze  ed  osservazioni  fatte  sui 
lepidotteri  alle  quali  alcuni  autori  stimatissimi  (cito  ad 
esempio  Delage  ed  Hertwig)  danno  anche  ora  una  speciale 
importanza  nel  senso  che  esse  forniscano  validissimi  argo- 
menti a  favore  del  lamarckismo. 

E  noto  che  il  lamarckismo  ammette  V eredità  dei  caratteri 


—  40  — 

acquisiti,  cioè  ammette  che  se  un  organismo  è  modificato  in 
qualche  guisa  dal  suo  modo  di  vita,  dalle  sue  abitudini, 
dal  nutrimento,  in  generale  da  qualsiasi  causa  esterna,  que- 
sta modificazione  può  essere  ereditaria,  per  cui,  se  la  causa 
modificatrice  esercita  la  sua  azione  per  parecchie  genera- 
zioni nello  stesso  senso,  in  ultimo  il  carattere  che  prima 
era  acquisito  sarà  innato,  cioè  si  produrrà  anche  in  man- 
canza della  causa  esterna  che  lo  aveva  la  prima  volta  de- 
terminato. 

Ciò  si  afferma,  ma  gli  argomenti  per  dimostrarlo  sono 
scarsi  e  discussi.  Appunto  fra  questi  si  citano  sempre,  come 
particolarmente  dimostrative,  certe  sperienze  ed  osserva- 
zioni sui  lepidotteri. 

Si  sa  p.  es.  che  la  colorazione  dei  lepidotteri  può  essere 
modificata  dalle  circostanze  in  cui  si  sono  svolte  le  ova,  le 
larve,  le  pupe. 

Così  la  Vanessa  levano  non  è  che  la  forma  primaverile 
della  V.  prorsa  che  è  forma  estiva.  Si  tratta  qui  di  un  di- 
morfismo di  stagione  dovuto  solo  alla  diversa  temperatura 
sotto  la  quale  queste  farfalle  si  sono  svolte. 

Così  da  ova  di  Polyommatus  phloeas  della  Germania  al- 
levate ad  alta  temperatura  il  Weismann  ottenne  farfalle 
colla  pagina  superiore  delle  ali  non  più  fulvo-dorata  ma 
quasi  scura  come  quelle  dell'Italia  meridionale  ;  viceversa 
da  bruchi  di  questa  specie  provenienti  dall'Italia  meridio- 
nale egli  ottenne  in  Germania  forme  quasi  dorate  come  le 
tedesche  tipiche. 

Non  voglio  dilungarmi  su  cose  troppo  note  ;  tutti  sanno 
che  p.  es.  anche  Papilio  Ajax  telamonides,  Autocharis  Belia, 
Autocharis  Belemia,  Lycaena  Polysperchon,  Pieris  bryoniae 
non  sono  che  forme  invernali  cui  corrispondono  come  forme 
estive  rispettivamente  P.  marcellus,  A.  ausonia,  A.  glauca, 
L.  Amyntas,  P.  napi. 

Ricorderò  tuttavia  che  notevoli  variazioni  nella  colora- 
zione delle  farfalle  furono  anche  ottenute  da  Kellog  e  Bell 
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(nel  Bombyx  mori)  col  nutrimento  insufficiente,  da  Arnold 
Pictet  (nell' Ocneria  dispar)  variando  la  qualità  del  nutri- 
mento, da  Fischer  (nelVArctia  caja)  variando  la  tempera- 
tura e  da  Standfuss,  collo  stesso  metodo,  nella  Vanessa 
urticae. 

Ora  precisamente  in  questi  ultimi  sperimenti  si  sarebbe 
notato  che  le  nuove  colorazioni  delle  farfalle,  ottenute  va- 
riando la  temperatura  in  cui  esse  si  erano  svolte,  si  mo- 
strano leggermente  ereditarie. 

Così  Standfuss  dalle  pupe  di  Vanessa  urticae  allevate  a 
temperatura  anormale  ottenne  farfalle  aberranti  di  cui  7 
paia  ebbero  figli  normali,  mentre  dei  43  figli  dell'  8°  paio 
4  erano  ancora  più  o  meno  aberranti  sebbene  allevati  di 
nuovo  a  temperatura  normale. 

Così  ancora  Fischer  da  pupe  di  Arctia  caja  esposte  a 
—  8°  C.  ottenne  pure  farfalle  aberranti  ;  dalle  ova  prodotte 
dal  paio  più  aberrante  si  ebbero  (sotto  temperatura  nor- 
male) 173  larve  e  pupe  e  fra  le  farfalle  sviluppatesi  da 
queste  ve  n'erano  17  di  aberranti  di  cui  due  abbastanza 
simili  al  padre. 

Non  mi  trattengo  sulla  spiegazione  che  di  questa  par- 
venza di  eredità  ha  già  dato  il  Weismann  col  notare  che 
i  figli  erano  stati  essi  stessi  esposti  all'azione  del  freddo 
quando  già  esistevano,  almeno  allo  stato  di  cellula  germi- 
nale, entro  alla  larva  o  alla  pupa  genitrice. 

Ciò  per  noi  ha  importanza  secondaria. 

L'importante  è  questo  :  queste  esperienze  confermano  che 
nelle  farfalle  il  fattore  temperatura  durante  lo  sviluppo 
individuale  entra  in  conto  nella  determinazione  di  taluni 
caratteri  e  sopratutto  della  colorazione. 

Ma  le  farfalle  in  questione,  prima  delle  sperienze  citate 
si  erano  evidentemente  sviluppate  per  secoli  sotto  a  tem- 
peratura più  normale,  più  elevata,  alla  quale  temperatura 
si  svolgevano  in  esse  i  caratteri  consueti.  Ora  questi  ca- 
ratteri si   sono    mutati  appena  si    mutò    il   fattore    tempe- 
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ratura  ;  dunque  1'  azione  di  questo  fattore  sui  detti  carat- 
teri, per  quanto  durata  per  secoli  non  ha  prodotto  effetti 
ereditarii. 

La  stessa  argomentazione  vale  per  tutti  gli  sperimenti 
consimili  e  toglie  ogni  importanza  alle  traccie  di  eredità 
che  in  esse  furono  osservate. 

Così  gli  sperimenti  che  continuamente  sono  citati  come 
parlanti  più  eloquentemente  in  favore  del  lamarckismo  dimo- 
strano precisamente  tutto  il  contrario  di  ciò  che  vorrebbero 
dimostrare. 
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Luigioni  Paolo  e  Tirelli  Adelchi 


COLEOTTERI  DEL  LAZIO  NON  CITATI  COME  TALI 

NEL  «.CATALOGO  DEI  COLEOTTERI  &  ITALIA» 
del  Dott.  STEFANO  BERTOLINI 


II.  Nota. 

Nel  1905  e  cioè  dopo  la  stampa  del  Catalogo  dei  Coleot- 
teri d' Italia  del  Dott.  Stefano  Bertolini  (1)  il  Luigioni,  in 
una  prima  nota  pubblicata  nella  «  Rivista  Coleotterologica 
Italiana  »  (2)  segnalò  oltre  mille  specie,  da  lui  e  da  altri 
raccolte  nel  Lazio,  che  dall'autore  del  catalogo  non  erano 
state  indicate  per  tale  regione. 

Dal  1905  ad  oggi,  molte  altre  specie  sono  state  rinve- 
nute nella  nostra  provincia,  e  fra  queste,  diverse  nuove 
furono  descritte  nei  vari  periodici  entomologici. 

Abbiamo  creduto  pertanto  opportuno  di  pubblicare  un 
secondo  elenco  di  specie  appartenenti  alla  fauna  laziale, 
ma  per  non  dare  anche  questa  volta  un'arida  lista  di  co- 
leotteri,   abbiamo  procurato  completarlo  citando,    per  ogni 


(1)  Bektoi.ini  Stefano,  Catalogo  dei  Coleotteri  d'Italia,  Siena  1899-1904  «  Rivi- 
sta Italiana  di  Scienze  Naturali  ». 

■_'  Luigioni  Paolo,  Coleotteri  del  Lazio  notati  od  omessi  nel  cataUcjo  dei  Coleot- 
teri del  dott.  Stefano  Bertolini,  Camerino  1905  («  Rivista  Col.  Italiana  ",  Anno  III, 
Num.  12  . 
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singola  specie,  la  località  ove  fu  raccolta  ed  aggiungendo 
tutte  quelle  altre  notizie  che  ci  è  sembrato  potessero  riu- 
scire gradite  a  quanti  s' interessano  della  fauna  coleottero- 
logica  italiana. 

Nel  mentre  avvertiamo  che,  per  ragioni  di  opportunità 
furono  seguiti,  circa  l'ordine  sistematico  e  la  nomenclatura, 
i  medesimi  criteri  adottati  dal  Dott.  Bertolini  nel  suo  ca- 
talogo, osiamo  sperare  che  il  nostro  modesto  contributo 
alla  conoscenza  dei  coleotteri  della  fauna  laziale,  possa 
invogliare  altri  a  continuare  le  ricerche  da  noi  intraprese 
in  questa  meravigliosa  regione  le  cui  svariate  condizioni 
naturali  riservano  all'entomologo  le  più  gradevoli  sorprese 
e  le  più  grandi  soddisfazioni. 


Roma,  30  Giugno  1910. 


Paolo  Luigioni 
Adelchi  Tirelli. 


ABBREVIAZIONI. 


Gn. 

=  Gennaio 

Gg. 

=  Giugno 

Nv. 

=  Novembre 

Fb. 

=  Febbraio 

Lg. 

=  Luglio 

De. 

=  Dicembre 

Mz. 

=  Marzo 

Ag. 

=  Agosto 

M. 

=  Monte 

Ap. 

=  Aprile 

St. 

=  Settembre 

dint 

=  dintorni 

Mg. 

=  Maggio 

Ot. 

=  Ottobre 

-  45 


ELENCO. 

Calosoma  inquisitor  L.  —  Nei  primi  giorni  del  Mg.  del  1906 
il  Luigioni  ne  trovò  due  esemplari  nella  selva  di  Ma- 
rino insieme  a  numerosissimi  della: 

C.  inquisitor  L.  ab.  funerea  Ragusa.  —  («  Naturalista  Sici- 
liano »  Palermo,  1905,  pag.  288)  ed  a  diversi  della 
var.  violaceum  Westh.  (coeruleum  Letzn.).  —  Tale  ecce- 
zionale comparsa  di  calosome  coincideva  con  una  straor- 
dinaria invasione  di  bruchi  di  una  geometrina  che 
avevano  quasi  del  tutto  divorate  le  foglie  degli  olmi 
del  bosco.  —  Le  calosome  correndo  lungo  i  tronchi  ed 
i  rami  degli  alberi  davano  attivissima  caccia  ai  detti 
bruchi. 

Carabus  Rossii  Dej.  var.  Pirazzolii  Gèli.  —  Ne  furono  rin- 
venuti pochissimi  esemplari  sotto  le  pietre  nel  vallone 
di  Migliari  sul  M.  Autore  in  Gg.  dal  nostro  amico 
Rossi  e  dal  sig.  G.  Kriiger. 

C.  violaceus  L.  ab.  romanus  Bora.  —  («  Insekten  Borse  » 
Anno  XXII,  1905,  pag.  43).  —  Questa  bella  ab.  è  ab- 
bastanza frequente  nelle  praterie  umide  intorno  a  Roma 
(Pietralata,  Ponte  Nomentano,  Acquacetosa,  ecc.)  e  nei 
terreni  paludosi  presso  il  mare,  a  Maccarese.  —  Tro- 
vasi specialmente  dall'autunno  alla  primavera  nascosto 
di  giorno  sotto  alle  pietre,  ai  muschi  ed  ai  cumuli  di 
detriti  vegetali  e  di  sera  vagante  per  terra  in  detti 
luoghi.  —  A  differenza  della  var.  picenus  Villa,  che  da 
noi  vive  esclusivamente  nei  boschi  dell'alta  montagna, 
l' ab.  romanus  trovasi  invece  al  piano  e  nei  siti  sco- 
perti. 
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Nebria  Kratteri  Dej.  —  È  veramente  notevole  l'area  di  dif- 
fusione di  questa  specie,  ritenuta  fino  ad  ora  propria 
dell'  Italia  meridionale.  — -  In  una  escursione  fatta  il 
2  Gg.  1906  ne  furono  raccolti  quattro  esemplari  sotto 
le  pietre  nei  boschi  che  circondano  il  lago  di  Albano 
e  cioè  due  dal  Luigioni,  uno  dal  sig.  Raffray  ed  un 
altro  dal  dott.  Holdhaus 

N.  fulviventris  Bassi.  —  Un  solo  esemplare  rinvenuto  dal 
Luigioni  il  28  Gg.  1904  sotto  una  pietra  nei  pressi 
di  un  ruscello  nel  vallone  di  Migliari  (M.  Autore). 

Lorocera  pilicornis  F.  —  Insieme  a  diversi  Bembidion  vaganti 
sulla  melma  presso  la  fonte  della  Signora  (M.  Autore) 
il  26  Gg.  1908.  —  Un  esemplare. 

Reicheia  praecox  Schaum  var.  validicornis  Baudi.  —  Molto 
rara  in  Gg.  nel  terriccio  sotto  le  pietre  profondamente 
infossate  nei  boschi  di  faggio  sui  monti  dei  dint.  di 
Filettino. 

Apotomus  rufithorax  Pecch.  —  Fu  rinvenuto  dal  Tirelli  a 
Maccarese  il  5  De.  1909  fra  alcuni  detriti  al  piede  di 
un  vecchio  olmo.  —  Un  esemplare. 

Tachypus  festivus  Duv.  —  Il  Luigioni  ne  prese  un  esem- 
plare sotto  una  pietra  in  riva  al  torrente  Licenza  (Roc- 
cagiovane)  l'il  Gg.  1903. 

Bembidion  conforme  Dej.  —  Benché  non  frequente,  vive  come 
i  suoi  congeneri  sotto  le  pietruzze  presso  i  piccoli  corsi 
d'acqua  nei  dint.  di  Roma  (Isola  Farnese),  di  Arsoli  e 
di  Filettino. 

B.  dalmatinum  Dej.  —  Insieme  alla  specie  precedente  ma 
più  raro. 

B.  brunnicorne  Dej.  —  Un  esemplare  rinvenuto  dal  Picco 
sul  Gianicolo  (Roma)  il  30  Ap.  1900. 
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B.  Doderoi  Gauglb.  —  L' amico  sig.  Dodero  ci  scrisse  di 
averne  raccolto  un  esemplare  a  Filettino  lungo  le  rive 
dell'Anione,  nel  Gg.  dello  scorso  anno. 

Tachyta  nana  G  villi.  —  Non  rara  in  Gg.  sotto  alle  cortec- 
cie  dei  faggi  morti  nei  boschi  del  M.  Autore  e  dei  dint. 
di  Filettino. 

Scotoclipnus  quadricollis  Ehi.  —  Di  questa  interessante  spe- 
cie non  si  conosceva  che  l' unico  esemplare  raccolto 
dal  Baudi  a  Camerata  nuova  il  3  Lg.  1876.  —  L'egre- 
gio nostro  amico  sig.  Dodero  avendo  rinvenuto  nel 
Lg.  del  1908  un  individuo  di  detta  specie  nei  dint.  di 
Filettino,  si  ripromise  rintracciarne  altri  in  una  sua 
susseguente  gita  in  tale  località.  Infatti  nel  Gg.  dello 
scorso  anno  anche  noi,  che  1'  avevamo  accompagnato 
nella  breve  ma  indimenticabile  escursione  a  Filettino, 
potemmo  agevolmente  raccogliere  lo  Scotodipnus  quadri- 
Collis  che  non  è  punto  raro  sotto  le  pietre  umide  pro- 
fondamente infossate  nel  terriccio  in  diversi  punti  della 
vetusta  selva  di  faggio  fra  i  1500  ed  i  1700  m.  s.  m. 

Trechus  obtusus  Er.  —  Nei  boschi  di  faggio  sulla  Serra  S.  An- 
tonio (Filettino)  il  12  Lg.  1900.  —  Un  esemplare  sotto 
ad  una  pietra. 

T.  vallestris  Dan.  —  Ne  citiamo  solo  quattro  individui  di 
cui  tre  raccolti  il  17  St.  1900  sotto  le  pietre  sul  M.  Vi- 
glio (Filettino)  ed  un  quarto  in  De.  fra  i  detriti  del- 
l'inondazione dell'Anione  a  Ponte  Nomentano  (Roma), 
certamente  trasportatovi  dalla  piena  del  fiume  dalle 
montagne  d'origine. 

Calathus  luctuosus  Latr.  var.  Luigionii  Leoni.  —  («  Riv.  Coleott. 
Italiana  »  —  Camerino,  1908,  pag.  57).  —  Nuova  va- 
rietà descritta  sopra  esemplari  raccolti  dal  Luigioni  ad 
Oriolo  romano  e  sul  M.  Viglio  (Filettino).  —  Trovasi 
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insieme  alla  forma  tipica  in  Mg.  e  G-g.  nei    boschi  di 
faggio,  sotto  le  pietre,  ma  è  ovunque  molto  rara. 

C  luctuosus  Latr.  var.  sirentensis  Fracassi.  —  («  Riv.  Coleott 
Italiana  »  —  Camerino,  1908,  pag.  12).  —  Non  è  rara 
in  Lg.  sotto  alle  pietre  nelle  faggete  del  M.  Viglio  e 
del  M.  Tarino  (Filettino).  —  Si  rinviene  talvolta  in- 
sieme alla  varietà  precedente,  ma,  a  differenza  di  quella, 
predilige  i  luoghi  freddi  ed  in  prossimità  delle  nevi. 

C.  Pirazzolii  Putz.  —  Frammisto  al  C.  luctuosus  ed  alle  sue 
varietà.  —  Si  trova  non  raro  di  Lg.  sotto  le  pietre  nei 
boschi  del  M.  Viglio  (Filettino). 

C.  montivagus  Dej.  —  Nel  Mg.  del  1898  il  Luigioni  ne  cat- 
turò un  individuo  sotto  una  pietra  nei  boschi  di  quer- 
ele del  M.  Circeo. 

Lae m ostile n es  latialis  Leoni.  —  («  Riv.  Coleott.  Italiana  », 
Camerino,  1907,  pag.  72.  —  A  questa  nuova  specie 
deve  riferirsi  1'  acutangulus  Schauf.  citato  dal  Luigioni 
per  il  Lazio.  —  E  diffusa  per  tutta  la  provincia  e  tro- 
vasi, non  rara,  sia  al  monte  che  al  piano,  sotto  le  pie- 
tre nei  boschi,  nelle  cave  abbandonate,  nelle  grotte  e 
perfino  nelle  cantine  entro  la  città. 

Pterostichus  strenuus  Panz.  —  Frequente  in  Gg.  sotto  le 
pietre  nel  vallone  di  Migliari  (M.  Autore). 

P.  diligens  Sturm.  —  Trovasi  in  Ap.  sotto  i  detriti  vegetai 
ed  i  tronchi  fradici  nei  boschi  delle  paludi  di  Macca- 
rese  ove  è  però  discretamente  raro. 

P.  phaeopus  Chaud.  —  Con  un  più  attento  esame  abbiamo 
rilevato  che  il  P.  micans  Heer.,  citato  precedentemente 
dal  Luigioni,  deve  riferirsi  a  questa  specie,  la  quale  è 
comunissima  sotto  le  pietre  ed  i  tronchi  marci  nei 
monti  boscosi  di  tutta  la  provincia.  —  Al  piano  (Mac- 
carese,  Lunghezza)  è  invece  assai  rara. 
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Bradycellus  collaris  Pa}Tk.  —  Fra  le  foglie  secche  al  piede 
dei  castagni  sul  M.  Cavo  il  29  St.  1907.  —  Un  esem- 
plare. 

Amblystomus  rectangulus  Reitt.  —  Il  Dott.  J.  Daniel,  che 
esaminò  alcuni  carabici  del  Luigioni,  riferi  a  questa 
specie,  nota  finora  della  Calabria,  un  esemplare  rac- 
colto a  Ponte  Nomentano  (Dint.  di  Roma)  il  2  De.  1900, 
fra  i  detriti  trascinativi  da  una  piena  dell' Aniene. 

Chlaenius  Dejeani  Dej.  —  Il  Luigioni  uè  catturò  un  bel- 
l'esemplare a  Maccarese  il  15  Mz.  1908  fra  il  terriccio 
umido  al  piede  di  un  albero  nella  macchia  del  Poz- 
zetto. 

Drypta  distincta  Rossi.  —  Citiamo  questa  bella  specie,  cer- 
tamente molto  rara  nel  Lazio,  per  un  individuo  preso 
a  Maccarese  dal  Dott.  Giuseppe  Lepri  nel  Gn.  del  1904. 

Odacantha  melanura  L.  —  Come  della  precedente,  il  Mar- 
chese Dott.  G.  Lepri  ne  rinvenne  un  esemplare  a  Mac- 
carese nel  Gn.  del  1905. 

Haliplus  badius  Aub.  —  Il  Luigioni  ne  possiede  tre  esem- 
plari :  il  primo  pescato  dal  Picco  nei  fossi  di  Pietra- 
lata  (dint.  di  Roma)  nel  De.  del  1895,  il  secondo  in 
Ot.  in  una  vasca  del  giardino  della  Scuola  Agricola  al 
Gelsomino  (dint.  di  Roma),  il  terzo  rinvenuto  dal  Lui- 
gioni stesso,  nelle  pozzanghere  in  riva  al  torrente  Li- 
cenza (Roccagiovane)  in  Ag. 

Coeiambus  impressopunctatus  Schall.  —  Negli  stagni  che  cir- 
condano la  torre  di  Maccarese  e  formicolanti  di  coleot- 
teri acquatici,  il  Tirelli  ne  pescò  un  esemplare  nel  Mz. 
del  1908. 

Bidessus  Goudoti  Lap.  —  Frequente  in  Mg.  nei  fossati  di 
Vallerano  (dint.  di  Roma)  e  negli  stagni  presso  Fiu- 
micino. 

Anno  XLIJ.  i 
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B.  unistriatus  Illig.  —  A  Fiumicino  in  Mg.  insieme  alla 
specie  precedente.  —  Raro. 

B.  minutissimus  G-erm.  —  Nel  fosso  di  Vallerano,  in  Mg.  — 
Un  esemplare. 

B.  delicatulus  Schaum.  —  Un  individuo  raccolto  dal  Picco 
nel  fosso  di  Vallerano  (dint.  di  Roma)  in  Mg. 

Hydroporus  bombycinus  Lepr.  —  Nell'Ag.  del  1901  fu  rin- 
venuto in  numero  dal  Luigioni  nelle  pozzanghere  presso 
il  lavatoio  pubblico  dei  Campi  d'Annibale  a  Rocca  di 
Papa. 

H.  Genei  Aubé.  —  Il  Picco  ne  pescò  due  esemplari  nel 
fontanile  di  Malafede,  (dint.  di  Roma)  nel  Nv.  del  1895. 

H.  longulus  Rey.  (celatus  Clark.).  —  L'unico  esemplare  rin- 
venuto dal  Luigioni  ad  Oriolo  romano  il  17  Gg.  1906, 
insieme  a  numerosi  H.  pubescens  G-yll.,  trovasi  ora  nella 
collezione  del  nostro  amico  Sig.  Dodero. 

H.  memnonius  Nicol.  —  Fu  trovato  abbastanza  frequente  dal 
Picco  nel  fosso  di  Vallerano  (dint.  di  Roma)  nel  Mg. 
del  1901. 

H.  memnonius  Nicol,  var.  $  castaneus  Aub.  —  Un  esemplare 
insieme  alla  forma  tipica  ed  un  altro  raccolto  dallo 
stesso  Picco  all'Acquacetosa  (dint.  di  Roma)  nel  Mz. 
del  1897. 

Agabus  nitidus  F.  —  Nei  dint.  di  Roma  è  alquanto  raro, 
invece  in  montagna  è  comunissimo.  —  Come  tutti  i 
congeneri  vive  nelle  acque  dei  ruscelli,  negli  abbeve- 
ratoi e  nelle  pozze  d'acqua  in  riva  ai  fiumi  ed  ai  tor- 
renti. 

A.  binotatus  Aubé.  —  Il  Luigioni  ne  pescò  buon  numero  in 
fine  di  Mg.  nelle  pozzanghere  presso  il  torrente  Cosa 
a  Guarcino  e  nei  ruscelli  che  scendono  dai  monti  nei 
dint.  di  Filettino. 
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A.  conspersus  Marsh.  —  Nelle  acque  stagnanti  o  di  lento 
corso  nei  dint.  di  Roma  e  di  Ladispoli.  —  Trovasi  di 
primavera  ma  è  molto  raro. 

Hydaticus  Leander  Rossi.  —  Ne  furono  raccolti  due  esem- 
plari dal  Picco  a  Castel  di  Guido  (dint.  di  Roma)  nel 
St.  del  1899. 

Dytiscus  marginalis  L.  var.  $  conformis  Kunze.  -  -  È  abba- 
stanza frequente  tutto  l'anno,  massime  in  autunno,  in- 
sieme alla  forma  tipica  nelle  solite  acque  che  sono  di 
asilo  agli  insetti  acquatici. 

Aulonogyrus  striatus  Oliv.  —  Sulla  fine  di  Ap.  di  quest'anno 
ne  furono  presi,  dal  nostro  amico  Sig.  Montali,  alcuni 
esemplari  in  un  fossato  d'  acqua  alla  Farnesina  (dint. 
di  Roma). 

Hydrobius  fuscipes  L.  var.  aeneus  Sol.  —  Gli  esemplari  della 
collezione  Luigioni  provengono  dai  piccoli  stagni  in- 
torno a  Roma  e  da  quelli  di  Fiumicino  e  Ladispoli. 
—  Trattasi,  peraltro,  di  var.  poco  frequente. 

H.  fuscipes  L.  var.  Rottenbergi  Gerhdt.  -  Un  esemplare  pe- 
scato dal  Luigioni  in  un  fossatello  d'acqua  nei  dint. 
della  città,  nel  Mg.  del  1894. 

Philhydrus  grisescens  Gyll.  —  Ne  furono  rinvenuti  due  in- 
dividui dal  Picco  a  Vallerano  (dint.  di  Roma)  ed  un 
terzo  dal  Luigioni  a  Fiumicino  nel  Mg.  del  1902. 

P.  affinis  Thunbg.  —  A  Vallerano  (dint.  di  Roma)  in  Mg., 
insieme  alla  specie  precedente.  —  Due  esemplari. 

Cymbiodyta  marginella  F.  —  Nei  paduli  di  Maccarese  il 
17  Ap.  1904.  —  Un  esemplare. 

Anacaena  globulus  Payk.  —  Comunissima  nelle  acque  limac- 
ciose dei  fossati  e  nelle  pozzanghere  a  Pietralata,  Val- 
lerano (dint.  di  Roma)  ed  a  Ladispoli.  —   Trovasi  in 
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primavera  ma  è  pure  comune  fra  i  detriti  delle    allu- 
vioni invernali  dell'Amene. 

Limnebius  mucronatus  Baudi.  —  Nel  Gg.  del  1906  il  Lui- 
gioni  lo  raccolse  in  numero  fra  i  muschi  bagnati  ade- 
renti alle  pareti  della  sorgente  «  Pietrelle  »  nel  bosco 
di  Oriolo  romano. 

Dactylosternum  insulare  Lap.  —  Sulla  sabbia  umida  del  mare 
a  Ladispoli  il  5  Lg.  1908.  —  Un  esemplare. 

Helophorus  rugosus  Oliv.  —  L'abbiamo  rinvenuto  assai  co- 
mune a  Ponte  Nomentano  (dint.  di  Roma)  fra  i  de- 
triti rigettati  dall'Anione  in  piena,  in  principio  del  De. 
del  1900. 

H.  porculus  Bedel.  —  Un  esemplare  trovato  dal  Picco  nei 
dint.  di  Roma  nell'Ot.  del  1897. 

H.  griseus  Rey  (non  Herbst.)  var.  brevipalpis  Bedel.  —  Al- 
cuni esemplari  raccolti  dal  Tirelli  a  Ponte  Nomentano 
(dint.  di  Roma)  in  occasione  di  uno  straripamento  del 
l'Aniene. 

Hydrochus  grandicollis  Kiesw.  (impressus  Re}'.).  —  Due  esem- 
plari furono  rinvenuti  dal  Picco  nei  fossi  della  Cer- 
velletta  (dint.  di  Roma)  il  7  St.  1897. 

Ochthebius  impressicollis  Lap.  —  Frequente  quasi  tutto  l'anno 
nel  terriccio  umido  al  piede  degli  alberi  a  Maccarese, 
a  M.  Cavo  e  nei  dint.  di  Roma  (Villa  Borghese,  M. 
Parioli,  Valle  dell'Inferno  ecc.). 

Hydraena  nigrita  Germ.  —  Il  Luigioni  ne  possiede  due  esem- 
plari raccolti  dal  Prof.  Filippo  Silvestri  negli  stagni 
di  Porto  (Fiumicino)  nel  Mg.  del  1894. 

Georyssus  caelatus  Er.  —  Sul  greto  in  riva  al  Tevere  al- 
l'Albero bello  (dint.  di  Roma)  in  Lg.  —  Un  esemplare. 

G.  COStatus  Lap.  —  In  Mg.  ed  in  Nv.  fra  i  detriti  delle 
inondazioni  dell'Amene.  —  Raro. 
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Esolus  angustatus  Muli.  —  Il  Luigioni  ne  rinvenne  due 
esemplari  sotto  le  pietre  immerse  nell'acqua  di  un  ru- 
scello nel  vallone  di  Migliari  (M.  Autore)  nel  Gg. 
del  1908. 

Dryops  lutulentus  Er.  —  Nel  greto  in  riva  al  torrente  Li- 
cenza presso  Roccagiovane,  in  Ag.  —   Tre    esemplari. 

D.  striatellus  Fairm.  (algiricus  Lue).  —  Nella  melma  degli 
stagni  a  Maccarese  e  Ladispoli,  in  Ap.  —  Raro. 

D.  luridus  Er.  —  L'abbiamo  raccolto  relativamente  abbon- 
dante a  Maccarese  in  Ap.  falciando  col  retino  le  piante 
emergenti  dagli  stagni. 

Heterocerus  hispidulus  Kiesw.  —  Fra  i  detriti  trascinate  dalle 
inondazioni  invernali  dell'Amene.  —  Bue  esemplari. 

Aleochara  (Polystomai  grisea  Kr.  —  Trovata  in  pochi  indi- 
vidui dal  Luigioni  e  dal  Sig.  Guido  Bolasco  a  Ladi- 
spoli in  Mg.,  stacciando  alcuni  detriti  vegetali  e  le 
alghe  presso  la  spiaggia  del  mare. 

Oxypoda  depressipennis  Aub.  —  Dovrebbe  essere  molto  rara 
nel  Lazio.  Il  Luigioni  1'  ha  presa  al  vaglio  nelle  fag- 
gete dei  dint.  di  Filettino  in  Gg.  e  nei  dint.  di  Roma 
(Villa  Borghese)  in  Mg. 

Ocalea  puncticollis  Rey.  —  Comune  in  autunno  tra  le  foglie 
morte  e  nei  funghi  in  decomposizione  al  piede  degli 
alberi  nelle  foreste  di  Oriolo  romano  e  di  Bassano. 

Myrmedonia  cognata  Mark.  —  Un  solo  esemplare  trovato  il 
9  Mg.  1907  sotto  una  grossa  pietra  nei  boschi  presso 
le  rive  del  lago  di  Albano. 

M.  limbata  Payk.  —  Sotto  le  pietre  sul  M.  Autore  e  sulla 
Serra  Sant'  Antonio  (Filettino)  in  Gg.,  insieme  ad  al- 
cune formiche.  —  Rara. 
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Aleuonota  elegantula  Bris.  (rufotestacea  Kr.).  —  Rari  esem- 
plari trovati  dal  Luigioni  e  dal  Sig.  Dodero  a  Filet- 
tino in  Gg.,  vagliando  le  foglie  marcite  al  piede  degli 
alberi. 

Sipalia  romana  Bernh.  —  («  Entomologische  Blàtter  »,  An- 
no V,  1909,  pag.  226).  —  Nuova  specie  descritta  dal 
Dott.  Max  Bernhauer  di  Griinburg,  sopra  alcuni  esem- 
plari raccolti  dal  Luigioni  in  primavera  nel  terriccio 
umido  alla  base  di  vecchi  castagni  e  sotto  le  pietre 
molto  infossate  nei  boschi  adiacenti  alle  rive  del  lago 
di  Albano. 

S.  arazzeccana  Bernh.  —  («  Entomologische  Blàtter  »,  An- 
no V,  1909,  pag.  102).  —  Ne  furono  rinvenuti  pochi 
esemplari  dal  Luigioni  nella  stessa  località  e  nelle  me- 
desime condizioni  della  specie  precedente.  Gli  esem- 
plari romani,  secondo  il  Dott.  Bernhauer,  sarebbero 
però  di  forma  più  piccola  di  quelli  tipici  raccolti  sul 
M.  Arazzecca  (Abruzzo)  dal  Sig.  Paganetti. 

5.  plicatella  Fauv.  —  Non  rara,  durante  la  buona  stagione, 

tra  le  foglie  marcie  al  piede  dei  faggi  nei  boschi  del 
M.  Fogliano,  di  Oriolo  e  di  Bassa.no. 

Bolitochara  lucida  Grav.  —  Comune  in  primavera  ed  in  au- 
tunno nei  funghi  marci  e  nei  detriti  alla  base  dei  faggi 
nel  bosco  di  Oriolo  romano. 

Gyrophaena  affinis  Sahlb.  —  Frequente  in  Mg.    nei  funghi 

in  decomposizione  nella  pineta  dell'  Eremo  di  Monte 
Calvario  (Manziana). 

6.  fasciata  Marsh.  —  È  molto  comune  di  estate  in  monta- 

gna nei  funghi  fradici  e  fra  i  detriti  vegetali  alla  base 
dei  faggi  nei  boschi  del  Campo  del  Ceraso  (Filettino). 
—  Sul  M.  Fogliano  in  Mg.  è  invece  molto  rara. 

6.  lucidula  Er.  —  Comunissima  in  Ap.  a  Maccarese.  —  Tro- 
vasi, come  tutte  le  congeneri,  nei  funghi  marci. 
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G.  boleti  L.  —  Il  Luigioni  la  rinvenne  numerosa  in  Gg. 
sotto  le  scorze  muffite  e  nei  funghi  legnosi  dei  faggi 
sul  M.  Autore. 

Brachida  exigua  Heer.  —  Nella  faggeta  di  Oriolo  romano 
in  Ap.  ed  al  piede  degli  olivi  ai  M.  Parioli  (dint.  di 
Roma)  in  Ot.  —  Due  esemplari. 

Trichophya  pilicornis  Gyllh.  -  -  L'amico  Sig.  Dodero  e'  in- 
formò di  averla  raccolta  a  Filettino  nel  Lg.  del  1908. 

Coproporus  colchicus  Kr.  ■ —  È  specie  nuova  per  l' Italia.  — 
I  primi  esemplari  furono  rinvenuti  dal  Luigioni  sul 
M.  Fogliano  nel  Mg.  del  1908  sotto  alle  corteccie  di 
un  faggio  in  decomposizione.  —  Nei  dint.  di  Roma 
(Villa  Borghese)  in  Mg.  è  molto  raro,  però  nel  bosco 
di  Oriolo  Romano  sembra  abbastanza  frequente  in  Nv. 
perchè  il  nostro  amico  Rossi  ne  raccolse  diversi  esem- 
plari. 

Tachinus  rufipes  Deg.  —  Un  <$  fra  le  foglie  marcie  nei 
boschi  del  M.  Autore  in  Gg. 

T.  flavolimbatus  Panel.  —  Un  esemplare  rinvenuto  dal  Ti- 
relli  e  Filettino  nell'Ag.  del  1905. 

Conurus  bipustulatus.  Grav.  —  Sotto  alle  scorze  e  nei  fun- 
ghi legnosi  aderenti  ai  faggi  morti.  —  Trovasi  non 
frequente  in  Ap.  e  Mg.  nei  boschi  di  Oriolo  e  di  Bas- 
sano. 

Bryocharis  inclinans  Grav.  —  Dovrebbe  essere  da  noi  molto 
rara,  perchè  finora  non  ne  abbiamo  raccolto  che  tre 
soli  esemplari  :  due  ad  Oriolo  ed  a  Castelgandolfo  in 
Gg.  ed  uno  sul  M.  Viglio  in  Lg.  —  Si  rinviene  nei 
boschi  tra  le  foglie  in  decomposizione  e  sotto  alle  cor- 
teccie degli  alberi  morti. 

Mycetoporus  rufescens  Steph.  —  Nel  bosco  di  Oriolo  Ro- 
mano in  Ap.  ed  in  Gg.,  tra  le  foglie  marcie  alla  base 
dei  faggi.  —  Due  esemplari. 
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Staphylinus  flavopunctatus  Latr.  —  Comune  in  Ag.  negli 
sterchi  bovini  ed  equini  sui  monti  dei  dint.  di  Rocca- 
giovane. 

Xantholinus  procerus  Er.  —  Non  è  raro  di  estate  sotto  le 
pietre  in  riva  al  torrente  Licenza,  presso  Roccagio- 
vane,  e  lungo  i  ruscelli  che  scendono  dai  monti  nei 
dint.  di  Filettino. 

X.  distans  Rey.  —  Ne  furono  rinvenuti  due  esemplari  dal 
Luigioni  sul  M.  Piano  (Filettino)  nel  Lg.  1900,  stac- 
ciando delle  foglie  secche  di  faggio. 

X.  cribripennis  Fauv.  —  Frequente  in  ogni  stagione,  dalla 
zona  marina  fin  sopra  ai  più  alti  monti  della  provin- 
cia. —  Si  raccoglie  sotto  alle  pietre  e  fra  il  terriccio 
umido  alla  base  dei  vecchi  alberi. 

Scotonomus  etruscus  Saulcy.  —  Questa  specie,  a  nostro  pa- 
rere distinta  dal  Raymondi  Fauv.,  venne  trovata  dal 
Luigioni  discretamente  rara  in  primavera  ed  in  au- 
tunno nel  terriccio  al  piede  di  vecchie  ceppaie  di  fag- 
gio nei  boschi  di  Oriolo  romano  e  di  Bassano  di  Su- 
tri.  Il  Sig.  Dodero  la  raccolse  del  pari  nelle  faggete 
di  Filettino  ed  il  Sig.  Raffray  a  Subiaco. 

Achenium  tenellum  Er.  —  Il  Luigioni  ne  rinvenne  in  prin- 
cipio di  Mz.  parecchi  esemplari  nel  terriccio  umido 
alla  base  degli  Eucalyptus  nel  bosco  dei  P.  P.  Trap- 
pisti alle  Tre  Fontane  (dint.  di  Roma). 

Scimbalium  anale  Nord.  —  Alle  paludi  di  Maccarese,  sotto 
le  pietre,  in  primavera  e  nei  detriti  alluvionali  del- 
l'Aniene  in  De.  —  Raro. 

Lathrobium  apenninum  Baudi.  —  Molto  raro  in  Ap.  nel  ter- 
riccio umido  sotto  alle  pietre  profondamente  interrate 
nei  boschi  che  circondano  il  lago  di  Albano. 
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L.  q  u  ad  rat  u  m  Payk.  —  Fra  i  detriti  rigettati  sulla  spiaggia 
del  mare  a  Maccarese  in  Ap.  ed  a  Fiumicino  in  Gg.  — 
Due  esemplari. 

Scopaeus  minimus  Er.  —  Pochi  esemplari  rinvenuti  dal  Ti- 
relli  fra  i  detriti  trascinati  dalla  piena  dell'Anione  a 
Ponte   Nomentano  (dint.  di  Roma)  il  16  Mg.  1905. 

Stilicus  angustatus  Geoffr.  (fragilis  Grav.).  -  -  Molto  raro  in 
Nv.  e  De.  fra  i  detriti  trascinati  dalle  inondazioni  del- 
l'Aniene  a  Ponte  Nomentano  (dint.  di  Roma). 

Octavius  italus  Fauv.  —  («  Revue  d'Entomologie  »,  Caen, 
1907,  Tom.  XXVI,  pag.  105).  —  Questo  minuscolo 
stafilinide  che  fu  trovato  per  la  prima  volta  dal  nostro 
amico  Sig.  Dodero  nell'Ap.  del  1907  nei  boschi  di  ca- 
stagni presso  le  rive  del  lago  di  Albano,  fu  descritto 
dal  Sig.  Fauvel  sopra  altri  pochi  esemplari  raccolti 
nel  Mg.  del  1908  dal  Sig.  Raffray,  nelle  faggete  di 
Oriolo  romano.  Sebbene  sembri  rarissima,  questa  spe- 
cie dovrebbe  essere  abbastanza  diffusa  perchè  il  Lui- 
gioni  l' ha  rinvenuta  in  primavera  ed  in  autunno, 
oltre  che  nelle  citate  località,  anche  sul  M.  Cavo,  a  Ma- 
rino e  perfino  entro  Roma  nella  Villa  Borghese.  — 
Trovasi,  come  tutte  le  minute  specie  ipogee,  nel  ter- 
riccio umido  sottostante  le  pietre  profondamente  in- 
fossate nei  boschi  e  nelYhicmus  al  piede  degli  alberi 
annosi. 

Leptotyphlus  perpusillus  Dodero.  —  Anche  questo  minutissimo 
stafilinide  venne  trovato  per  la  prima  volta  nel  Lazio 
dal  Sig.  Dodero  e  precisamente  nell'Ap.  del  1907  nei 
boschi  presso  le  rive  del  lago  di  Albano.  —  Non  è 
specie  rara,  perchè  trovasi  quasi  sempre  nel  terriccio 
umido  che  si  raccoglie  sotto  le  pietre  infossate  ed  al 
piede  dei  vecchi  alberi  nei  boschi  ;  ma  è  molto  difficile 
procurarsela  se  non  si  usano  per  ricercarla  dei  cri- 
velli  a   maglie  finissime    convenientemente   adoperati. 
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Col  noto  sistema,  indicato  dal  nostro  amico  Sig.  Do- 
dero,  abbiamo  rinvenuto  tale  specie,  oltre  che  al  lago 
di  Albano  ove  sembra  abbastanza  frequente,  anche  a 
M.  Cavo,  Marino,  Maccarese,  Oriolo  romano,  Scrofano 
e  nei  dint.  di  Roma  a  Villa  Borghese.  —  Lo  stesso 
Sig.  Dodero  ci  scrisse  di  averla  pure  raccolta  a  Filet- 
tino ed  il  Prof.  Silvestri  a  Terracina. 

Ancyrophorus  aureus  Fauv.  —  Il  Luigioni  ne  rinvenne  un 
esemplare  a  Guarcino  il  28  Mg.  1898  sul  greto  del 
torrente  Cosa  insieme  a  parecchi  A.  longipennis  Fairm. 

Planeustomus  elegantulus  Kr.  —  Esce  volando  sul  far  della 
sera  dalla  fanghiglia  delle  pozzanghere  semidisseccate 
presso  le  rive  del  Tevere,  nei  dintorni  di  Roma.  In 
tal  modo  lo  trovammo,  sebbene  in  pochi  esemplari,  ai 
primi  del  Gg.  1907  in  piazza  d'Armi,  insieme  al  P.  miles 
Scriba  che  viceversa  era  ivi  comunissimo. 

P.  Kahri  Kr.  —  Insieme  alla  specie  precedente  e  nelle  me- 
desime condizioni,  però  un  po'  più  abbondante.  Anche 
all'Acquacetosa  (dint.  di  Roma)  il  Luigioni  ne  raccolse 
qualche  esemplare  in  principio  di  Lg. 

Geodromicus  plagiatus  F.  var.  nigrita  Muli.  —  Ne  fu  rinve- 
nuto un  esemplare  nell'Ag.  1905  a  Filettino  dal  Ti- 
relli  e  due  altri  a  Jenne  dal  Sig.  Raffray,  pure  in 
Ag.,  sotto  le  pietre  in  riva  all'Aniene. 

Lesteva  pubescens  Mannh.  —  Il  Sig.  Dodero  ne  raccolse 
alcuni  esemplari  fra  i  muschi  di  una  sorgente  nei  din- 
torni di  Filettino  nel  Gg.  dello  scorso  anno. 

L.  Pandellei  Fauv.  —  Sulla  mota,  presso  una  sorgente 
d'acqua  nel  vallone  di  Migliari  (M.  Autore)  il  25  Gg. 
1908.  —  Un  esemplare. 

Xylodromus  concinnus  Marsh.  —  Ne  fu  trovato  un  solo  in- 
dividuo dal  Luigioni,  vagliando  in  Gg.  dei  detriti  al 
piede  di  vecchi  faggi  nel  bosco  di  Oriolo  romano. 
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X.  affinis  Gerii.  —  Questa  specie  non  notata  dal  Bertolini  è 
molto  rara  in  principio  di  Lg.  sugli  arbusti  fioriti  in 
cima  a  M.  Cavo  :  invece  sul  M.  Autore  e  nei  dint.  di 
Filettino  fu  rinvenuta  in  discreto  numero  al  vaglio 
dai  nostri  amici  Sigg.  Dodero  e  Rossi. 

X.  depressus  Grav.  —  Tra  le  foglie  secche  dei  faggi  sulla 
Serra  S.  Antonio  (Filettino)  il  12  Lg.  1900.  —  Un 
esemplare. 

Phyllodrepa  floralis  Payk.  —  Nei  fiori  del  Prunus  Lauroce- 
rasus  sulla  vetta  del  M.  Cavo  in  Mg.  —  Raro. 

P.  melanocephala  F.  —  L'amico  Rossi  ne  trovò  un  esemplare 
sulla  Serra  S.  Antonio  (Filettino)  il  14  Gg.  1908  ed 
il  Sig.  Dodero  un  altro,  pure  a  Filettino,  nello  scorso 
Gg.  tra  le  foglie  marcie. 

P.  rufula  Er.  —  Abbastanza  rara  al  vaglio  sul  M.  Cavo  in 
Mg.  e  nei  dint.  di  Roma  in  autunno. 

Acrulia  inflata  Gyll.  —  Del  pari  rara.  —  Venne  raccolta  in 
Gg.  al  vaglio  nelle  faggete  dei  dint.  di  Filettino. 

Anthobium  robustum  Heer.  —  Sul  M.  Viglio  il   4  Lg.   1900. 

—  Un  esemplare. 

Pseudopsis  sulcata  Newm.  —  Alcuni  individui  raccolti  in  Gg. 
nei  boschi  del  M.  Autore  e  dei  dint.  di  Filettino,  fra 
i  detriti  al  disotto  delle  corteccie  dei  faggi  morti  ed 
invasi  da  fungosità  e  produzioni  crittogamiche. 

Aphiliops  crassipes  Raffray.  —  («  Bull.  Soc.  Ent.  de  France  ». 
Paris,  1908,  pag.  205).  Nuova  specie  descritta  dall'au- 
tore  sopra  5  esemplari    trovati   nei    dint.    di    Subiaco. 

—  Il  Luigioni  ne  possiede  un  individuo  ottenuto,  col 
solito  sistema  dei  crivelli,  da  un  sacchetto  di  terric- 
cio gentilmente  recatogli  dal  Generale  Giacinto  Ro- 
stagno  che  lo  raccolse  nel  De.  del  1908  al  piede  di 
vecchie  quercie  nei  boschi  di  Foro  Appio  (Paludi  Pon- 
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tine).  —  Deve  essere  specie  rarissima  nel  Lazio  ma 
diffusa  ne]  resto  d' Italia  perchè  l'amico  Sig.  Dodero 
e'  informa  che  i  Sigg.  Solari  1'  hanno  pure  rinvenuta 
a  Vallo  Lucano  (prov.  di  Salerno)  ed  il  Sig.  Paganetti 
Hummler  nell'Abruzzo  ed  in  Puglia  ove  pur  la  ritrovò 
l'amico  Dr.  Andreini. 

Trimium  brevicorne  Reich.  var.  puncticeps  Reitt.  —  Fre- 
quente in  primavera  ed  in  autunno  tra  le  foglie  mar- 
cie ed  il  terriccio  al  piede  dei  vecchi  faggi  nei  boschi 
di  Oriolo  romano  e  di  Bassano.  —  Sul  M.  Cavo,  al 
piede  dei  castagni  è  invece  molto  raro. 

T.  Zoufali  Kraus.  —  Non  è  indicato  nel  catalogo  Bertolini. 
—  Fu  rinvenuto  dal  Sig.  Raffray,  abbastanza  frequente 
nel  bosco  dei  cappuccini  a  Subiaco  :  il  Luigioni  lo 
raccolse  pure  a  Castelgandolfo  ed  il  Sig.  Dodero  a  Fi- 
lettino. —  Trovasi  in  G-g.  nelle  foglie  secche  e  nel  ter- 
riccio alla  base  dei  vecchi  alberi. 

Euplectus  Luigionii  Dodero.  («  Riv.  Coleott.  Ital.  »,  Came- 
rino, 1908,  pag.  97).  —  Questa  nuova  specie  da  aggiun- 
gere nel  Catalogo  Bertolini,  trovasi  nel  Lazio  in  ogni 
stagione  ed  è  frequente  nel  terriccio  e  fra  le  foglie 
morte  al  piede  dei  faggi  nei  monti  boscosi  di  Oriolo 
romano,  Bassano  di  Sutri.  M.  Autore,  M.  Fogliano  e 
Filettino. 

E.  brunneus  Grimm.  —  Il  Sig.  Raffray  riferisce  a  questa 
specie,  che  il  Dr.  Bertolini  nota  d' incerta  località,  due 
esemplari  rfrf  raccolti  dal  Luigioni  nelle  faggete  di 
Oriolo  romano  in  Mg.  ed  a  Filettino  in  Gg. 

E.  Linderi  Reitt.  —  Tra  le  foglie  marcie   ed  il  terriccio  al 
piede    degli    alberi    ad    Oriolo    romano    in  Nv.    ed  a 
Maccarese  in  Fb.  e  De.  —  Molto  raro. 

E.  narentinus  Reitt.  —  Manca  nel  catalogo  Bertolini.  —  Si 
raccoglie    come  le    precedenti  specie  ma  è  abbastanza 
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raro  in  Nv.  ad  Oriolo  ed  a  Bassano  mentre  nei  dint.  di 
Roma  {Lunghezza)  in  Mg.  ed  a  Maccarese  in  Nv.  è  più 
frequente. 

E.  ambiguus  Reichb.  —  Fra  i  detriti  alluvionali  dell'Amene 
a  Ponte  Nomentano  (dint.  di  Roma)  in  Nv.  —  Due 
esemplari. 

Bibloporus  bicolor  Denn}-.  —  Trovasi  esclusivamente  nei  bo- 
schi di  faggio  in  montagna.  —  Il  Sig.  Raffray  lo  rin- 
venne frequente  in  Lg.  sopra  Camerata  nuova,  il  Lui- 
gioni  sul  M.  Autore  e  nei  dint.  di  Filettino  in  Gg. 

B.  Mayeti  Guillb.  —  Il  Sig.  Raffray  riferisce  a  questa  spe- 
cie, nuova  per  1'  Italia,  un  esemplare  <$  da  lui  trovato 
in  Mg.  nella  foresta  di  Oriolo  Romano. 

Amaurops  romana  Raffray.  —  («  Bull.  Soc.  Ent.  de  France  », 
Paris,  1906,  pag.  162).  —  I  primi  esemplari  di  questa 
interessante  specie  vennero  raccolti  dal  Dr.  Karl  Hold- 
haus  il  2  Gg.  1906  nei  castagneti  attorno  alle  rive  del 
lago  di  Albano,  in  una  escursione  colà  fatta  insieme 
al  Luigioni  ed  al  Sig.  Raffray.  E  specie  abbastanza 
rara  che  riteniamo  però  diffusa  nel  Lazio  avendola  il 
Luigioni  rinvenuta  in  seguito,  oltre  che  a  Castelgan- 
dolfo  e  nel  vicino  bosco  di  Marino,  anche  ad  Oriolo 
romano  ed  a  M.  Musino  presso  Scrofano.  Trovasi  dalla 
fine  dell'  inverno  sino  al  principio  dell'estate  e  poi  di 
nuovo  in  autunno  nei  boschi  umidi  sotto  le  grosse 
pietre  profondamente  infossate  nel  suolo. 

Batrisus  adnexus  Hampe.  —  Ne  fu  rinvenuto  in  Ot.  un 
esemplare  dal  Sigr.  Raffray  nel  bosco  di  Oriolo  ro- 
mano sotto  la  corteccia  di  un  faggio  morto. 

Reichenbachia  apennina  Saulcy.  —  Il  Sig.  Raffray  la  rac- 
colse discretamente  abbondante  sotto  le  pietre,  dopo 
le  prime  pioggie  autunnali,  nei  dint.  di  Subiaco. 
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R.  Ragusae  Saulcy.  —  Come  la  precedente  specie  fu  rinve- 
nuta dal  Sig.  Raffray,  non  rara,  a  Subiaco  in  Lg. 
nella  terra  al  piede  degli  alberi.  —  Due  esemplari 
vennero  pure  trovati  dal  Luigioni  fra  le  foglie  marcie 
e  nei  muschi  umidi  al  piede  degli  alberi  sui  M.  Pa- 
ridi (dint.  di  Roma)  nell'Ot.  del  1905. 

R.  haematica  Reichb.  var.  sinuata  Aub.  —  Fra  i  detriti  al- 
luvionali dell'Amene  a  Ponte  Nomentano  (dint.  di 
Roma)  IMI  Nv.  1907.  —  Un  esemplare. 

R.  haematica  Reichb.  var.  trigonoprocta  Ganglb.  —  Insieme 
alla  var.  precedente  e  di  estate  a  Subiaco  al  piede 
delle  piante  in  riva  ai  torrenti.  —  Molto  rara. 

Bythinus  acutangulus  Reitt.  —  Non  è  indicato  nel  Catalogo 
Bertolini.  —  Il  Luigioni  ne  rinvenne  un  esemplare 
fra  i  detriti  dell'inondazione  dell' Aniene  dell' 11  Nv. 
1907  e  diversi  altri  a  Pietralata  (dint.  di  Roma)  nel- 
l'Ap.,  crivellando  le  foglie  morte  ed  i  muschi  al  piede 
dei  salici.  Il  Sig.  Raffray  lo  trovò  pure  in  riva  al- 
l'Aniene,  presso  Mandela,  in  Lg. 

B.  validus  Aub.  —  Raccolto  dal  Sig.  Raffray  nelle  faggete 
di  M.  Calvo  (Subiaco)  e  dal  Luigioni  sul  M.  Autore  in 
Gg.  —  Molto  raro. 

Euthiconus  conicicollis  Fairm.  —  La  cattura  di  questo  raris- 
simo /Scydmaenidae,  nuovo  per  la  fauna  italiana,  ci 
vien  segnalata  dall'amico  Sig.  Dodero  che  ne  raccolse 
un  individuo  nello  scorso  anno  nelle  faggete  dei  dint. 
di  Filettino. 

Stenichnus  scuteliaris  Muli.  —  Nel  solito  posto  a  Ponte  No- 
mentano (dint.  di  Roma),  dove  si  accumulano  i  detriti 
trascinati  dalle  piene  dell'Amene,  il  Luigioni  ne  rac- 
colse tre  esemplari  il  6  De.  1903. 
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Euconnus  Motschulskyi  Strili.  —  Tra  le  foglie  secche  ed  i 
detriti  al  piede  dei  castagni  sul  M.  Cavo  in  Lg.  ed  in 
St.   —  Due  esemplari. 

E.  Kaufmanni  Ganglb.  —  Il  Sig.  Dodero  ritiene  possano  rife- 
rirsi a  questa  specie,  nota  finora  della  Dalmazia,  al- 
cuni esemplari  raccolti  dal  Luigioni  in  Gg.  ed  in  Ot. 
nelle  foreste  di  Oriolo  e  di  Bassano. 

E.  nanus  Schaum.  —  Sotto  le  scorze  dei  faggi  morti  sul 
M.  Autore  e  nei  dint.  di  Filettino  in  Gg.  —  Raro. 

Mastigus  ruficornis  Motsch.  —  L'abbiamo  rinvenuto  molto 
comune  a  Lunghezza  (dint.  di  Roma)  in  Ot.  tra  le  fo- 
glie marcie  del  bosco  ed  a  Filettino  in  Gg.  battendo 
con  l' ombrello  i  cespugli  in  riva  all'Aniene.  ■ —  Il 
Sig.  Raffray  lo  raccolse  in  estate  a  Subiaco,  ove  sem- 
bra sia    pure  frequente. 

Nargus  brunneus  Strm.  —  Fra  i  detriti  dell'  inondazione 
dell' Aniene  a  Ponte  Nomentano  (dint.  di  Roma)  il  2 
De.  1900.  —  Un  esemplare. 

Catops  fuliginosus  Er.  —  Il  Luigioni  ne  raccolse  alcuni  esem- 
plari nel  terriccio  al  disotto  di  una  carogna  di  cane  a 
Porta  Furba  (dint.  di  Roma)  il  24  Mz.  1901. 

C.  coracinus  Kelln.  —  Nella  carcassa  disseccata  di  un  rospo 
sul  M.  Cavo  in  Mg.  —  Due  esemplari. 

C  nigrita  Er.  —  Il  19  Mg.  1907  il  Luigioni  ne  trovò  un 
esemplare  nel  nido  di  un'  arvicola  sotto  una  pietra  nel 
bosco  di  Oriolo  romano. 

C.  nitidicollls  Kr.  —  Manca  nel  Catalogo  Bertolini.  —  Ne 
fu  rinvenuto  un  individuo  dal  Luigioni  nella  selva  di 
Marino  il  26  Mg.  1906,  tra  le  piume  di  un  merlo 
morto. 

Colon  griseum  Czwal.  —  Il  Luigioni  ne  possiede  un  esem- 
plare rinvenuto  dal  Picco  sui  muri  del  Gianicolo  (din- 
torni di  Roma)  in  principio  di  Ap.  del  1900. 
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Colenis  immunda  Strm.  —  In  Ap.  tra  le  foglie  marcie  ed 
il  terriccio  al  piede  degli  ontani  in  riva  al  lago  di 
Albano.  —  Rara. 

Anisotoma  castanea  Herbst.  —  Sotto  la  corteccia  di  un  fag- 
gio morto  sul  M.  Autore  in  Gg.  —  Un  esemplare. 

A.  glabra  Kugel.  —  Nella  stessa  località  ed  epoca  della 
specie  precedente  e  frammista  a  numerosi  individui 
dell'  A.  orbicularis  Herbst.  —  Un  esemplare. 

Amphicyllis  globus  F.  —  A  Filettino  in  Gg.,  sotto  le  foglie 
guaste  dei  faggi.  —  Rara. 

Leptinus  testaceus  Muli.  — -  Trovasi  raramente  in  primavera 
stacciando  i  detriti  e  le  foglie  secche  ammassate  dai 
topi  nei  propri  nidi  sotto  le  pietre  nei  boschi.  Il  Lui- 
gioni  lo  raccolse  a  Castelgandolfo,  ad  Oriolo  romano 
ed  a  Filettino.  —  Il  Sig.  Raffray  a  Subiaco. 

Orthoperus  anxius  Rey.  —  A  Villa  Borghese  (Roma)  in  Mg. 
—  Due  esemplari,  presi  al  vaglio. 

Nossidium  pilosellum  Marsh.  —  Lo  raccolse  il  Luigioni  in 
pochi  esemplari  nei  boschi  di  Oriolo  romano  in  Ap. 
sotto  le  corteccie  ammuffite  dei  faggi  morti. 

Ptenidium  laevipenne  Abeil.  —  Venne  raccolto  in  Ap.  ad 
Oriolo  romano  dal  Sig.  Dodero  e  dal  Luigioni,  sotto 
alle  foglie  guaste  al  piede  dei  faggi.  —  E  specie  nuova 
per  l' Italia. 

Ptiliolum  croaticum  Matthev.  —  Anche  questa  specie,  man- 
cante nel  Catalogo  Bertolini,  ci  vien  segnalata  dal 
Sig.  Dodero  che  la  raccolse  a  Filettino  nel  Gg.  del 
1909. 

Ptinella  aptera  Guér.  —  Comuniss-ima  in  primavera  ed  in 
autunno  sotto  le  corteccie  degli  alberi  morti  ed  atter- 
rati nei  boschi  di  Oriolo  romano,  Bassano  e  Filettino. 
Il  Luigioni  la  rinvenne  pure  assai  numerosa  sotto  le 
scorze  di  un  pino  abbattuto  a  Maccarese. 
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P.  tenella  Er.  —  Nel  Catalogo  Bertolini  è  indicata  d'  in- 
certa località  ;  però  tanto  il  tipo  che  la  var.  gracilis 
Gillin.  furono  raccolti  dal  Sig.  Dodero  a  Filettino 
in  Gg. 

Hister  siculus  Tourn.  —  Manca  uel  Catalogo  Bertolini.  —  Il 
Sig.  Dodero  ne  possiede  un  esemplare  trovato  dal  Ti- 
relli  nei  dint.  di  Roma. 

Epierus  italicus  Payk.  —  Vagliando  i  soliti  detriti  al  piede 
degli  alberi  a  Villa  Borghese  (Roma),  il  Luigioni  ne 
rinvenne  vari  esemplari  nel  Mg.  del  1906. 

E.  COtnptus  Er.  —  Comunissimo  in  ogni  stagione  nel  legno 
putrescente  e  sotto  alle  corteccie  dei  faggi  morti  nei 
boschi  di  Oriolo  romano,  Bassano  di  Sutri  e  sul  M. 
Fogliano. 

Saprinus  sparsutus  Solsky.  —  Il  Picco  ne  rinvenne  un  esem- 
plare nei  dint.  di  Roma  nell'Ap.  del  1898. 

Plegaderus  dissectus  Er.  —  Nel  Catalogo  Bertolini  è  indicato 
per  la  sola  Sicilia.  —  Il  Luigioni  ne  raccolse  però  al- 
cuni individui  nel  Gg.  del  1906  nei  boschi  di  Oriolo 
romano  e  sul  M.  Fogliano  in  Mg.,  nel  legno  marcio 
dei  faggi. 

P.  Eubrachium  pusillus  Rossi.  —  Venne  preso  insieme  alla 
specie  precedente,  ma  in  maggior  copia. 

Abraeus  granulimi  Er.  —  Il  Sig.  Dodero  ci  informò  di  averlo 
raccolto  a  Filettino  nel  Gg.  dello  scorso  anno. 

Brachypterus  unicolor  Ktist.  —  Il  Luigioni  ne  prese  un  esem- 
plare nel  Mg.  del  1901,  falciando  col  retino  i  fiori  dei 
prati  presso  il  mare  a  Ladispoli. 

B.  labiatus  Er.  —  Fu  raccolto  dal  Picco  nei  dint.  della  città 
nel  Mg.  del  1898.  —  Un  esemplare. 

Heterostomus  villiger  Reitt.  —  Nei  fiori  delle  composite  a 
Maccarese  in  Lg.  ed  a  M.  Mario  (dint.  di  Roma)  in 
Mg.  —  Due  esemplari. 
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Meligethes  rubripes  Muls.  (fuivipes  Bris.)  —  Falciando  le  erbe 
fiorite  presso  il  torrente  Licenza  (Roccagiovane)  in  Gg. 

—  Un  esemplare. 

IVI.  coeruleovirens  Forst.  —  A  Maccarese  in  principio  di  Ap., 
nelle  praterie  umide  sui  fiori  delle  crucifere  e  dei  ra- 
nuncoli. —  Frequente. 

IVI.  Czwalinaj  Reitt.  —  Un  esemplare  a  Marino  il  29  Ap.  1906, 
nella  corolla  di  una    Viola  odorata. 

IVI.  corvinus  Er.  —  In  principio  di  Gg.,  falciando  col  retino 
sulle  erbe  fiorite  nel  prato  presso  la  vetta  del  M.  Cavo. 

—  Raro. 

M.  incanus  Strm.  —  Il  D.  Bertolini  lo  nota  della  sola  Sar- 
degna. — -  Da  noi  è  specie  molto  frequente  in  Mg.  e 
Gg.  nei  colli  laziali,  sui  monti  Sabatini  e  nei  dint. 
della  città.  —  Trovasi  come  i  congeneri  su  vari  fiori 
pratensi  e  delle  siepi. 

M.  ochropus  Strm.  —  Sul  M.  Cavo  in  Gg.  —  Un  esemplare. 

IVI.  memnonius  Erichs.  —  Manca  nel  Catalogo  Bertolini.  — 
Il  Luigioni  ne  possiede  un  individuo  raccolto  dal  Picco 
nei  dint.  di  Roma  il  17  Mg.  1898. 

M.  brunniccrnis  Strm.  —  Trovasi  raramente  in  Ap.  e  Mg.  a 
Marino,  Bracciano  e  sul  M.  Cavo. 

IVI.  morosus  Erichs.  —  Nei  dint.  di  Roma  in  Ap.  e  sul  M. 
Cavo  in  principio  di  Gg.  battendo  i  cespugli  fioriti  di 
Crataegus.  —  Raro. 

IVI.  assimilis  Strm.  —  Nel  bosco  di  Marino  il  4.  Mz.  1898 
nei  fiori  di  un  Helleborus.  —  Un  esemplare. 

M.  eiongatus  Rosenh.  —  Anche  questa  specie,  non  rara  nel 
Lazio,  non  è  citata  dal  Bertolini.  —  Noi  l'abbiamo  rac- 
colta in  Ap.  nei  dint.  di  Roma  e  presso  Oriolo  romano 
e  Manziana  in  Mg. 
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IVI.  distinctus  Strm.  —  Alle  incerte  indicazioni  regionali  no- 
tate nel  catalogo    Bertolini    devesi    aggiungere  quella 
sicura    del    Lazio,  avendone    il    Luigioni    raccolto   un 
esemplare  a  Palo  il  10  Mg.   1897. 

NI.  Brisouti  Reitt.  —  L'egregio  entomologo  Sig.  A.  Grouvelle 
di  Parigi,  che  esaminò  tutti  i  Meligethes  della  colle- 
zione Luigioni,  riferì  a  questa  specie  un  esemplare 
raccolto  dal  Luigioni  stesso  nell'Ap.  del  1902  nel  po- 
dere della  Scuola  Agricola  fuori  porta  Cavalleggieri 
(dint.  di  Roma)  —  esemplare  che  il  Reitter  aveva  pre- 
cedentemente determinato  per  rotundicollis  Bris.  —  Il 
NI.  Brisouti  è  pertanto  specie  nuova  per  1'  Italia  e  devesi 
per  conseguenza  riferire  alla  medesima  il  M.  rotundi- 
collis citato  dal  Luigioni  nelle  sue  precedenti  aggiunte. 

NI.  gagatinus  Er.  — -  Ne  venne  trovato  un  esemplare  dal 
Luigioni  fra  i  detriti  trascinati  dall'Amene  in  piena 
P  11  Nv.  1907. 

NI.  erythropus  Gyll.  —  A  Fiumicino  in  Gg.  e  sul  M.  Cavo 
in  Ot.  —  Due  esemplari. 

Thalycra  fervida  Oliv.  —  Fra  il  terriccio  di  alcuni  ceppi  di 
castagno  a  Roccagiovane  in  St.  —  Un  esemplare. 

Cychramus  luteus  F.  —  Comunissimo  in  Mg.  sui  fiori  del  Sa- 
rothamnus  scoparius  e  dei  Crataegus  nei  boschi  di 
Oriolo  romano,  Manziana  e  M.  Fogliano.  —  La  var.  fun- 
gicola  Heer.  è  del  pari  comune  nelle  medesime  località 
ma  trovasi  in  autunno  ed  esclusivamente  nei  grossi 
funghi  {Clavaria)  al  piede  delle  coppaie  dei  faggi  in 
decomposizione. 

Rhizophagus  nitidulus  F.  —  Sotto  la  corteccia  di  un  faggio 
morto  sul  M.  Autore  in  Gg.  —  Un  esemplare. 

R.  bipustulatus  F.  ab.  Gyllenhali  Thoms.  (Brancsiki  Reitt.)  — 
Ne  vennero  raccolti  diversi  esemplari  dal  Luigioni  du- 
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rante  l'Ot.  del  1907  nel  bosco  di  Oriolo    romano,    nel 
legno  marcio  di  un  faggio. 

Laemophloeus  castaneus  Er.  —  L'amico  Sig.  Dodero  e'  in- 
forma di  averlo  raccolto  a  Filettino  in  Gg. 

L.  duplicatus  Waltl.  —  Sotto  le  scorze  dei  faggi  abbattuti  sul 
M.  Autore  in  Gg.  —  Due  esemplari. 

L.  juniperi  Grouv.  —  Il  Sig.  A.  Grouvelle,  nell'esaminare  lo 
scorso  anno  la  collezione  del  Luigioni,  separò  da  alcuni 
Laemophloeus,  ancora  indeterminati,  due  esemplari  di 
questa  specie,  che  il  Picco  raccolse  nel  Nv.  del  1899 
sotto  le  corteccie  di  un  vecchio  olmo  al  Gianicolo 
(Roma). 

Psammoecus  bipunctatus  F.  —  Il  Tirelli  ne  possiede  un  esem- 
plare preso  in  Mg.  falciando  col  retino  le  piante  al 
margine  del  fosso  di  Pietralata  (dint.  di  Roma). 

Airaphilus  nasutus  Chevr.  —  Fu  rinvenuto  dal  Picco  a  Villa 
Borghese  il  6  Lg.  1901.  —  Un  esemplare. 

Silvanus  mercator  Fauv.  —  Alcuni  individui  tra  le  foglie  sec- 
che al  piede  dei  salici  in  riva  al  torrente  Licenza  presso 
Roccagiovane,  nell'Ag.  del  1900. 

Monotonia  punctaticollis  Aub.  —  Comune  in  primavera  fra  i 
detriti  vegetali  nei  luoghi  umidi  a  Maccarese  e  Ci- 
sterna e  fra  i  rigetti  delle  inondazioni  invernali  del- 
l'Amene. 

Triplax  Lacordairei  Crotch.  —  Alcuni  esemplari  in  Mg.  ed  in 
Ot.  sotto  le  corteccie  muffite  e  nei  funghi  dei  faggi 
nel  bosco  di  Oriolo  Romano. 

Dacne  rufifrons  F.  —  Rinvenuto  in  pochi  esemplari  dal- 
l'amico Rossi  il  14  Gg.  1908,  sulla  Serra  S.  Antonio 
(Filettino),  in  un  fungo  marcio  al  piede  di  un  faggio. 

Diphyllus  lunatus  F.  —  Sul  M.  Autore  in  Gg.  sotto  le  corteccie 
dei  faggi  morti.  —  Raro. 
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D.  frater  Aub.  —  Nel  bosco  di  Bassano  in  Mg.,  sotto  alle 
scorze  dei  faggi  morti.  —  Due  esemplari. 

Cryptophagus  labilis  Er.  —  Tra  le  foglie  secche  al  piede  dei 
faggi  nel  bosco  di  Oriolo  in  Ap.  —  Un  esemplare. 

C.  subfumatus  Kr.  —  A  questa  specie,  che  il  Dott.  Bertolini 
nota  d' incerta  località,  il  Sig.  A.  Grouvelle  riferì  al- 
cuni esemplari  trovati  dal  Luigioni  in  Mg.  a  Villa 
Borghese  (Roma)  Castelgandolfo,  Oriolo  romano  e  M. 
Calvario  (Manziana). 

C.  durus  Reitt.  —  Il  Bedel  nella  sua  traduzione  dei  Crypto- 
phagidae  del  Reitter  («  Abeille  »  voi.  XXVII,  pag.  177) 
lo  indica  di  Roma  ove  sarebbe  stato  raccolto  dal  Sig. 
Felice  Strasser  di  Monaco.  —  Il  Sig.  A.  Grouvelle  ri- 
ferisce con  dubbio  a  tale  specie  un  individuo  trovato 
dal  Luigioni  ad  Oriolo  romano  il  7  Ap.  1907. 

Atomaria  umbrina  Gyll.  —  Frequentissima  in  Mg.  nei  detriti 
vegetali  al  piede  degli  alberi  nelle  Ville  del  suburbio 
di  Roma  e  nei  boschi  di  Oriolo  romano. 

A.  unifasciata  Er.  — ■  Nel  Catalogo  del  Dott.  Bertolini  è  indi- 
cata d' incerta  provenienza.  —  Noi  l'abbiamo  rinvenuta 
in  pochi  esemplari  a  Villa  Borghese  (Roma)  in  Mg. 
al  piede  di  vecchi  olmi  ed  a  Ponte  Nomentano  (Roma) 
fra  i  detriti  trascinati  dalle  alluvioni  autunnali  del- 
l'Aniene. 

A.  (jraviclula  Er.  —  A  Maccarese  in  Lg.  tra  le  foglie  secche 
alla  base  delle  querele.  —  Un  esemplare. 

Coluocera  formicaria  Motsch.  —  Il  Tirelli  ne  raccolse,  nel  Fb. 
di  quest'anno,  un  centinaio  di  esemplari  sotto  una  pietra 
insieme  a  numerose  formiche  nere,  in  una  prateria 
umida  a  Maccarese.  —  Trovasi  pure,  ma  rara,  fra  i  de- 
triti trascinati  dalle  inondazioni  invernali  dell'Amene. 
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C.  punctata  Mark.  —  In  principio  di  Mz.  nel  terriccio 
umido  alla  base  degli  Eucalyptus  alle  Tre  Fontane 
(dint.  di  Roma).  —  Rara. 

Holoparamecus  niger  Aub.  var.  Lowei  Reitt.  —  Vari  esemplari 
raccolti  dal  Tirelli  a  S.  Maria  di  Galena  il  29  Gn.  1906 
nel  terriccio  al  piede  di  alcuni  salici. 

Lathridius  brevicollis  Thoms.  —  Manca  nel  catalogo  Bertolini. 
Il  Luigioni  ne  prese  un  esemplare  sul  M.  Autore  in 
Gg.  ed  un  altro  a  Filettino,  pure  in  Gg.,  stacciando 
le  foglie  marcie  al  piede  dei  faggi. 

L.  alternans  Mannh.  —  Questa  specie  che  il  Dott.  Bertolini 
nota  d' incerta  località,  è  stata  raccolta  dal  Sig.  Dodero 
nei  dint.  di  Filettino. 

L.  hirtus  Gyllh.  —  Il  Sig.  RafFray  lo  rinvenne  in  Lg.  sotto 
le  corteccie  dei  faggi  morti  sul  M.  Calvo  (Subiaco).  — 
Il  Luigioni  ne  trovò  pure  un  esemplare  nelle  stesse 
condizioni  nel  bosco  di  Oriolo  romano  in  Ot.  —  Anche 
il  Sig.  Dodero  ci  scrisse  di  averlo  raccolto  a  Filettino. 

L.  testaceus  Steph.  ■ —  Vive  come  i  congeneri  sotto  le  cor- 
teccie ammuffite  e  le  foglie  marcie  dei  faggi.  —  Sul 
M.  Autore  e  nei  dint.  di  Filettino  in  Gg.  è  discreta- 
mente raro. 

Revelieria  Genei  Aub.  —  Fu  raccolta  in  pochissimi  esemplari 
dal  Luigioni  nella  selva  di  Marino  verso  la  fine  di  Ap. 
e  sul  principio  del  Mg.,  vagliando  le  foglie  secche  ed 
i  detriti  al  piede  degli  alberi. 

Metophthalmus  Revelierei  Belon.  —  Di  questo  grazioso  Lathri- 
didae,  ne  furono  rinvenuti  in  Mg.  alcuni  esemplari  dal 
Sig.  RafFray  a  Villa  Borghese  (Roma)  tra  le  foglie  sec- 
che al  piede  degli  Elei.  —  Il  Luigioni  ne  riprese  qual- 
che raro  individuo  nella  stessa  località  in  Mg.,  alcuni 
altri  a  Marino  in  principio  di  Ap.  e  finalmente  un 
esemplare  a  Maccarese  nel  De.  del  decorso  anno. 
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Corticaria  impressa  Oliv.  —  Il  Dott.  Bertolini  la  nota  di 
dubbia  provenienza,  però  il  Luigioni  la  raccolse  in  Mg. 
a  Maccarese,  fra  i  detriti  vegetali  umidi  al  piede  de- 
gli alberi,  ed  a  Ponte  Noraentano  (dint.  di  Roma)  in 
De.  fra  i  detriti  delle  inondazioni  dell'Anione. 

C.  saginata  Mannh.  —  Manca  nel  Catalogo  Bertolini.  —  Ne 
abbiamo  rinvenuti  alcuni  individui  sotto  ai  muschi  ade- 
renti ad  un  muricciuolo  umido  a  Pietralata  (dint.  di 
Roma),  nell'Ap.  del   1907. 

C.  fuscula  Gvll.  -  -  Fra  i  detriti  di  un'  alluvione  dell'Amene 
a  Ponte  Nomentano  (dint.  di  Roma)  in  Nv.  —  Un 
esemplare. 

C.  fulvipes  Com.  —  Insieme  alla  specie  precedente  ed  a 
Marino  in  Ap.  e  ad  Oriolo  romano  in  Ot.,  fra  i  detriti 
vegetali  al  piede  degli  alberi.  —  Rara. 

Litargus  coloratus  Rosenh.  —  Scuotendo  nell'ombrello  alcuni 
cespugli  secchi  delle  siepi  lungo  il  vicolo  della  Cafìa- 
rella  (Roma),  nel  St.  del  1908.  —  Un  esemplare. 

Endophloeus  spinosulus  Latr.  —  Non  raro  nei  boschi,  durante 
la  buona  stagione,  sotto  le  corteccie  degli  alberi  morti, 
specialmente  dei  faggi.  (Oriolo  romano,  Bassano  di  Su- 
tri,  Manziana,  M.  Autore,  M.  Fogliano  ecc.).  —  Il  Mar- 
chese Dott.  G.  Lepri  lo  raccolse  pure  d'inverno  a  Tor- 
rimpietra. 

Oxylaemus  variolosus  Duf.  —  Nel  Catalogo  Bertolini  è  indi- 
cato di  dubbia  provenienza.  —  Il  Luigioni  ne  raccòlse 
un  esemplare  nel  legno  marcio  di  un  ontano  in  riva 
al  lago  di  Castelgandolfo  il  7  Gg.  1906.  —  Un  altro 
esemplare  fu  poi  rinvenuto  dal  Sig.  Raffray  a  Villa 
Pamphyli  (Roma)  in  Mg. 

Anommatus  Diecki  Reitt.  —  Trovasi  nel  terriccio  aderente 
alle  radici  dei  vecchi  ceppi  di  albero.  —  Noi  l'abbiamo 
raccolto,  però  sempre  in  rari  individui,  nei    boschi  di 
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Castelgandolfo,  Oriolo  romano,  Maccarese  e  nelle  mac- 
chie di  Lunghezza  presso  Roma. 

Cerylon  evanescens  Reitt.  —  Il  Dott.  Bertolini  lo  nota  per 
la  sola  Sicilia.  —  Il  Luigioni  ne  trovò  alcuni  esem- 
plari sotto  le  corteccie  di  un  faggio  morto  sul  M.  Fo- 
gliano il  13  Mg.  1906,  poscia  altri  in  Gg.  ed  in  Ot. 
nel  bosco  di  Oriolo  romano. 

C  semistriatum  Perr.  —  Nel  Catalogo  Bertolini  è  citato  di 
località  incerta.  Al  riguardo  l'amico  Sig.  Dodero  ci  dà 
notizia  di  averlo  rinvenuto  nel  Gg.  dello  scorso  anno 
nelle  faggete  dei  dint.  di  Filettino. 

C.  impressum  Er.  —  Non  raro  da  Mg.  ad  Ot.  nei  boschi  di 
Oriolo  romano,  Bassano  di  Sutri,  M.  Fogliano  e  M. 
Autore.  —  Trovasi  sotto  alle  corteccie  dei  faggi  morti, 
insieme  al  C.  ferrugineum  ed  all'histeroides. 

Rhysodes  exaratus  Er.  —  Secondo  il  Dott.  Bertolini  sa- 
rebbe finora  noto  delle  Puglie.  —  Il  Luigioni  ne  rac- 
colse parecchi  esemplari  in  Mg.  Gg.  e  Lg.  nel  legno 
putrescente  dei  faggi  abbattuti  al  suolo  nei  boschi  di 
Bassano  di  Sutri  e  del  M.  Fogliano. 

R.  sulcatus  Fabr.  —  Insieme  al  precedente,  col  quale  vive 
gregario,  ma  in  pochissimi  esemplari. 

Mycetina  cruciata  Schall.  var.  calabra  Costa.  —  In  Mg.  ed 
in  Lg.  nel  bosco  di  Bassano  di  Sutri,  nei  funghi  ai 
piede  dei  faggi.   —  Rara. 

Symbiotes  latus  Redtb.  —  Il  Dott.  Bertolini  lo  nota  nel  suo 
catalogo  pel  solo  Piemonte.  —  Il  Luigioni  ne  rinvenne 
un  esemplare  sul  M.  Autore  il  26  Gg.  1908,  vagliando 
le  corteccie  ammuffite  di  un  faggio  in  decomposizione. 

Sphaerosoma  vallombrosae  Reitt.  —  Non  rara  in  principio 
di  Gg.  fra  i  muschi  e  le  foglie  secche  al  piede  delle 
quercie  nel  bosco  dei  cappuccini  a  Subiaco. 
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Curimus  lariensis  Villa.  —  Il  Luigioni  riferisce  a  questa 
specie  un  esemplare  da  lui  trovato  sotto  una  pietra  a 
Filettino  nel  Gg.  dello  scorso  auno. 

Byrrhus  pustulatus  Forst.  —  In  Gg.,  sotto  le  pietre  nei  pra- 
ticelli alle  falde  del  M.  Autore.  —  Due  esemplari. 

Cytilus  sericeus  Forst.  —  Il  Luigioni  ne  possiede  un  indi- 
viduo trovato  dal  Sig.  George  Kriiger  il  28  Gg.  1908 
sotto  ad  una  pietra  nel  vallone  di  Migliari  (M.  Autore). 

Rhizotrogus  vicinus  Muls.  (Grassii  Mainardi).  —  Dai  primi  di 
St.  fin  quasi  a  tutto  il  Nv.  vola  abbastanza  rapido, 
verso  il  crepuscolo  della  sera,  nelle  praterie  e  nelle 
colline  aride  intorno  a  Roma.  —  Al  Bosco  Sacro,  alla 
Caffarella  e  presso  le  catacombe  di  S.  Alessandro  (dint. 
di  Roma),  lo  raccogliemmo  in  principio  di  Ot.  discre- 
tamente numeroso. 

Cetonia  aurata  L.  ab.  Cellesii  Fiori.  —  Fu  raccolta  dal  Picco 
nei  dint.  di  Roma  e  dal  Tirelli  a   Filettino.  —  Rara. 

Potosia  affinis  Anders.  vai*,  pyrochroa  Reitt.  —  A  questa 
bella  var.  riferiamo  un  esemplare  raccolto  a  Maccarese 
nel  Lg.  del  1899  il  quale  è  al  disopra  tutto  d'un  co- 
lor rosso  acceso  splendente. 

Tharops  melasoides  Lap.  —  Sotto  la  corteccia  di  un  faggio 
morto  nel  bosco  di  Bassano  in  Lg.  — ■  Un   esemplare. 

Hylochares  dubius  Pili.  —  Comune  in  Lg.  ed  Ag.  nel  legno 
marcio  dei  faggi  nei  boschi  di  Oriolo  e  di  Bassano.  — 
Parecchie  larve,  raccolte  in  Lg.  in  dette  località  e  tra- 
sportate insieme  a  dei  frammenti  di  legno  a  Roma,  si 
mutarono  in  ninfe  e  quindi  in  insetti  perfetti  verso  i 
primi  di  St.  —  Anche  il  Picco  lo  rinvenne  in  St.  nelle 
faggete  del  M.  Semprevisa  (Lepini). 

Ludius  ferrugineus  L.  —  Il  Luigioni  ne  ebbe  in  dono  un 
bellissimo  esemplare  dal  Dott.  G.  Lepri  che  lo  rac- 
colse in  Ag.  alla  Farnesina  (dint.  di  Roma). 
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Homalisus  fontisbellaquei  Geoffr.  —  Battendo  un  cespuglio 
di  faggio  sul  M.  Autore  in  Gg.   —  Un  esemplare. 

Lamprohiza  splendicela  L.  —  Ne  furono  colti  tre  cfcf  a  v°l° 
dal  Luigioni  la  notte  del  29  Gg.  1906  lungo  la  strada 
mulattiera  che  dal  Camposecco  di  Livata  (M.  Autore) 
scende  a  Camerata  nuova. 

Cantharis  fusca  L.  ab.  Fracassìi  Leoni.  —  («  Biv.  Coleott. 
Italiana  »,  Camerino,  L905,  pag.  130).  —  Abbastanza 
frequente,  insieme  al  tipo,  in  principio  di  Mg.  nelle 
praterie  acquitrinose  di  Lunghezza  (dint.  di  Roma)  e 
nelle  paludi  di  Maccarese. 

C  tristis  F.  ab.  $  bicolor  Fiori  (apennina  Fiori).  —  Ab- 
bonda in  fine  di  Mg.  ed  in  principio  di  Gg.  su  tutti 
i  monti  dell'alto  appennino  romano  (Filettino,  Colle 
Obaco,  M.  Viglio,  M.  Autore  ecc.).  —  Trovasi  insieme 
alla  forma  tipica,  anch'essa  frequentissima,  sui  cespu- 
gli di  carpino  e  di  faggio  e  sui  Crataegus  in  flore.  — 
Detta  ab.  che  da  molti  vien  sovente  confusa  con  la 
C.  ODSCura,  perchè  al  pari  di  questa  ha  identica  la  co- 
lorazione del  torace,  è  normalmente  più  robusta  e  vive 
esclusivamente  sugli  alti  monti  mentre  i'obscura  si  rin- 
viene in  località  molto  basse  ed  ha  una  comparsa  più 
precoce. 

C.  tristis  F.  ab.  $  morio  Baudi.  —  («  Annali  Museo  Civico 
Storia  Natur.  »,  Genova,  1873,  pag.  230).  —  Secondo 
il  Prof.  A.  Fiori  non  sarebbe  che  una  $  normale  della 
tristis,  però  il  Sig.  Ganglbauer  ha  voluto  distinguere 
con  tal  nome  alcuni  esemplari  raccolti  dal  Luigioni 
insieme  all'ab.  precedente,  i  quali  hanno  la  colorazione 
del  torace  non  completamente  nera  ma  con  una  pic- 
cola macchia  carnicina  limitata  agli  angoli  posteriori 
del  torace  stesso. 
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C.  fulvicollis  F.  var.  maculata  Schilsky.  —  Ne  abbiamo  rin- 
venuto qualche  raro  esemplare  insieme  al  tipo,  che  è 
comunissimo,  a  Maccarese  in  Mg.  e  sul  M.  Autore 
in  Gg. 

C.  decipiens  Baudi.  —  È  oltremodo  comune  sul  M.  Cavo  e 
sul  M.  Fogliano  in  Mg.  sui  cespugli  e  sui  biancospini 
fioriti. 

Metacantharis  haemorrhoidalis  F.  var.  picticollis  Ragusa.  — 
Il  Dott.  Bertolini  la  nota  per  la  sola  Sicilia.  —  Il 
Luigioni  la  trovò  in  discreto  numero  sul  Colle  Obaco 
(Guarcino)  in  fine  del  Mg.  1898  sui  cespugli  di  Crei- 
taegus  in  fiore. 

Rhagonicha  fuscicornis  Oliv.  (lutea  Miill.).  —  Sul  M.  Autore 
in   Gg.,  sulle  foglie  dei  faggi.  —  Due  esemplari. 

R.  nigrosuta  Baudi.  —  Non  rara  in  Gg.  sulle  foglie  dei  faggi 
e  dei  carpini  sui  monti  dei  dint.  di  Filettino  e  sul  M. 
Autore. 

Pygidia  laeta  F.  —  Battendo  con  l'ombrello  alcuni  cespugli 
sul  M.  Autore  in  Gg.  —  Un  esemplare. 

Malthinus  filicornis  Kiesw.  var.  scriptus  Kiesw.  —  Abbastanza 
raro  in  Ap.  e  Mg.  sulle  siepi  e  sui  cespugli  a  Palo  e 
nei  dint.  di  Roma  (Cantarella,  Farnesina,  Valle  dell'In- 
ferno ecc.). 

IVI.  insignipes  Pie  (=  var.  Raveli  Pie).  —  («  L'Echange  », 
Anno  XXIII,  1907,  pag.  97).  —  Nuova  specie  da  ag- 
giungere nel  Catalogo  Bertolini  dopo  il  M.  seriepuncta- 
tus  Kiesw.  —  Noi  ne  abbiamo  rinvenuto  qualche  esem- 
plare in  Gg.  sui  cespugli  di  faggio  nei  dint.  di  Fi- 
lettino. 

M.  glabellus  Kiesw.  —  Sulle  foglie  delle  quercie  a  Ladi- 
spoli  in  Mg.  e  nei  dint.  di  Camerata  nuova  in  Gg.  — 
Raro. 
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NI.  sordidus  Kiesw.  —  A  Ladispoli  in  Mg.,  insieme  alla  spe- 
cie precedente-  —  Un  esemplare. 

M.  frontalis  Marsh.  —  Sugli  olmi  nel  bosco  di  Marino  in 
fine  di  Ap.  e  sulle  siepi  a  Filettino  in  Lg.  —  Molto 
raro. 

Malthodes  hexacanthus  Kiesw.  var.  $  ineptus  Fiori.  —  («  Riv. 
Coleott.  Italiana  »,  Camerino,  1908,  pag.  11).  —  Ne 
trovammo  un  esemplare  a  Filettino  in  Gg.  battendo  le 
foglie  di  alcuni  nocciuoli  lungo  l'Aniene. 

M.  dispar  Germ.  var.  neglectus  Muls.  —  Il  Dott.  Bertolini 
nota  questa  var.  come  specie  distinta.  —  A  Lunghezza 
(dint.  di  Roma)  in  Mg.  è  molto  rara  sulle  piante  in 
riva  ai  fossati  d'acqua.  —  Nel  Gg.  del  1903  il  Lui- 
gioni  la  raccolse  abbondantissima  sulle  foglie  dei  salici 
presso  il  torrente  Licenza  a  Roccagiovane. 

M.  spathifer  Kiesw.  ab.  teter  Fiori.  —  («  Riv.  Coleott.  Ita- 
liana »,  Camerino,  1908,  pag.  9).  —  Il  Sig.  Ganglbauer, 
che  volle  gentilmente  studiare  tutti  i  nostri  Malthodes, 
riferì  a  tale  ab.  un  esemplare  da  noi  rinvenuto  in  Gg. 
sulle  foglie  dei  faggi  nei  dint.  di  Filettino. 

NI.  pinnatus  Kiesw.  —  Lo  crediamo  molto  raro  nel  Lazio 
perchè  non  ne  abbiamo  raccolto  che  pochissimi  esem- 
plari a  Lunghezza  (dint.  di  Roma)  in  Mg.,  ad  Oriolo 
romano  ed  a  Filettino  in  Gg. 

NI.  latialis  Fiori.  —  («  Riv.  Coleott.  Italiana  »,  Camerino, 
1906,  pag.  13).  — ■  Nuova  specie  descritta  sopra  due 
esemplari  rinvenuti  a  Frascati  il  16  Gg.  1895  dal  nostro 
amico  Falzoni.  —  Noi  l'abbiamo  ritrovata,  ma  discreta- 
mente rara,  a  Marino  ed  a  Lunghezza  (dint.  di  Roma)  in 
Mg.,  sulle  foglie  degli  olmi  e  dei  biancospini. 

Charopus  docilis  Kiesw.  —  Il  Luigioni  ne  rinvenne  un  esem- 
plare in  Gg.  falciando  col  retino  le  erbe  al  margine  dei 
boschi  sul  M.  Autore. 
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C.  pallipes  Oliv.  —  Molto  raro  nei  dint.  di  Roma  (M.  Pa- 
rioli)  e  di  Roccagiovane.  —  Trovasi  di  Gg.  sulle  piante 
nei  siti  umidi. 

C.  flavipes  Payk.  — ■  In  Gg.  sulle  erbe  dei  praticelli  in  mon- 
tagna (Filettino,  M.  Capreo  e  M.  Semprevisa).  —  Raro. 

Attalus  analis  Panz.  —  Assai  raro  in  Gg.  sulle  foglie  dei 
faggi  sul    M.   Fogliano,  sul    M.  Autore  e  nei  dint.  di 

Filettino. 

Anthocomus  equestris  Fabr.  —  Sul  M.  Autore  il  28  Gg.  1908. 
—  Un  esemplare. 

Malachius  carnifex  Er.  —  Manca  nel  catalogo  Bertolini.  — 
Il  Luigioni  ne  possiede  un  esemplare  trovato  dal  Picco 
a  Fiumicino  nel  Mg.  del  1896. 

IVI.  lusitanicus  Er.  var.  australis  Muls.  —  Sul  M.  Calvario  (Man- 
ziana)  in  Gg.  —  Un  esemplare. 

M.  elegans  Geoffr.  var.  emarginatus  Kraus.  —  Frequente  in 
Gg.  sulle  erbe  nei  prati.  —  Trovasi  insieme  al  tipo, 
anch'esso  frequente,  sul  M.  Cavo,  sul  M.  Calvario  (Man- 
ziana)  e  nei  dint.  di  Roma  (Lunghezza). 

M.  geniculatus  Germ.  var.  ambiguus  Peyr.  —  Non  raro  in  Gg. 
sui  fiori  dei  prati  in  montagna  (M.  Autore  e  dint.  di 
Filettino). 

Cyrtosus  cyanipennis  Er.  var.  bifrons  Abeille.  —  A  questa 
var.,  che  nell'  ultimo  catalogo  del  Reitter  è  indicata 
della  Spagna  (Oviedo),  il  Sig.  Ganglbauer,  riferisce 
due  esemplari  da  noi  trovati  nel  Mg.  del  1897  a  Palo 
e  nei  dint.  di  Roma  (Arcoscuro). 

Dasytes  apenninus  Schilsky.  —  Da  aggiungere  nel  catalogo 
Bertolini  dopo  il  D.  alpigradus  Kiesw.  —  Avendo  re- 
centemente il  Prof.  Fiori  («  Riv.  Coleott.  Ital.  »,  Came- 
rino, 1909,  pag.  30)  manifestato  i  suoi  dubbi  siili'  iden- 
tità del  D.  alpigradus  notato  dal  Luigioni  per  il  Lazio, 
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il  Luigioni  stesso  ha  potuto  accertarsi  che  i  due  esem- 
plari da  lui  raccolti  sui  monti  dei  dint.  di  Guarciuo 
nel  Mg.  del  1898,  furono  erroneamente  attribuiti  al- 
l'alpigradus  mentre  dovevano  effettivamente  riferirsi  al- 
l'apenninus. 

D.  Mulsanti  Schilsky.  —  Nel  catalogo  del  Dott.  Bertolini  è 
indicato  di  località  incerta.  Noi  lo  abbiamo  rinvenuto 
frequentissimo  in  Gg.  sui  monti  dei  dintorni  di  Came- 
rata nuova,  nelle  corolle  degli  Helichrysum  e  dei  Ce- 
rastium. 

D.  graecuius  Kiesw.  —  Il  Luigioni  ne  ebbe  dal  Prof.  Fiori 
qualche  esemplare  di  quelli  raccolti  nel  1895  dal  Fal- 
zoni  nei  dint.  di  Roma. 

Haplocnemus  integer  Baudi.  —  Nella  foresta  di  Bassano  di 
Sutri  in  Mg.  —  Un  esemplare. 

H.  Raffrayi  Pie.  —  («  L'Échange  »,  Anno  XXIV,  1908).  — 
Nuova  specie  descritta  sopra  esemplari  rinvenuti  dal 
Sig.  Raffray  a  Subiaco  ove,  secondo  quanto  ci  asserì 
lo  stesso  Sig.  Raffray,  non  sarebbe  punto  rara  di  estate 
sui  cespugli  e  sulle  siepi.  —  Noi  l'abbiamo  pure  ritro- 
vata ma  in  pochissimi  individui  oltre  che  a  Subiaco 
anche  nei  dint.  di  Filettino. 

Trichodes  leucopsideus  Oliv.  — -  Lo  riteniamo  per  molto  raro 
nel  Lazio  perchè  in  tanti  anni  di  ricerche  non  ne  ab- 
biamo veduti  che  cinque  esemplari:  due  raccolti  dal 
Sig.  Raffray  nei  dint.  di  Subiaco  in  Lg.,  uno  in  Gg. 
a  Tolfa  dal  Dott.  Lepri  e  due  ad  Orte  dal  nostro 
amico  Leoni. 

Ochina  ferruginea   Schilsky,  var  italica,  Pie.  («  L'Échange  », 

Anno    XXIV,    1908).  —    Nuova  var.    descritta  sopra 

esemplari  raccolti  nei  dint.  di  Subiaco  dal  Signor 
Raffray. 
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0.  ferruginea  Schilsky,  var.  pallidicolor  Pie.  —  («  L'Échange  », 
Anno  XXIV,  1908).  —  Come  la  precedente  var.  venne 
raccolta  dal  Sig.  Raffray  nei  dint.  di  Roma. 

Xyletinus  subrotundatus  Lareyn.  —  Sul  Colle  Obaco  (G-uar- 
cino)  in  Gg.,  battendo    dei  rami    secchi  di  Crataegus. 

—  Un  esemplare. 

Theca  Stagetus)  pillila  Aubé.  —  Manca  nel  Catalogo  Berto- 
lini.  —  Il  Luigioni  ne  rinvenne  un  individuo  in  Ot. 
stacciando  dei  detriti  al  piede  di  vecchi  olivi  sui 
Monti  Parioli  (dint.  di  Roma). 

Caenocara  affinis  Sturm.  —  Tra  le  foglie  di  castagno  sec- 
che sul  Monte  Calvario  (Manziana)  in  Ot. 

Sphindus  dubius  Gyllh.  —  Il  Sig.  Dodero  lo  rinvenne  in 
Gg.  sotto  le  corteccie  di  un  faggio    morto  a  Filettino. 

—  Il  Luigioni  lo  raccolse  del  pari  a  Filettino,  a  M.  Cavo 
e  ad  Oriolo.  —  È  però  ovunque  raro. 

Aspidiphorus  Lareyniei  Duv.  —  In  Gg.  tra  le  foglie  morte 
al  piede  dei  castagni  sul  M.  Cavo.  —  Raro. 

Dichillus  minutus  Sol.  —  Frequente  in  autunno  nei  de- 
triti al  piede  dei  vecchi  olivi  sui  Monti  Parioli  (dint. 
di  Roma).  —  Anche  alle  Tre  fontane,  presso  Roma, 
trovasi  non  raro  d' inverno  sotto  le  corteccie  degli 
Eucalyptus. 

Asida  Bayardi  Sol.  —  Ne  fu  rinvenuto  un  esemplare  sul 
M.  Semprevisa  (Lepini)  nel  St.  del  1906,  dal  nostro 
amico  Leonello  Picco. 

Asida  Luigionii  Leoni.  («  Riv.  Coleott.  Ital.  ».  Camerino, 
1890-1910,  pag.  212).  —  L'amico  Leoni,  che  esaminò  le 
nostre  Asida,  ci  fece  notare  che  a  questa  nuova  specie 
devono  riferirsi  la  grisea  F.,  la  longicollis  Sol.  e  la 
Jurinei  Sol.  precedentemente  notate  per  il  Lazio  dal 
Dott.  Bertolini   e  dal  Luigioni.  —  L'A.  Luigionii  trovasi 


—  SO- 
da  noi  frequente  in  ogni  stagione,  specialmente  in  pri- 
mavera, nei  siti  aridi,  sui  muri  di  campagna  e  lungo 
i  viottoli  nei  campi.  —  Nel  Mg.  del  1908  la  racco- 
gliemmo in  gran  numero  sul  sentiero  a  lato  dei  binari 
della  ferrovia  presso  la  stazione  di  Vetralla. 

A.  Pirazzolii  Ali.  var.  Bandii  Leoni  («  Riv.  Coleott.  Ital.  ». 
Camerino,  1909-1910,  pag.  186).  —  La  forma  tipica, 
che  il  Dott.  Bertolini  indica  per  il  Lazio,  dev'essere, 
secondo  il  Leoni,  sostituita  alla  var.  Baudii  che  noi 
abbiamo  raccolto,  discretamente  rara,  in  Gg.  e  Lg. 
sotto  le  pietre  sui  monti  più  alti  della  provincia  : 
(M.  Viglio,  M.  Autore,  Filettino  ecc.). 

Crypticus  helvolus  Kùst.  —  Ne  furono  rinvenuti  cinque  esem- 
plari dal  Tirelli  a  Torre  Astura  (Nettuno)  in  Mg.,  sotto 
ad  uno  sterco  bovino  disseccato  sulle  arene  presso  la 
spiaggia  del  marò. 

Phaleria  pellucida  Herbst.  —  Il  Luigioni  ne  ebbe  in  dono 
un  esemplare  dal  Dott.  G.  Lepri  che  lo  trovò  in  Ag. 
sotto  le  alghe  rigettate  dal  mare  sulla  spiaggia  di 
Nettuno. 

Boletophagus  interruptus  Illig.  —  Il  Sig.  Kaffray  lo  raccolse 
in  vari  esemplari  sotto  le  corteccie  dei  faggi  morti  nel 
bosco  di  Oriolo  romano  in  Ot.  —  Il  Luigioni  lo  trovò 
pure  nella  vicina  foresta  di  Bassano  e  sul  M.  Fogliano 
in  Mg.,  però  alquanto  raro. 

Haplocephala  haemorrhoidalis  F.  —  Comunissima  dalla  prima- 
vera all'autunno  avanzato  nei  vecchi  Polyporus  cariati 
aderenti  ai  tronchi  dei  faggi  in  decomposizione  nei 
boschi  di  Oriolo  e  di  Bassano. 

Platydema  violacea  F.  —  Quantunque  scarsa  è  però  diffusa 
in  tutto  il  Lazio.  Noi  l'abbiamo  raccolta  sotto  le  cor- 
teccie degli  olmi  morti  a  Cisterna  in  Mz.  e  sotto  quelle 
dei  faggi  a  Filettino  in  Gg.  —  11  Marchese  Dott.   Lepri 


—  al- 
l' ha   pure   rinvenuta  a  Foce  Verde  presso  Nettuno  in 
Gn.  ed  a  Maccarese  in  Ap. 

Pentaphyllus  chrysomeloides  Rossi.  —  Comune  in  autunno  nelle 
faggete  di  (  >riolo  e  di  Bassano.  —  Vive  insieme  al- 
1'  Haplocephala  haemorrhoidalis,  al  Boletophegus  reticulatus 

ed  ai  numerosi  Cisidi  che  brulicano  entro  i  vecchi    Po- 
lyporus. 

Iphthimus  Italicus  Truqui.  —  I  primi  due  esemplari  di  que- 
sta specie  furono  raccolti  dal  Dott.  Lepri  a  Rota 
presso  Tolfa  nell'Ap.  del  1903,  sotto  vecchie  scorze  di 
alberi.  Nel  Mz.  del  1906  noi  abbiamo  rinvenuto  altri 
individui  sotto  le  corteccie  di  alcuni  olmi  morti,  nelle 
praterie  di  Femmina  morta  a  Cisterna. 

Menephilus  cylindricus  Herbst.  —  Il  Luigioni  ne  ebbe  in  dono 
dal  Dott.  Lepri  alcuni  esemplari  trovati  in  Ag.,  sotto 
le  scorze  dei  pini  nei  dint.  di  Nettuno. 

Orchesia  undulata  Kr.  —  Non  rara  in  Gg.  sul  M.  Autore  e 
nei  dint.  di  Filettino,  ma  è  molto  difficile  a  catturarsi 
perchè  salta  via  subito  appena  si  sollevano  le  corteccie 
dei  faggi  morti  sotto  le  quali  vive  nascosta. 

Dircaea  (Phloeotrya  Vaudoueri  Muls.  —  Ne.  furono  rinvenuti 
due  esemplari  dal  Picco,  nel  legno  cariato  di  un  faggio 
sul  M.  Semprevisa  (Lepini)  nel  St.  del  1906. 

Meloe  autumnalis  Oliv.  var.  carnicus  Katter.  —  L'amico  Leoni 
che  esaminò  le  nostre  Meloe,  confermò  appartenere  alla 
var.  carnicus  un  esemplare  determinato  con  tal  nome 
dal  Reitter,  rinvenuto  dal  Luigioni  nell'Ot.  del  1908 
fuori  Porta  S.  Pancrazio  (Roma). 

Lytta  segetum  F.  —  Il  Dott.  Bertolini  la  nota  per  la  sola 
Sicilia.  —  Lo  scultore  Sig.  Hans  Everding  la  rinvenne, 
nel  Mg.  del  1908,  in  numerosi  esemplari  sopra  alcuni 
cespugli  presso  la  vetta  del  M.  Cavo. 
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L.  segetum  F.  var.  coerulea  Esch.  —  Rari  individui  fram- 
misti alla  forma  tipica. 

Anthicus  quadrioculatus  Laf.  —  Fra  i  detriti  trascinati  dal- 
l'Aniene  in  piena  in  De.  ed  a  Roccagiovane  in  Gg.  sui 
Salici  in  riva  al  torrente  Licenza.  —  Molto  raro. 

Asolerà  sanguinicollis  F.  —  Ne  fu  preso  un  esemplare  dal 
nostro  amico  Rossi  a  Filettino  nel  Gg.  dello  scorso 
anno. 

Rhinosimus  viridipennis  Latr.  —  A  Bassano  di  Sutri  in  Mg. 
è  molto  raro,  mentre  sul  M.  Autore  e  nei  dint.  di  Fi- 
lettino in  Grg.  trovasi  frequentemente  sotto  le  scorze 
dei  faggi  abbattuti  al  suolo. 

R.  ruficollis  L.  —  Il  Sig.  Dodero  ci  scrisse  di  averlo  rac- 
colto a  Filettino. 

Otiorrhynchus  lutosus  Stierl.  —  Nel  Catalogo  Bertolini  è  no- 
tato d'incerta  provenienza.  —  Il  sig.  Raffray  nell'estate 
del  1908  ne  raccolse  pochi  esemplari  fra  i  muschi  al 
piede  degli  alberi  e  sotto  le  pietre  nei  dint.  di  Su- 
biaco. 

0.  cornutus  Stierl.  —  Anche  di  questa  rara  specie  il  signor 
Raffray  ne  rinvenne  in  Gg.  e  Lg.  alcuni  esemplari 
sui  cespugli  e  sulle  siepi  nei  dint.  di  Subiaco.  Il  Lui- 
gioni  lo  trovò  pure,  ma  in  pochissimi  individui,  in 
principio  di  Lg.  alle  falde  del  M.  Oapreo  (Carpineto) 
battendo  con  l'ombrello  dei  cespugli  di  Rovo. 

0.  lugens  Germ.  —  Un  esemplare  preso  dal  Tirelli  a  Valle 
dell'Inferno  (Roma)  il  30  Mg.  1904. 

0.  anthracinus  Scop.  —  In  Gg.  sotto  le  pietre,  nel  vallone 
di  Migliari  sul  M.  Autore.  —  Raro. 

0.  strigirostrJS  Boh.  —  Insieme  alla  specie  precedente  e  sul 
M.  Viglio  in  Ag.  —  Tre  esemplari. 


—  83  — 

0.  crataegi  Gemi.  —  Assai  raro  in  Gg.  e  Lg.  nei  siti  umidi, 
sulle  piante  presso  i  corsi  d'acqua  nei  dint.  di  Subiaco 
e  di  Filettino. 

Stomodes  Amorei  Desbr.  —  Nuova  specie  da  aggiungere 
nel  Catalogo  Bertolini.  —  Venne  rinvenuta  per  la 
prima  volta  nell'Abruzzo  dal  Fracassi  e  poscia  nel  Gg. 
del  1908  ne  furono  raccolti  dal  Sig.  Dodero  alcuni 
esemplari  sotto  le  pietre  nei  praticelli  erbosi  sui  monti 
dei  dint.  di  Filettino. 

Peritelus  (Meira)  Raffrayi  Pie.  —  («  L' Échange  »,  Anno 
XXIV,  1908).  —  Nuova  specie  descritta  sopra  un  esem- 
plare trovato  dal  sig.  RafFray  nei  dint.  di  Roma. 

P.  (Meira)  neapolitanus  Faust.  —  Abbastanza  raro  in  pri- 
mavera ed  in  autunno  nei  dint.  di  Roma  (Monti  Pa- 
ridi) e  sui  colli  Albani  (Marino,  Albano.  Castelgan- 
dolfo,  M.  Cavo  ecc.).  —  Trovasi  tra  le  foglie  morte  al 
piede  dei  vecchi  alberi. 

Phyllobius  oblongus  L.  var.  rufescens  Marsh.  —  Manca  nel 
Catalogo  Bertolini.  —  Da  noi  non  è  raro  in  prima- 
vera a  Maccarese  sulle  giovani  foglie   degli  olmi. 

P.  lucanus  Solari.  —  Nuova  specie  descritta,  dopo  la  pub- 
blicazione del  Catalogo  Bertolini,  su  esemplari  trovati 
a  Vallo  Lucano  (Prov.  di    Salerno)    dai    Sigg.    Solari. 

—  11  -Luigioni  ne  prese  un  individuo  sul  M.  Autore 
in  Gg.,  sopra  alcuni  Crataegus. 

Polydrosus  Ooderoi  D'Amore.  — ■  («  Naturalista    Siciliano  » 

—  Anno  XIX,  1906-1907,  pag.  161).  —  Nuova  spe- 
cie da  aggiungere  al  Catalogo  oltre  che  per  l'Abruzzo, 
ove  fu  trovata  dal  Sig.  Dott.  D'Amore  Fracassi,  anche 
per  il  Lazio.  —  Da  noi  si  rinviene  in  Gg.  abbastanza 
rara,  sui  Rumex  che  crescono  nelle  valli  umide  del 
M.  Autore. 
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P.  amplicollis  Baudi.  —  Frequente  in  principio  di  Mg.  sulle 
giovani  foglie  degli  Olmi  al  margine  dei  boschi  di 
Lunghezza  (dint.  di  Roma).  —  Trovasi  pure  a  Filet- 
tino in  Gg.  sui  carpini  e  sui  faggi,  ma  è  più  scarso. 
—  I  (-f  <-f  di  questa  specie  sono  molto  rari. 

P.  transalpinus  Daniel  — ■  («  Miinchener  Koleopterol.  Zeit- 
schr.  ».  -  -  Voi.  3°,  fase.  2°,  pag.  176).  —  Il  P.  tereti- 
collis  Deg.  (undatus  F.),  che  secondo  il  Dott.  Bertolini 
troverebbesi  in  tutta  l' Italia,  non  lo  abbiamo  finora 
rinvenuto  nel  Lazio.  —  Il  P.  transalpinus  si  raccoglie 
da  noi  abbastanza  frequente  in  Gg.  sulle  foglie  dei 
faggi,  sui  monti  dei  dint.  di  Filettino.  —  Il  Luigioni 
l'ha  trovato,  in  pochi  esemplari,  anche  sui  Monti  Le- 
pini  (M.  Semprevisa  e  M.  Capreo)  in  principio  di  Lg. 

P.  auronitens  D'Amore.  —  («  Naturalista  Siciliano  »  —  Anno 
XVIII,  1905-1906,  pag.  198).  —  Vive,  insieme  al  P.  mi- 
cans,  sulle  foglie  dei  faggi.  —  Noi  1'  abbiamo  rinve- 
nuto in  Gg.  discretamente  raro,  sui  monti  dei  dint.  di 
Filettino.  —  Il  Baudi,  secondo  il  Dott.  D'Amore  Fra- 
cassi, lo  avrebbe  raccolto  presso  Camerata  nuova  e 
cioè  sugli  stessi  Monti  Simbruini  ove  l'abbiamo  anche 
noi  ritrovato. 

P.  intermedius  Loden.  —  («  Entomologische  Blàtter  »,  Anno 
V,  1909,  pag.  80).  —  Nuova  specie,  prossima  al  tibialis 
GylL,  descritta  su  esemplari  provenienti  da  Roma.  — 
Noi  non  1'  abbiamo  potuta  identificare  fra  i  numerosi 
Polydrosus  che  possediamo  ne  ci  consta  dove  e  da  chi 
sia  stata  raccolta  tale  nuova  forma. 

Brachysomus  echinatus  Bonsd.  —  Il  Sig.  Formanek  riferì  a 
questa  specie  due  esemplari  raccolti  dal  Luigioni  nel 
Lg.  del  1900  tra  le  foglie  morte  dei  faggi  sul  M.  Piano 
(Filettino). 
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B.  hirtus  Boli.  —  Comune  in  tutta  la  provincia.  —  Tro- 
vasi in  ogni  stagione  nei  boschi,  tra  le  foglie  secche 
ed  i  detriti  al  piede  degli  alberi. 

Foucartia  squamulata  Herbst.  —  Sotto  ad  una  pietra  nel 
vallone  di  Migliari  (M.  Autore)  in  G-g.  -  Un  esem- 
plare. 

Omias  metallescens  Seidl.  —  Discretamente  raro  fra  i  de- 
triti trascinati  dalle  inondazioni  invernali  dell'Anione. 

—  Dovrebbe  vivere  in  vicinanza  dei  corsi  d'acqua  per- 
chè l'abbiamo  talvolta  rinvenuto  sotto  le  pietre  nei 
siti  umidi  ed  argillosi  presso  le  rive  del  Tevere  e  del- 
l'Aniene. 

Eusomus  ovulum  Gemi.  —  Lo  trovammo  in  discreto  numero 
falciando  in  Gg.  le  erbe  di  un  praticello  presso  Fi- 
lettino. 

Barynotus  squamosus  Germ.  —  Non  è  raro  in  Gg.  sotto  le 
pietre  nelle  aride  valli  alle  falde  del  M.  Autore.  — 
Il  Sig.  Raffray  lo  raccolse  pure  sul  M.  Calvo  (Subiaco) 
in  Ag.  e  l'amico  Rossi  sul  M.  Viglio  (Filettino)  in  Lg. 

—  Il  Dott.  Bertolini  lo  nota  pel  solo  Piemonte. 

Thylacites  lapidarius  Gyll.  —  Se  ne  trova  sempre  qualche 
esemplare  cercando  d'inverno  e  di  primavera  sotto  le 
corteccie  degli  Eucalyptus  attorno  alla  stazione  ferro- 
viaria di  Maccarese. 

Tanymecus  siculus  Tourn.  —  Il  Dott.  Bertolini  lo  cita  per 
la  sola  Sicilia.  —  Nel  Lazio  fu  trovato  in  discreto  nu- 
mero dal  Tirelli  a  Maccarese,  nella  medesima  epoca  e 
nelle  stesse  condizioni  della  specie  precedente. 

Lixus  mucronatus  Oliv.  —  Il  Tirelli  ne  raccolse  un  esemplare 
a  Valle  dell'Inferno  (dint.  di  Roma)  in  Lg. 

L.  umbellatarum  F.  —  Anche  di  questa  specie  il  Tirelli  rin- 
venne un  esemplare  alla  Cafifarella  (dint.  di  Roma)  nel- 
l'Ap.  del  1906. 
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Tropiphorus  obtusus  Bonsd.  —  Nel  Catalogo  Bertolini  è  in- 
dicato pel  Piemonte  solamente.  —  Il  Luigioni  ne  rac- 
colse due  esemplari  sotto  le  pietre  nella  valle  del  Fioio 
(M.  Autore)  nel  Gg.  del  1908. 

Dichotrachelus  variegatus  Daniel.  —  Trovasi  in  Gg.  sotto  le 
corteccie  dei  faggi  morti  sugli  alti  monti  del  nostro 
appennino,  però  è  ovunque  assai  raro. 

Liosoma  Baudii  Bedel.  —  Ne  furono  rinvenuti  dal  Signor 
Raffray  alcuni  esemplari  in  Lg.  sotto  le  pietre  sul 
M.  Calvo  (Subiaco)  e  recentemente  altri  dal  Luigioni 
sul  M.  Autore  in  principio  di  Ag. 

Dorytomus  tremulae  Payk.  —  Sulle  foglie  di  un  pioppo  in 
riva  all'Amene  a  Ponte  Nomentano  (dint.  di  Roma)  in 
Ap.  —  Raro. 

D.  validirostris  Gyllh.  —  A  Maccarese  in  Mg.  sulle  foglie 
dei  pioppi  presso  l'Arrone.  —  Raro. 

D.  flavipes  Panz.  —  Raccolto  dal  Luigioni  sopra  dei  piccoli 
pioppi  presso  ad  un  ruscello  a  Rocca  di  Papa  nel  Gg. 
del   1896.  —  Un  esemplare. 

D.  hirtipennis  Bedel.  —  Nessuno  dei  diversi  sinonimi  indi- 
cati per  i  vari  Dorytomus  elencati  nel  Catalogo  Berto- 
lini,  può  riferirsi  a  questa  specie  di  cui  il  Luigioni 
trovò  un  solo  individuo  fra  i  soliti  detriti  trascinati 
dalla  piena  dell'Anione  dell'I  1  Nv.  1907. 

Orthochaetes  insignis  Aubé.  —  A  Scrofano  in  Ap.  ed  a  Ma- 
rino in  Mg.  stacciando  le  foglie  morte  al  piede  degli 
alberi.  —  Due  esemplari. 

0.  corcyreus  Reitt.  —  Secondo  lo  Schilsky,  («  Kùster.  Die 
Kafer  Europas  »,  45.°,  anno  1908)  sarebbe  un  vero  Ade- 
xius  e  non  un  Orthochaetes.  —  Quantunque  il  Dott.  Ber- 
tolini lo  abbia  già  notato  per  il  Lazio  per  l'esemplare 
qui  raccolto  nel  1895  dal    nostro    amico    Falzoni,    ere- 
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diamo  opportuno  avvertire  che  questa  specie,  ritenuta 
fino  ad  ora  molto  rara  e  del  mezzogiorno  d'  Italia,  è 
invece  da  noi,  per  quanto  localizzata,  oltremodo  co- 
mune. Il  Sig.  Kaffray  ne  rinvenne  in  primavera  mi- 
gliaia di  esemplari  tra  le  foglie  marcie  ed  il  terriccio 
al  piede  degli  olmi  a  Villa  Borghese  (dint.  di  Roma). 

Rhyncolus  ligniarius  Marsh.  —  Nel  legno  cariato  di  un  fag- 
gio sul  M.  Autore  in  Gg.  —  Un  esemplare. 

Acalles  longus  Desbr.  —  Manca  nel  Catalogo  Bertolini.  — 
Il  Luigioni  ne  rinvenne  due  esemplari  in  St.  tra  le  fo- 
glie secchie  dei  castagni  a  Roceagiovane. 

A.  Aubei  Bohem.  —  Sul  M.  Fogliano  in  Mg.,  sotto  le  cor- 
teccie  ed  i  muschi  al  piede  dei,  faggi.  —   Molto   raro. 

A.  Solarii  Fiori.  —  Ne  abbiamo  raccolti  pochissimi  esemplari 
nell'Ap.  e  nel  Gg.  del  1906  vagliando  le  foglie  morte 
ed  i  detriti  al  piede  di  vecchi  castagni  nei  boschi  presso 
le  rive  del  lago  di  Albano. 

A.  pulchellus  Bris.  —  A  Manziana  in  Ot..  tra  le  foglie  sec- 
che al  piede  delle  quercie.  —  Un  esemplare. 

A.  Luigionii  Solari.  —  («  Annali  Museo  Civico  Storia  Natur.  », 
Genova,  Voi.  Ili,  1907,  pag.  521).  Nuova  specie,  inter- 
media fra  il  pyrenaeus  ed  il  lemur.  —  Trovasi  sui  monti, 
sotto  le  corteccie  dei  faggi  morti,  però  è  ovunque  molto 
rara.  —  Il  Luigioni  la  rinvenne  sul  M.  Fogliano  in 
Mg.,  sul  M.  Autore  e  nei  dint.  di  Filettino  in  Gg. 

A.  Fausti  Me}-er.  —  Tra  le  foglie  secche  dei  castagni  sul 
M.  Cavo  in  Mg.  —  Raro. 

A.  Brisouti  Reitt.  —  Non  è  raro  in  Ap.  e  Mg.  nei  boschi  di 
Marino  e  di  Castelgandolfo.  —  Si  trova,  come  tutti  i 
congeneri,  tra  le  foglie  morte  al  piede  degli  alberi. 

Baris  fallax  Bris.  —  L'amico  Sig.  Solari  riferì  a  questa  spe- 
cie, che  il  Dott.  Bertolini    nota    per    la    sola  Toscana, 
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parecchi  esemplari  raccolti  dal  Luigioni  a   Ponte   No- 
,  mentano  (dint.  di  Roma)  nel  Nv.  del  1907,    fra    i    de- 
triti di  una  alluvione  dell'Amene. 

Limnobaris  Barbiellinii  Leoni.  —  («  Riv.  Coleott.  Ital.  »,  Ca- 
merino, 1907,  pag.  196).  —  Possediamo  uno  dei  due 
esemplari,  raccolti  dal  Conte  Barbiellini  a  Pietralata 
(dint.  di  Roma)  nell'Ap.  del  1907  e  che  servirono  al- 
l'amico Leoni  per  descrivere  la  nuova  specie. 

Nanophyes  annulatus  Arag.  —  Trovasi  raramente  fra  i  de- 
triti trasportati  dalle  alluvioni  invernali  dell'  Aniene. 
—  Dovrebbe  vivere  sulle  piante  in  riva  ai  corsi  dì 
acqua  perchè  l'abbiamo  pure  rinvenuto  in  Mg.  sulle 
erbe  al  margine  dei  fossati  a  Lunghezza  (dint.  di 
Roma). 

Apion  penetrans  Germ.  —  Falciando  sulle  piante  nelle  pra- 
terie umide  di  Valle  dell'  Inferno  (dint.  di  Roma)  in 
Ot.  —  Raro. 

A.  subcaviceps  Desbr.  —  Manca  nel  Catalogo  Bertolini.  — 
Il  Luigioni  ne  trovò  un  esemplare  fra  i  detriti  del- 
l'inondazione dell' Aniene  dell'll  Nv.   1907. 

A.  atomarium  Kirb.  —  Nei  prati  presso  il  mare  a  Fiumi- 
cino in  Ag.  —  Un  esemplare. 

A.  obtusiusculum  Debr.  (leucophaeatum  Wenk.).  —  Anche 
questa  specie  non  è  notata  nel  Catalogo  del  Dott.  Ber- 
tolini. —  L'amico  Sig.  Solari  ci  indicò  con  tal  nome 
un  esemplare  da  noi  raccolto  nel  Gg.  nei  dint.  di  Fi- 
lettino. 

A.  seriatosetulosum  Wenk.  —  Fu  rinvenuto  non  raro  dal 
Sig.  Raffray  nelle  praterie  sul  M.  Calvo  (Subiaco)  in 
Lg.  ed  Ag. 

A.  filirostre  Kirby.  —  Ne  fu  raccolto  un  esemplare  dallo 
stesso  Sig.  Raffray  nei  dint.  di  Subiaco  in  Ag. 
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A.  velati! m  Gerst.  —  Manca  nel  Catalogo  Bertolino  —  L'egre- 
gio coleotterologo  Sig.  Carlo  Flach  di  Aschaffenburg 
ne  raccolse  alcuni  esemplari  il  5  Mg.  1904  esplorando 
attentamente  verso  sera  gli  steli  e  le  foglie  degli  He- 
lianthemum  culgare  che  crescono  numerosi  nel  prato 
presso  la  vetta  del  M.  Cavo.  —  Anche  il  Luigioni  lo 
rinvenne  lassù,  ma  abbastanza  raro  in  Mg.   e  Gg. 

A.  ilvense  Wagner.  —  («Riv.  Coleott.  Ital.»,  Camerino,  1905, 
pag.  38).  —  Nuova  specie  descritta  sopra  individui  rac- 
colti dall'autore  e  dal  Dott.  Holdhaus  nell'isola  d'Elba. 

—  Il  Luigioni  la  rinvenne  in  gran  copia  a  Fiumicino  in 
principio  del  Gg.  del  1901,  sopra  alcuni  frammenti  di  le- 
gno sulla  spiaggia  del  mare.  —  Il  Picco  la  raccolse 
pure  nelle  praterie  della  stessa  località  in  Ag.  ed  alle 
Tre  Fontane  (dint.  di  Roma)  in  Ap. 

A.  Gribodoi  Desbr.  —  Trovasi  raramente  in  Ap.  e  Mg.  sulle 
piante  nelle  radure  dei  boschi  a  Maccarese,  Marino  e 
sulle  rive  del  lago  di  Albano. 

A.  Kraatzi  Wenk.  —  A  Frascati,  nella  Villa  Aldobrandini, 
in  principio  di  Lg.,  scuotendo  nell'ombrello  alcuni  La- 
thyrus.  —  Due  esemplari. 

A.  pavidum  Germ.  —  Il  Luigioni  ne  possiede  un  esemplare 
raccolto  dal  Picco  nei  dint.  di  Roma. 

Auletes  politus  Serv.  —  Sulle  foglie  dei  faggi  sul  M.  Autore 
in  Gg.  —  Raro. 

Tropideres  bilineatus  Gemi.  — ■  Sotto  le  scorze  dei  faggi 
morti  sul  M.  Autore  in  Gg.  e  ad  Oriolo  romano  in  Ot. 

—  Due  esemplari. 

T.  niveirostris  F.  —  Ne  fu  trovato  un  individuo  dal  nostro 
amico  Rossi  a  Castelgandolfo  in  Nv. 

T.  hilaris  Fahrs.  —  Sul  M.  Calvario  (Manziana)  in  Gg.,  bat- 
tendo con  l'ombrello  alcuni  cespugli  di  Ginestra.  —  Un 
esemplare. 
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Amorphocephalus  CoronatUS  Germ.  —  Il  Luigioni  ebbe  in  dono 
un  grosso  $  di  questa  specie  colto  a  volo  dal  Marchese 
Dr.  Lepri,  di  sera,  attorno  ad  una  lampada,  nella  sua 
casa  a  S.  Martino  al  Cimino  in  principio  di  St.  del  1905. 

Hylastes  ater  Payk.  —  Sotto  la  corteccia  di  un  vecchio  pioppo 
a  Ponte  Nomentano  (dint.  di  RoniaJ  in  Ap.  e  sui  muri 
del  Gianicolo  (Roma)  in  Pb.  —  Due  esemplari. 

Tomicus  erosus  Wollast.  —  Il  Luigioni  lo  rinvenne  molto 
frequente  in  Mg.,  sotto  le  scorze  di  un  pino  abbattuto  al 
suolo  nella  pineta  di  Maccarese. 

Anlsandrus  dispai*  F.  —  Il  Sig.  Dodero  ed  il  Luigioni  lo  rac- 
colsero in  pochi  esemplari,  nel  Gg.  dello  scorso  anno, 
nelle  faggete  sui  monti  vicini  a  Filettino. 

Xyloterus  domesticus  L.  —  Sui  rami  secchi  dei  faggi,  sul 
M.  Autore  e  nei  dint.  di  Filettino  in  Gg.  —  Raro. 

X.  signatus  F.  —  Insieme  alla  specie  precedente.  —  Tre 
esemplari. 

Rhagium  sycophanta  Schrnk.  —  Il  Luigioni  ne  raccolse  un 
individuo  in  principiò  di  Gg.  sopra  un  cespuglio  di 
querciuoli  nei  dint.  di  Oricola  (Abruzzo).  —  Notiamo 
questa  specie  come  laziale  pel  fatto  che  la  località  ove 
fu  trovata,  benché  appartenga  amministrativamente  ad 
un'altra  provincia,  trovasi  nondimeno  a  pochi  passi  dal 
confine  di  quella  romana.  —  Recentemente  il  Sig.  Krii- 
ger  ce  ne  inviò  un  altro  esemplare  da  lui  preso  sul 
M.  Autore, 

R.  mordax  Deg.  —  Non  raro  di  estate  nei  boschi  di  faggio 
sul  M.  Autore  e  nei  dint.  di  Filettino  ove  si  coglie 
spesso  a  volo,  in  pieno  meriggio,  o  posato  sui  vecchi 
tronchi  abbattuti. 

Cortodera  humeralis  Sch.aU.  —  Fu  rinvenuta,  in  pochi  esem- 
plari, dai  nostri  amici   Sigg.    Dodero    e    Rossi   nonché 
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dal  Luigioni  battendo  in  principio  di  Gg.  i  cespugli  di 
faggio  sui  monti  dei  dint.  di  Filettino. 

C.  humeralis  Schall.  var.  inhumeralis  Pie  —  Un  solo  indivi- 
duo, raccolto  dal  Sig.  Dodero,  insieme  alla  forma  tipica. 

Leptura  scutellata  F.  —  Il  Luigioni  si  procurò  questa  specie 
da  una  ninfa  raccolta  verso  la  fine  di  Mg.  nel  legno 
cariato  di  un  ceppo  di  faggio  nel  bosco  di  Oriolo,  ninfa 
che  si  schiuse  alla  fine  del  Gg.  seguente.  —  Un  altro 
individuo  venne  trovato  dall'amico  Rossi  nel  bosco  di 
Bassano,  il  18  Lg.  dello  scorso  anno. 

Necydalis  ulmi  Clievr.  —  A  questa  specie  deve  riferirsi  il 
N.  major  L.  citato  per  il  Lazio  dal  Dott.  Bertolini  die- 
tro erronea  indicazione  del  Luigioni.  —  L'unico  esem- 
plare di  N.  ulmi  posseduto  dal  Luigioni  stesso  fu  trovato 
dal  Sig.  A.  Galluppi  all'  Acquacetosa  (dint.  di  Roma) 
il  22  Gg.  1900,  entro    un    tronco    di    olmo    cariato. 

Axinopalpis  gracilis  Kryn.  —  Era  finora  noto  soltanto  del- 
l'Abruzzo ove  il  nostro  amico  Leoni  lo  raccolse  molto 
frequente  nei  dint.  di  Cerchio.  —  Lo  stesso  Leoni  ne 
ha  pure  rinvenuto  due  esemplari  nel  Lazio,  battendo  di 
Gg.  i  rami  degli  olmi  fiancheggianti  il  viale  che  dalla 
stazione  ferroviaria  mena  alla  borgata  di  Maccarese.  — 
Un  altro  individuo  posseduto  dal  Luigioni  fu  raccolto 
dal  Sig.  Galluppi  nelle  vicinanze  di  Marino  nel  Gg. 
del   1904. 

Hesperophanes  griseus  F.  -  -  In  una  sera  di  Lg.  dello  scorso 
anno  il  nostro  amico  Picco  ne  prese  in  casa  un  esem- 
plare che  volava  intorno  al  lume. 

Rosalia  alpina  L.  ab.  interrupta  Reitt.  —  Nella  maestosa  fo- 
resta di  Bassano  di  Sutri,  che  trovasi  ad  un'altitudine 
non  superiore  ai  500  m.  sul  livello  del  mare,  questo 
magnifico  longicorne  non  è  punto  raro  verso  la  metà 
di  Lg.  —  Lo  si  trova  in  pieno    meriggio    sui    tronchi 
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dei  faggi  secchi  od  abbattuti  sparsi  pel  bosco,  sui  quali 
corre  agilissimo.  —  Nelle  faggete  di  Filettino  e  del  M. 
Autore,  poste  invece  ad  un'  altitudine  superiore  ai 
1500  ni.,  tale  ab.  si  rinviene  solo  in  fine  di  Lg.  ed  in 
principio  di  Ag.  ed  è  lassù  pure  frequente,  sopratutto 
nelle  radure  della  selva,  sulle  cataste  di  legname  pre- 
parate dai  boscaioli  per  fare  il  carbone.  —  Della  forma 
tipica,  e  cioè  con  la  fascia  nera  mediana  non  interrotta 
alla  sutura,  non  ne  abbiamo  raccolto  che  un  solo  esem- 
plare a  Bassano. 

R.  alpina  L.  ab.  sexmaculata  Leoni.  —  («  Riv.  Coleott.  Ital.  », 
Camerino,  1906,  pag.  109).  — ■  Sul  M.  Autore  e  nei  dint. 
di  Filettino  (Moscosa)  in  Ag.,  insieme  all'  ab.  prece- 
dente. —  Due  esemplari. 

Purpuricenus  Kaehleri  L.  var.  cinctus  Villa.  —  A  Maccarese 
in  Lg.,  sui  salici  in  riva  all'Arrone.  —  Un  esemplare. 

Anaglyptus  mysticus  L.  —  Dovrebbe  essere  abbastanza  raro 
nel  Lazio  perchè  non  ne  abbiamo  finora  rinvenuto  che 
due  soli  esemplari  a  Filettino  nel  Gg.  dello  scorso 
anno,  sopra  alcuni  cespugli  di  faggio. 

Acanthocinus  xanthoneurus  Muls.  —  Nella  foresta  di  Bassano, 
scortecciando  in  fine  di  Mg.  i  faggi  abbattuti,  si  tro- 
vano sempre  delle  larve  e  delle  crisalidi  di  tale  lon- 
gicorne.  —  Trasportate  con  le  dovute  cautele  in  casa 
le  crisalidi  si  trasformano  normalmente  dopo  10  o  15 
giorni.  —  Nelle  faggete  sui  monti  nei  dint.  di  Filet- 
tino, tanto  le  larve  che  le  ninfe  e  gli  insetti  perfetti 
non  sono  punto  rari  verso  la  fine  del  Gg.  —  Recen- 
temente il  Luigioni  ha  raccolto  tale  specie  in  princi- 
pio di  Lg.  pure  sul  M.  Semprevisa  e  sul  M.  Capreo 
(Lepini),  ma  in  pochissimi  esemplari. 

Agapanthia  asphodeli  Latr.  —  A  Maccarese,  nei  dint.  di 
Roma  (Tre  Fontane,  Farnesina,  Boccea,  etc.)  ed  in  al- 
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tre  località  ove  fioriscono  gli  Asphodeli.  —  Si  trova 
sullo  stelo  di  tali  piante  in  Ap.  e  Mg.  ma  non  è  fre- 
quente. 

Chilotoma  italica  Leoni.  -  -  («  Riv.  Coleott.  Ital.  »  Came- 
rino, 1906,  pag.  145).  —  Fu  descritta  su  esemplari  del 
Lazio,  Umbria  ed  Emilia.  —  Nella  provincia  romana 
è  specie  peraltro  abbastanza  rara  e  si  raccoglie  in  Gg. 
falciando  col  retino  le  erbe  nelle  praterie  montane.  — 
Gli  esemplari  delle  nostre  collezioni  vennero  presi  a 
Filettino,  a  Camerata  nuova  e  sul  M.  Autore. 

C.  italica  Leoni  var.  Baudii  Leoni.  —  L'unico  esemplare  che 
servì  al  nostro  amico  Leoni  per  la  descrizione,  fu  rin- 
venuto dal  Baudi  a  Camerata  nuova  ed  è  ora  conser- 
vato nella  collezione  del  Prof.  Fiori  a  Bologna. 

Luperus  Biraghii  Ragusa.  —  Secondo  il  Bargagli  (1),  il 
Baudi  lo  avrebbe  raccolto  a  Subiaco. 

Galeruca  pomonae  Scop.  var.  anthracina  Weise.  —  Fu  rinve- 
nuta in  discreto  numero  dal  Tirelli  sul  M.  Viglio  (Fi- 
lettino) nell'Ag.  del  1905. 

Arrhenocoela  lineata  Rossi.  —  Il  Luigioni  ne  colse  in  St.  un 
esemplare  contro  un  muro  fuori  porta  S.  Sebastiano 
(diut.  di  Roma).  —  Un  altro  individuo  fu  di  recente 
raccolto  pure  in  St.,  sui  muri  del  Gianicolo  (Roma)  dal 
nostro  amico  Leoni. 

Chalcoides  aurea  Geoffr.  var.  cyanea  Marsh.  —  Nel  catalogo 
del  Dott.  Bertolini  è  notata  come  varietà  dell' helxines 
Weise.  Il  Luigioni  ne  trovò  un  solo  esemplare  frammisto 
a  numerosi  del  tipo,  battendo  in  Ap.  le  foglie  dei  pioppi 
in  riva  al  fosso  di  Acquatraversa  (dint.  di  Roma). 


(1)  Bakga<ili  P.,  liicordi  di  una  escursione  entomologica  al  Monte  Amiata.  (u  Boll. 
Soc.  Entom.  Ital.  »,  Firenze.  1875,  pag.  131). 
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Dott.  Prof.  ERMANNO  GIGLIO-TOS 


MANTIDI    ESOTICI 


III. 
Gen.  Tarachodes  Burm. 

Tarachodes  Burmeister  Handb.  Ent.  II.  1838,  p.  528. 
Chiropacha  Charpbntier  Germar's    Zeitschr.    Ent.  Ili,  1841,  p.  288. 
—  Orth.  pi.  15.  —  Saussure  Mèi.   orth.  Ili,  fase.  1871,  p.  15. 
Chiropus  Saussure  Ess.  Syst  Mant.  1869,  p.  54. 
Ariusia  Kirby  Syn.  Cat.  Orth.  I,  1904,  p.  215  (nee  Stal). 
Ariusa  (sic)  Werner  Orth.  blattaef.  1907,  p.  21  (nee  Stal). 
Achlaena  Kirby  Syn.  Cat.  Orth.  I,  1904,  p.  216  (nee  Karsch). 
AcMaena  Werner  Orth.  blatt.  1907,  p.  21  (nee  Karsch). 

Caput  thorace  latius,  clypeo  frontali  transverso,  oculo- 
rum  marginibus  lateralibus  distincte  rotundatis.  Yertex 
rotundatus,  vel  truncatus,  integer  vel  incisus,  vel  interdum 
bituberculatus.  Pronotum  in  tf  laeve,  in  $  disco  conico- 
bituberculato,  rarissime  inerme  (T.  inermis)  in  utroque  sexu 
duplo  et  dimidio  longius  quam  latius  angulis  anticis  acu- 
tis  vel  subacutis.  Elytra  et  alae  in  tf  explicatae  saltem 
abdomini  aeque  longae,  in  $  abbreviatae.  Abdomen  in  $ 
superne  carinulatum.  Femora  antica  vix  duplo  longiora 
quam  basi  latiora,  sulco  unguiculari  prope  basim  sito,  spi- 
nis  discoidalibus  4,  quarum  prima  ad  imam  basim  sita. 
Metatarsi  antici  praesertim  in  2  compressi,  intus  longitu- 
dinaliter  sulcati. 

Species  typica  :   T.  lucubrans  Burch. 
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Le  specie  di  questo  genere  sono  esclusivamente  africane 
e  diffuse  per  tutta  l'Africa  al  di  là  del  Sahara.  Una  sola  di 
esse  (T.  gilvus  Charp.)  si  innoltra  fin  nell'Egitto  ed  un'al- 
tra affine  a  questa  (T.  obtusiceps  Stai)  si  estende  fino  al 
Sudan. 

Le  femmine  differiscono  dai  maschi  per  avere  il  pronoto 
con  due  tubercoli  conici  nel  mezzo,  le  ali  e  le  elitre  corte, 
l'addome  percorso  sul  dorso  da  5  carene,  di  cui  la  mediana 
sovente  rilevata  in  piccoli  lobi  a  mo'  di  cresta. 

Si  è  creduto  finora  che  oltre  a  questi  caratteri  le  fem- 
mine differissero  dai  maschi  anche  per  una  diversa  colora- 
zione interna  dei  piedi  anteriori  e  quindi  furano  ritenute 
come  femmine  di  talune  specie,  certe  femmine  che  invece 
sono  di  specie  differenti.  Io  ho  potuto  invece  constatare, 
almeno  per  alcune  specie,  che  le  femmine  hanno  una  colo- 
razione interna  dei  piedi  anteriori  uguale  a  quella  dei  ma- 
schi, e  sono  convinto  che  le  conoscenze  ulteriori  confer- 
meranno la  cosa  anche  per  le  altre  specie. 

Il  Dott.  Werner  non  crede  che  esista  un  solo  carat- 
tere che  autorizzi  la  separazione  di  questo  genere  dal  suo 
affine  Galepsus,  ma  io  credo  ohe  questa  separazione  sia 
legittima.  Il  capo  nel  gen.  Tarachodes  è  sempre  arroton- 
dato lateralmente,  lo  scudetto  frontale  è  sempre  trasverso, 
il  pronoto  è  sempre  appena  due  volte  e  mezzo  più  lungo 
che  largo,  mentre  nelle  specie  del  gen.  Galepsus  è  sempre, 
proporzionalmente  alla  larghezza,  assai  più  lungo  e  quindi 
più  gracile  ;  inoltre  nella  femmina  di  Galepsus  non  porta 
mai  i  due  tubercoli  conici  che  in  un  caso  solo  mancano 
nelle  specie  del  gen.  Tarachodes  {T.  inermis).  Inoltre  i  femori 
anteriori  sono  nelle  specie  del  gen.  Galepsus  più  gracili, 
mentre  in  quelle  del  gen.  Tarachodes  essi  sono  proporzio- 
nalmente più  corti  e  più  larghi  alla  base.  Infine  il  primo 
articolo  dei  tarsi  anteriori  è,  in  Tarachodes,  compresso  e 
solcato  internamente,  specialmente  nelle  femmine,  mentre 
in  Galepsus,  è  cilindrico,  gracile  e  non  solcato. 
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Quanto  ai  generi  Ariusia  Stai  e  Achia ena  Karsch,  che 
Kirby  e  Werner  credono  sottogeneri  di  Taracho- 
des,  essi  sono  invece  generi  ben  distinti,  di  cui  Ariusia  è 
affine  a  Tarachodes  e  Achlaena  è  invece  ben  differente  e  non 
appartenente  neanche  a  questo  gruppo. 

La  specie  tipica  di  questo  genere  sarebbe  T.  perloides 
Burm.,  ma  questa,  come  ho  potuto  verificare  con  l'esame 
del  tipo,  è  la  medesima  che  T.  lucubrans  Burch.  che  ha  la 
precedenza. 

A.    Vertex  triquetro-acuminatus    .     .     T.  oxycephalus  Gestr. 
A-A.    Vertex  rotundatus  vel  truncatus,  liaud  triquetro-acu- 
minatus. 
1.   Coxae  anticae  intus  nigrae  vel  obscure  fuscae. 
2.   Trochanteres  antici  intus  ?iigri. 

3.  Prosternimi  pone  insertionem  coxarum  totum  atrum. 
4.   Vertex  truncatus,    utrinque  ad   oculos   vix   incisus 

1.  T.  maurus  Stai. 

4.4.    Vertex   ad   oculos   utrinque    in   tubercula   conica 

productus 2.  T.  bicornis  n.  sp. 

3.3.  Prosternum  pone  insertionem  coxarum  flavum,  tan- 
tum in  tertio  posteriore  nìgro-fasciatum.  Vertex  in 

tubercula  tria  conica  productus 

3.  T.  taboranus  n.  sp. 

2.2.   Trochanteres  antici  intus  flavi,  vel  tantum  macula  vel 
puncto  fusco  ornati. 
3.   Trochanteres  antici  intus  macula  vel  puncto  fusco  notati. 
4.  Coxae  et  femora  antica  intus,  praesertim  in  $  ,  gra- 
nidosa. 
5.    Vertex  rotundatus. 

6.   Tibiae  anticae  intus  concolores. 

7.    Vertex    acutus   rotundatus 

4.  T.  irroratus  Gerst. 

7.7.    Vertex    obtusus    rotundatus,    minutissime 
sex-tuberculatus  .     .     .  5.  T.  Afzelii  Stai. 
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6.6.    Tibiae  anticae  intus  nigrae 

6.  T.  Griffinii  n.  sp. 

5.5.    Vertex  truncatus    ....     7.  T.  dives  Saus. 
4.4.   Coxae  et  femora  antica  intus  nitida,  haud granulosa. 
5.    Coxae    anticae  intus  totae  nigrae.  Abdomen  sub- 
tus    maculis    oblongis  obliquis    utrinque    nota- 
timi      8.  T.  usambaricus  Sjòst. 

5.5.    Coxae    anticae    intus   dimidio   supero    tantum 
nigro.    Abdomen    subtus    maculis   rotundatis 
utrinque  notatimi.     .     .    9.  T.  gi'iseus  n.  sp. 
3.3.    Trochanteres  antici  intus  immaculati. 

4.    Macula   atra  femorum  anticorum  usque  ad  spinas 
extensa.     ...     10.  T.  dissimulator  Wood-Mas. 
4.4.   Macula   atra   femorum   anticorum  a  spinis  plus 
minusne  remota. 
5.  Abdomen   subtus   utrinque  punctatum   vel  macu 
latum. 
6.  Abdomen  subtus  utrinque  maculis  oblongis  or- 
natimi   11.  T.   sanctus  Saus. 

6.6.  Abdomen   subtus  utrinque  punctis  fuscis  or- 
na tum. 
7.   Spinae  internae    femorum   anticorum    totae 

nigrae 12.  T.   Werneri  n.  sp. 

7.7.  Spinae  internae    femorum  anticorum  tan- 
tum apice  nigro. 
8.  Abdomen  subtus  utrinque  maculis  minimis 
C-formibus  ornatum.  (Pronotum    $    tn- 
berculis  conicis  destitutum)     .... 

13.  T.  inermis  u.  sp. 

8.8.  Abdomen  subtus  utrinque  punctis  rotun- 
datis fuscis  ornatum.  {Pronotum  $ 
tuberculis  conicis  instructum)     .     .     . 

14.  T.  tananus  n.  sp. 

5.5.  Abdomen  subtus    unicolor,  maculis  vel  punctis 
destitutum 15.  T.  Karnyi  n.  sp. 

Anno  XL1I.  7 
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1.1.  Coxae  anticae  intus  flavae,  unicolores  vel  tantum  extremo 
apice  nigro  vel  rufo  fasciato. 
2.   Trochanteres  antici  intus  nigro  vel  rufo  maculati. 
3.  Femora  antica  intus  nigro  vel  rufo  vittata. 

4.  Alae  <$  campo  postico  nubeculoso  fusco  maculato. 

5.   Tarsorum  omnium    articuli    concolores.  Statura 

major.  Colore  ochraceo  .     16.  T.  gilvus    Charp. 

5.5.   Tarsorum  omnium  articuli  apice  nigro.  Statura 

minor.  Colore  griseo.     17.  T.  obtusiceps  Stai. 

4.4.  Alae  <$  campo  postico  liyalino. 

5.    Vertex    rotundatus.    Abdomen    subtus    immacu- 

latum 18.  T.  Saussurei  n.  sp. 

5.5.     Vertex    truncatus.    Abdomen    subtus    utrinque 

punctis  nigris  signatum 

19.  T.  insidiato!'  "Wood.-Mas. 

3.3.  Femora   antica  intus  flava,  unicoloria. 

4.  Alae  <$  campo  postico  areolis  nonnullis  nubeculoso- 
fusco  infumatis. 
5.  Statura  major.  Vertex  utrinque  incisus  .     . 

20.  T.  Taramassi  Grigl.-Tos 

5.5.  Statura  minor.   Vertex  integerrimus   . 

21.  T.  orientalis  n.  sp 

4.4.  Alae  <$  campo  postico   hyalino  immaculato.     . 

22.  T.  aestuans  Sau 

2.2.   Trochanteres  antici  intus  immaculati. 

3.   Femora  antica  intus  nigra.     .     .     23.  T.  Feae  n.  sp. 

3.3.  Femora  antica  intus  haud  nigra,  flava  vel  rufa  vel 

testacea. 

4.  Vertex  utrinque  ad  oculos  breviter  conico  tuberculatus. 

5.    Clypeus    frontali»  fusco   fasciatus.   Prosternum 

pone  coxas  totum  atrum 

24.  T.  lucubrans  Burch. 

5.5.   Clypeus  frontalis  unicolor.  Prosternum  tantum 

postice  nigro  fasciatimi 

25.  T.  okahandyanus  n.  sp. 
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4.4.    Vertex  truncatus  vel  rotundatus,  haud  conico  tu- 
berculatus. 
5.   Clypeus  frontalis  transverse  nigro  fasciatus. 
6.  Alae    -f  hyalinae. 

7.   Segmenta   ventralia   utrinque  puncto    nigro 
minuto  rotundato  ornata.  Prosterni  margo 

posticus  flavo-  fasciatus 

26.  T.  Karschii  AVern. 

7.7.  Segmenta  ventralia  utrinque  macula  magna 
ellyptica  transversa  nigra    ornata.  Pro- 
sternimi  usque   ad  marginem  posticum 
nigrum.     .     .     27.  T.  kibwezianus  n.  sp. 
6.6  Alae  <$  infumatae.     28.  T.  rotundiceps  Wern. 
5.5.   Clypeus  frontalis  haud  fasciatus. 
6.  Alae  cf   hyalinae. 

7.  Prosternimi    in    tertio  posteriore   late    atro 

fasciatum.     .    29.  T.  maculi sternum  Sjost. 

7.7.   Prosternimi,   fascia   marginali   posteriore 

flava  excepta,  totum  nigrum 

30.  T.  Gerstaeckeri  Wern. 

6.  Alae  ^  infumatae. 

7.  Prosternum   ad   acetabula  nigro  fasciatum. 
Clypeus  frontalis  punctis  fuscis  adspersus. 

31.  T.  nyassanus  n.  sp. 

7.  7.  Prosternum  ad  acetabula  haud  nigro  fa- 
sciatum. Clypeus  frontalis  Jiavus,  uni 
color    ....     32.  T.   kilwanus  n.  sp. 
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1.  T.  maurus  Stai. 

Chiropacha  maura    Stal    Orth.    curs.    Cafferl.    1856.  p.  168.  --  Orth. 

quaed.  Afric.  1871,  p.  395.  —  Saussure   Mèi.    Orth.    IV   fase. 

1873,  p.  9.  —  Bolivar  Orth.  Afrik,  Mus.   Lisboa,   1889,  p.  80. 

—  Westwood    Rev.   Mant.    1889,  p.  2.  —    Schulthess  Faun. 

ent.  Delagoa,  1899,  p.  192. 
Chiropacha  (Chiropacha)    maura    Saussure  Mei    Orth.  Ili  fase.  1871, 

p.  18.  —  Stal  Bidr.  Afrik.  Orth. -Faun.  1876,  p.  68. 
Tarachodes  maura  Wood-Mason  Cat.  Mant.   1889,  p.  31.  —  Werner 

Orth.  blattaef.  1907,  p.  46,  Taf.  Ili,  fig.  4  e  p.  63.  —  Sjostedt 

Orth.  Kilimandjaro,  1909,  p.  54. 
Chiropus  maura  Kirby  Mant.  Transvaal,  1899,  p.  345. 
Tarachodes  perloides  Werner    Orth.   blattaef.    1907.    p.  44.    Taf.   Ili, 

fig-  2  (cf). 
Tarachodes  (Chiropacha)  maura  Karny  Blattaef.  ooth.  1908,  p.  364. 

cf .  Fusco-griseus.  Caput  latum,  labro  clypeoque  faciali 
nigro  fasciatis,  clypeo  frontali  brurmeo,  unicolore,  vertice 
nigro  fasciato,  subtruncato,  ad  oculos  utrinque  biinciso.  Pro- 
notum  angulosum,  in  medio  vix  anapliatum,  angulis  anticis 
mucronatis.  Elytra  abdomine  longiora,  albido  hyalina,  ve- 
nis  irregulariter  nigro  maculatis  et  circumfusis.  Alae  hya- 
linae,  area  discoidali  venis  fuscis,  area  postica  venis  longi- 
tudinalibus  fuscis  albido  interruptis.  Metazona  prosterni  tota 
atra.  Mesosternum  inter  coxas  macula  atra  signatum.  Ven- 
ter  testaceo  rufus  segmentis  fusco  fasciatis.  Pedes  antici 
extus  nigro  punctati,  coxis,  trochanteribus  femoribusque 
intus  totis  atris.  Pedes  intermedii  et  postici  longe  albo  pi- 
losi,  femoribus  tibiisque  extus  irregulariter  nigro  annulatis. 
Tarsorum  omnium  articuli  apice  nigro  annuiate 

5 .  Fusca,  vel  griseo-terrea,  </  similis,  sed  distincta  : 
clypeo  frontali  nigro  fasciato,  pronoto  marginibus  denticu- 
latis,  angulis  anticis  extrorsum  productis,  disco  tuberculis 
binis  conicis  acutis  instructo.  Elytra  metanotum  parum  su- 
perantia,  fusca,  fortiter  venosa,  ante  apicem  contigua.  Alae 
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elytra  parimi  superantes,  apice  nigro.  A.bdomen  latum,  fu- 
siforme, deplanatum,  seginentis  1-6  in  medio  carina  ante 
marginem  posticum  in  lobum  cristatum  elevata,  utrinque 
carinulis  duabus  irregulariter  sinuosis,  instructis,  angulis 
posticis  in  lobulum  productis.  Venter  testaceo-rufus,  seg- 
mentis  utrinque  maculis  obliquis  nigris  margines  laterales 
attingentibus  ornatis. 

</       ? 

Long,  corp mm.     40-44        34-46 

»      pron »        8,5-10        10-12 

elytr »         36-38  7-9 

Tre  maschi  :  uno  da  Kung-Buschniannland.  un  secondo 
da  Okahandja  e  un  terzo  da  Windhoek  nella  S.  "W.  Africa 
tedesca,  (quest'  ultimo  esemplare  è  stato  da  Werner  rite- 
nuto come  cf  di  T.  perìoides)  e  4  femmine  una  da  Mkatta 
(giugno)  nell'  Africa  orientale  tedesca,  un'  altra  dal  Nord 
del  lago  Nyassa,  una  terza  da  Sandacca  nel  ^Mozambico, 
una  quarta  dal  Camerini  e  infine  due  larve  femmine  dal- 
l' Africa  orientale  tedesca.  (Mus.  Berlino). 

Altre  località  :  Port  Natal  (Stai)  Quango,  Lourenco 
Marquez  (Bolivar)  Delagoa-Natal  (Schulthess), 
Ovambo,  Damara,  Caffraria  (Stai),  Zomba,  Natal,  Lago 
Nyassa    (  K  i  r  b  y  ). 

Da  notarsi  la  presenza  di  questa  specie  nel  Camerun,  lo- 
calità finora  non  mai  accennata. 

2.  T.  bicornis  n.  sp. 

$ .  Fusco-nigricans,  rufo  variegatus.  Clypeus  facialis 
margine  supero  nigro  fasciato.  Clypeus  frontalis  medio  tran- 
sverse nigro  fasciatus,  margine  supero  nigro  limbato.  Ver- 
tex  nigro  fasciatus,  truncato-excavatus,  utrinque  ad  oculos 
profunde  biincisus.  Pronotum  marginibus  nigro  denticulatis, 
angulis  anticis  oxtrorsum  productis,  disco  medio  tuberculis 
conicis    subacutis  armato.  Elytra  nigra,    apicem    segmenti 
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primi  abdominalis  fere  attingentia.  Alae  elytris  vix  lon- 
giores,  apice  nigro.  Pedes  extus  nigro  variegati,  intermedii 
et  postici,  cum  tibiis  anticis,  marginibus  pronoti  subtus, 
nec  non  meso  et  metapleuris  dense  albido  pilosi.  Coxae 
anticae,  trochanteres,  femoraque  a  sulco  longitudinali  ad 
spinas  tota  atra.  Metazona  prosterni  usque  ad  marginem 
posticum  tota  atra.  Abdomen  segmentis  1-6  superne  medio 
carinatis,  carina  ad  marginem  posticum  in  lobum  cristatum 
modico  elevata,  utrinque  carinis  incurvis  nec  non  cannula 
postico  interrupta  insiructis.  Venter  rufo-testaceus,  punc- 
tis  fuscis  minutis  irroratus,  segmentis  2-5  utrinque  puncto 
nigro  majore  rotundato  signatis.  Mesosternum  inter  coxas 
nigro-signatum. 

Long,  corp mra.     34 

»       pron »  9,5 

»       elj'tr »  9 

Una  sola  femmina  da  Teil  Chamis  nella  parte  meridio- 
nale dell'  Africa  S.  W.  tedesca.  (Mus.  Berlino). 

Questa  specie  nella  colorazione  del  petto  e  dell'  interno 
delle  zampe  anteriori  somiglia  molto  a  T.  maurus,  ma  ne 
differisce  per  le  dimensioni  minori,  per  i  tubérculi  del  pro- 
noto meno  grossi,  per  la  colorazione  del  ventre  i  cui  seg- 
menti portano  ai  lati  una  macchia  nera  rotonda,  e  sopra- 
tutto poi  per  la  forma  del'  vertice,  che,  essendo  scavato  nel 
mezzo,  presenta  ai  lati  due  prominenze  coniche  simili  a 
quelle  di  T.  lucubrans.  Da  questa  specie  è  tuttavia  ben  di- 
stinta per  la  colorazione  dei  piedi  anteriori. 

Si  è  creduto  fino  a  questi  giorni,  e  Werner  dimostra 
di  essere  ancora  di  questa  opinione,  che  le  femmine  di  certe 
specie  di  Tarachodes  differiscano  dai  maschi  per  avere  le 
anche  ed  i  femori  anteriori  internamente  colorati  in  nero, 
mentre  nei  relativi  maschi  essi  sono  gialli  e  non  macchiati. 
Se  così  fosse  la  femmina  suddescritta  di  T.  bicornis  potrebbe 
essere  quella  di   T.  lucubrans.   Ma    ho    ragione    di    credere 


—  103  — 

che  simile  opinione  non  sia  fondata  e  che  le  differenze  ses- 
suali secondarie  in  questo  gènere  non  si  estendano  alla 
colorazione  delle  zampe  e  del  prosterno,  ma  solo  alla  forma 
del  pronoto  ed  alle  elitre,  o  talora  alla  colorazione  dello 
scudetto  frontale  Questa  mia  credenza  è  basata  sul  fatto 
che  di  talune  specie,  come  p.  es.  T.  dives,  in  cui  si  ammet- 
teva una  simile  differenza,  ho  avuto  occasione  di  consta- 
tare come  in  realtà  invece  non  esista.  E  sono  convinto  che, 
a  mano  a  mano  che  le  collezioni  nostre  si  arricchiranno 
di  nuovi  esemplari,  si  potranno  volta  a  volta  ritrovare  i 
veri  sessi  di  ciascuna  specie  e  verificare  la  esattezza  della 
mia  opinione,  come  ho  avuto  occasione  di  constatarla  io 
stesso  più  volte. 

3.  T.  taboranus  n.  sp. 

Achlaena  Euhlgatzi  Sjostedt  Orth.  Kilimandjaro,   1909,  p.  64-55  (Q). 

$  .  Fusco  rufus,  nigro  variegatus,  gracilis.  Clypeus  fron- 
talis  planus,  haud  fasciatus,  punctis  minimis  fuscis  adsper- 
sus.  Vertex  trilobus,  lobis  lateralibus  in  conum  productis, 
utrinque  ad  oculos  biincisus,  inter  incisuras  tuberculo  mi- 
nuto sub-conico  interposito.  Oculi  oblongi,  ab  antico  visi 
marginibus  lateralibus  sub-rectis,  margine  supero  rotun- 
dato-truncato.  Pronotum  minute  sparsim  granulosum,  mar- 
ginibus denticulatis,  medio  conico  bituberculato.  Elytra 
fusca  apicem  segmenti  primi  abdominalis  attingentia.  Abdo- 
men  superne  quinque  carinulatum,  carinis  externis  irregu- 
laribus  interruptis,  carina  media  in  segmentis  3-6  apice  in 
dente  acuto  triangulari  erecta.  Venter  luride  testacene . 
Prosternimi  flavum  in  tertio  posteriore  nigro  fasciatura. 
Coxae,  trochanteres  femoraque  antica  intus  atra,  nitida. 
Cerci,  articulis  basalibus  saltem,  distincte  trànsversis. 

Long,  corp .....     nini.     20 

»       pron.     .      .  »  7 

elytr.    .      .  .  7 
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Una  sola  femmina  da  Tabora  (luglio)  nell'Africa  orien- 
tale tedesca.  (Mus.  Berlino).' 

Si  deve  fare  a  proposito  di  questa  specie  la  stessa  os- 
servazione già  fatta  per  quella  precedente.  Se  la  colora- 
zione nera  dei  piedi  anteriori  si  dovesse  ritenere  come  una 
semplice  differenza  sessuale  secondaria  questa  femmina  po- 
trebbe forse  essere  quella  di  Galepsus  Kuhlgatzi  da  cui 
tuttavia  differisce  anche  per  qualche  altro  carattere.  Così 
credette  di  fatto  Sjostedt.  Ma  come  già  dissi  per  T.  bi- 
cornis,  io  non  credo  che  questa  opinione  sia  fondata.  Si 
troverà,  ne  sono  convinto,  anche  il  maschio  di  questa  spe- 
cie con  i  piedi  anteriori  neri  al  di  dentro,  come  pure  la 
femmina  di  G.  Kuhlgatzi  con  i  piedi  anteriori  gialli  all'in- 
terno a  somiglianza  di  quelli  del  maschio. 

Quanto  al  gen.  Achlaena  6sso,  come  già  dicemmo,  non 
ha  nulla  a  che  vedere  con  questa  specie. 


4.  T.  irroratus  Gerst. 

Tarachodes  irrorata  Gerstaecker  Orthop.  Faun.  Guinea,  1883,  p.  41 

—  Wood-Mason  Cat,  Mant.   1889,  p.   81.  —  Westwood    Rev. 

Mant.  1889,  p.  3,  pi.  XIV,  fig.  8.  —    Kirby    Syn.  Cat.  Orth.  I, 

1904,  p.  215. 
Tarachodes   Afzelii  Werner    Orth.    blattaef.    1907,    p.    41,     Taf.   II, 

fig.  7.  la. 

(^ .  Testaceus,  punctis  fuscis  irroratus.  Clypeus  frontalis 
latior  quam  altior,  margine  supero  arcuato,  fascia  tran- 
sversa fusca  obsoleta.  Vertex  ab  antico  visus  rotundatus, 
utrinque  ad  oculos  minime  incisus,  acutus,  occipite  sub- 
plano, verticali.  Pronotum  rugulosum,  ante  sulcum  tran- 
sversum  utrinque  marginibus  vix  denticulatis.  Elytra  ab- 
domine  longiora,  hyalina,  venulis  transversis  "fuscis,  venis 
longitudinalibus  interrupte  fusco  macula  tis.  Alae  hyalinae 
campo  discoidali  venulis  transversis  nonnullis  fuscis,  venis 
longitudinalibus  interrupte  fusco  maculatis,  campo  postico 
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venulis  trausversis  nec  non  venulis  longitudinalibus  sinuo- 
sis  spuriis,  albidis,  venis  principalibus  longitudinalibus  in- 
terrnpte  fusco  maculatis.  Prosternimi  a  coxis  ad  tertium 
posticum  metazonae  nec  non  margo  posfcicus  nigro-fusci. 
Venter  testaceus.  Coxae  anticae  intus  nigrae  granulosae. 
Trochanteres  antici  intus  puncto  nigro  signati.  Femora 
antica  a  sulco  longitudinali  ad  spinas  intus  nigro  vittata, 
granulis  nonnullis  pallidis.  Tarsorum  omnium  articuli  extus 
apice  fusco  fasciato. 

2  •  Distincta  :  fascia  transversa  clypei  frontalis  nigra, 
distincta,  pronoto  fortius  ruguloso,  nec  non  granulis  nigris 
sparsim  ornato,  disco  medio  conico  bituberculato,  margi- 
nibus  denticulatis,  denticulis,  praesertim  ante  tuberculis, 
nigris  ;  elvtris  griseis,  fortiter  venosis,  apicem  segmenti 
primi  abdominalis  attingentibus  ;  abdomine  fusiformi,  ut 
in  speciebus  praecedentibus  quinque  carinulato,  cannula 
media  in  segmentis  3-5  in  lobulum  cristatum  producta  : 
coxis  femoribus  anticis  fortius  granulosis  ;  trochanteribus 
anticis  intus   macula  nigra  ornatis. 

<?      ? 

Long,  corp mm.  35  45 

»       pron >       8-9  12,5 

elytr ,>     27-33       10 

Un  maschio  da  Bismarkburg  nel  Togoland  ed  un  altro 
da  Aera;  una  femmina  da  Messam  nel  Camerum.  (Mus. 
Berlino». 

Altre  località:  Akkra  sulla  Costa  d'Oro  (6  e  r  s  t  a  e- 
cker):  Sierra  Leone,  Sklavenkùste,  Atakpame,  Togo, 
(AV  e  r  n  e  r). 

Il  maschio  di  Aera,  determinato  da  K  a  r  s  e  h  e  da 
Werner  come  T.  Afzelii,  panni  appartenere  a  questa 
specie  per  il  margine  acuto  del  vertice  ed  il  colore  dei 
tarsi.  E  però  alquanto  più  piccolo  e  le  elitre  sono  meno 
macchiettate,  differenze  che  sono  probabilmente  dovute  al 
non  completo  sviluppo. 
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Sono  convinto  che  la  specie  ritenuta  da  Werner  come 
T.  Afzelii  sia  invece  questa  specie,  perchè  egli  la  caratte- 
rizza con  le  parole  :  «  scharfkantigen,  ganzrandigen  Schei- 
tei  »  carattere  che  conviene  a  T.  irroratus  come  risulta 
per  l'appunto  dalla  descrizione  originale  di  Gerstaecker 
e  non  alla  specie  T.  Afzelii  che  Stai  definisce  esplici- 
tamente :  «  vertice  summo  obtuso,  inter  oculos  sensim  obtuse 
rotundato,  prope  oculos  leviter  obtuseque  emarginato,  parte 
inter  emarginaturas  sita  obtusissime  laevissimeque  tr (sinuata, 
inter  sinus  et  ad  emarginai uram  lateralem  subtuber cui ato- ele- 
vata >;,  caratteri  che  invece  corrispondono  esattamente  alla 
specie  seguente. 

5.  T.  Afzelii  Stai. 

Chiropacha  Afzelii  Stal  Orth.  quaed.  afric.  1871,  p.  396.  —  Saussure 
Mèi.  orth.  IV  fase.  1873,  p.  10.  —  Westwood  Rev.  Mant.  1889, 
p.  2.  —  Bolivar  Orth.  Afr.  Mus.  Lisboa,  1889.  p,  80.  —  Wood- 
Mason  Cat.  Mant.  1889,  p.  31. 

Chiropacha  (Chiropacha)  Afzelii  Stal  Bidr.  Afrik.  Orth.  Fauna,  1876, 
p.  68. 

Chiropus  dives  Westwood  Rev.  Mant.  1889,  p.  2,  pi.  XIV,  fig.  15. 

Tarachodes  Afzelii  Kirby  Syn.  Cat.  Orth.  I,  1904,  p.  215. 

Tarachodes  irrorata  Werner  Orth.  blattaef.  1907,  p.  43,  Taf.  II, 
fig.  6.  Ga. 

cf.  Speciei  praecedenti  simillima,  sed  distincta  :  clypeo 
frontali  fusco  distincte  fasciato,  vertice  obtusiore,  ab  antico 
viso  ad  oculos  inciso,  inter  incisuras  tri-sinuato,  utrinque 
tuberculis  minimis  tribus  instructo;  tarsorum  articulis  extus 
concoloribus  vel  apice  vix  infuscato. 

$ .  A  specie  praecedenti  distincta  :  vertice  trisinuato, 
sextuberculato,  elytris  fuscis,  brevioribus,  statura  minore, 
tarsis  concoloribus,  fuscis. 

cf  ? 

Long.  corp.  ...     mm.  38-44  42 

»        pron '    .         »     8,5-9  10 

elytr »    31-34  7.5 
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Quattro  maschi  da  Kete-Kratje  nell'  Africa  occidentale, 
da  Bismarkburg  nel  Togo,  da  Buratti  sul  Niger  nel  Ca- 
merun,  da  Sud-Togo  tra  i  fiumi  Haho  e  Shio,  ed  una 
femmina  ed  una  ninfa  $  da  Misahohe  nel  Togo.  (Museo 
Berlino). 

Altre  località  :  Sierra  Leona  (Stai)  Kwango  (Bolivar). 

Il  maschio  e  la  femmina  di  Togo  sono  state  determinate 
dal  Dott.  "Werner  come  T.  irrorata.  Per  le  ragioni  ad- 
dotte parlando  della  specie  precedente  sono  convinto  che 
appartengono  invece  a  questa  specie,  sovrattutto  per  la 
forma  speciale  del  vertice  corrispondente  affatto  alla  descri- 
zione datane  da  Stai. 

Le  due  specie  .sono  del  resto  affinissime  e  molto  difficili 
da  distinguersi. 


6.  T.  Griffinii  n.  sp. 

Tarachodes  irrorata  G-RIPFISI  Ort.  Afr.  occid.  1907,  p.  399. 

cf.  Praecedenti  simillimus,  sed  distinctus  ;  tibiis  anticis 
intus  nigris,  elytroruni  maculis  in  venis  longitndinalibus 
fuscioribus,  nigris,  mesosternum  ante  coxas  fusco  fasciatura. 
$  .  A  specie  praecedenti  distincta  :  pronoto  granulis 
plurimis  nigris  praesertim  ad  tubercula  conica  instru- 
cto,  tibiis  anticis  intus  olivaceo-fuscis,  mesosterno  fusco 
fasciato. 

cT  ? 

Long,  corp min.  39  40 

pron 10  11 

»         elytr »     32 

!'ii  maschio  da  Konakry  nella  Guinea  francese,  (Museo 
Parigi)  ed  una  femmina  da  Bolama  (giugno-dicembre) 
nella  Guinea  portoghese  (Mus.  civ.  Genova). 

La  femmina  è  quella  medesima  ritenuta  dal  Dott.  G  r  i  f- 
fini  come   T.  irrorata. 
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Chiropacha  (Chiropus)  dives  Saussure  Mèi.  orth.  Ili  fase,  1871,  p.  16. 

pi.  IV,  fig.  1,  la  ($). 
Tarachodes  irrorata  Sjostedt  Mant.  Kamerun,  1900,  p.  7. 
Tarachodes  dives  Kirby  Syn.  Cat.  Orth.  I,  1904,  p.  215. 
'Tarachodes  perloides    Werner    Orth.    blattaef,    1907.    p.    44,  Taf.  Ili, 

fig.  1,  2. 
Tarachodes  (Chiropacha)  peri* lides  Karny  Blattaef.  oothec.  190S,   p.  364. 

{partirli). 

rf.  Pallide  testaceus  punctis  fuscis  irroratus.  Clypeus 
fusco  fasciatus.  Vertex  recte  truncatus  utrinque  ad  oculos 
biincisus.  Pronotum  angulis  anticis  extrorsuni  prominulis. 
Elytra  hyalina,  venis  nigris  albido  parce  interruptis.  Alae 
hyalinae,  venis  albido  interruptis,  venulis  transversis,  prae- 
sertim  in  campo  postico,  fusco  nebuloso  circumfusis.  Pro- 
sternum  pone  coxas  macula  magna  atra  in  tertio  postico 
truncata,  ornatum.  Venter  flavus,  punctis  minimis  irrora- 
tus. Ooxae  anticae,  lobis  apicalibus  exceptis,  intus  nigrae, 
granulis  nonnullis  pallidis  signatae.  Trochanteres  antici 
intus  vitta  subtili  nigra  signati.  Femora  antica  intus  a 
sulco  ad  spinas  nigra. 

9  .  Distincta  ;  pronoto  angulis  anticis  bidenticulatis,  mar- 
ginibus  nigro  denticulatis,  disco  tuberculis  conicis  4  quo- 
rum 2  pone  marginem  anticum,  2  pone  sulcum  transver- 
sum  ;  elytris  apicem  segmenti  secundi  abdominalis  valde 
superantibus,  ochraceis  areolis  fuscis;  alis  campo  antico 
fusco  flavo  venoso,  campo  postico  purpureo  ;  tibiis  anticis 
intus  nigris. 

Long,  corp mm.  37  35 

>        pron '>       9  10 

»       elytr »     33  11 

Un  maschio  da  S.  W.  Afrika  Gouvernement,  ed  una 
femmina  da  Mission  nell'Africa  meridionale  occidentale 
(Mus.  Berlino). 
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Altre  località  :  Beligliela  ("Saussure),  Congo  (S  j  fi- 
at e  d  t),  Kung-Buschmauiilaiid,  Outyo  nella  Deutsche  S. 
"W.  Africa  (K  a  r  n  y). 

La  femmina  è  stata  determinata  da  "Werner  come 
T.  perloides  ed  il  maschio  da  Karny  sotto  lo  stesso  nome. 
La  prima  corrisponde  esattamente  alla  descrizione  di  T.  dives 
di  Saussure.  11  maschio  creduto  da  Saussure  come 
quello  di  T.  dives  è  invece  di  un'altra  specie.  Quanto  a 
T.  perloides  Burnì,  è  sinonimo  di  T.  lucubrans  Burch.  come 
potei  verificare  dal  tipo. 

"Werner  nella  tavola  dicotomica  delle  specie  di  Tara- 
chodes  (pag.  28)  dà  come  carattere  di  T.  perloides  Burm. 
l'avere  l'addome  al  di  sotto  immacolato  (abdomen  subtus 
immacidatum),  mentre  invece  nella  descrizione  datane  da 
Burmeister  è  detto  chiaramente:  «ventre  rufescente 
segmentis  2-punctatis  ».  È  chiaro  dunque  che  T.  perloides 
Werner  non  può  essere  la  vera  T.  perloides  Burm. 

Questa  specie,  per  quanto  riguarda  la  colorazione  dei 
femori  e  delle  anche  anteriori,  somiglia  assai  alle  specie 
precedenti,  ma  è  facilmente  riconoscibile  per  la  forma  spe- 
ciale del  vertice  troncato  in  linea  retta  e  alle  due  estre- 
mità quasi  terminato  con  una  piccola  protuberanza  conica. 
Tra  questa  e  l'occhio  sporge  un  piccolo  tubercolo  conico 
separato  da  due  profonde  incisioni.  La  femmina  poi  è 
facilmente  riconoscibile,  oltre  che  per  la  forma  del  vertice 
somigliante  a .  quella  del  maschio,  anche  per  la  presenza 
di  4  e  non  di  2  soli  tubercoli  conici  sul  pronoto.  Due  di 
essi,  un  po'  più  piccoli  di  quelli  del  mezzo,  stanno  subito 
dietro  al  margine  anteriore. 
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8.  T.  usambaricus  Sjost. 

Tarachodes    usambarica    Siòstedt    Orth.    Kilimandjaro,    1909,    p.    52, 
Taf.  4,  fig.  5,  ha. 

2  .  Fusco-ferrugineus.  Clypeus  frontalis  fusco  fasciatus. 
Vertex  subrotundatus,  utrinque  vix  incisus.  Pronotum  mar- 
ginibus  minute  denticulatis,  angulis  anticis  denticulo  non- 
nihil  majore  armatis,  disco  medio  tuberculis  binis  coniois 
acutiusculis  armato.  Elytra  fusca  apicem  segmenti  primi 
abdominalis  haud  attingentia.  Abdomen  sub-lineare,  quin- 
que  carinulatum,  cariuula  media  in  segmentis  2-6  apice 
lobato-cristata.  Venter  ferrugineus,  utrinque  maculis  nigris 
oblongis  obliquis  ornatus.  Prosternum,  fascia  apicali  excepta? 
pone  insertionem  coxarum  totum  atrum.  Coxae  anticae 
intus,  lobis  apicalibus  exceptis,  totae  nigrae,  nitidae.  Tro- 
chanteres  antici  intus  punto  nigro  signati.  Femora  antica 
intus  a  sulco  longitudinali  ad  spinas  nigra,  nitida. 

Long,  corp mai.  33 

»        pron.      ......  ...»        9 

»        elytr »        6,5 

Una  femmina  da  Usambara.  (Mus.  Stockolma). 
La  descrizione  sopra  riferita   è  stata   fatta    sul  tipo  che 
gentilmente  il  Dott.  Sjòstedt  mi  mandò  in  esame. 


9.  T.  griseus  n.  sp. 

$  .  Pallide  testaceus,  fusco  punctatus.  Caput  latum,  ver- 
tice arcuato,  integro,  sub-acutiusculo,  clypeo  frontali  ob- 
solete fusco  fasciato.  Pronotum  sub-planum,  marginibus 
denticulatis,  disco  medio  tuberculis  duobus  conicis,  acutis. 
Elytra    grisea,    apicem    segmenti  primi    abdominalis    haud 
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attingentia.  Abdomen  pallidum,  quinquecarinulatuin,  ca- 
rinula  media  in  segmentis  2-4  apice  cristato-lobata.  Pro- 
sternimi in  metazona,  excepta  fascia  postica  pallida,  fere 
totura  atrum.  Mesosternum  inter  coxas  puncto  atro  sigua- 
tum.  Venter  pallidus,  segmentis  utrinque  puncto  magno 
rotundato  atro  signatis.  Coxae  anticae  intus  dimidio  supero 
atro,  nec  non  apice  nigro  fasciato.  Trochanteres  antici 
intus  vitta  atra  signati.  Femora  antica  intus  vitta  atra 
ultra  medium  parce  producta,  a  sulco  ad  spinas  haud  pro- 
ducta,  spinis  internis  atris.  Pedes  4  postici  extus  fusco 
fasciati  et  punctati,  dense  et  longe  albo  pilosi.  Tarsorum 
omnium  articuli  extus  apice  nigro. 

Long,  corp mm.  30  (?)  (abdomen  apice 

»       pron »         8  mutilato 

>      elytr »         6 

Una  sola  femmina    dall'Africa  orientale  portoghese  (Mu- 
seo Berlino). 


10.  T.  dissimulator  AVood-Mas. 

Tarachodes  dissimulator  Wood-Mason  Journ.  As.  Soc.  Bengal.  LI,  1882, 
p.  23.  —  Cat.  Mant.  1889,  p.  29,  fig.  20,  21.  —  Westvood  Rev. 
Mant.  1889,  p.  3.  —  Kirby  Syn.  Cat.  Orth.  I,  1904,  p.  215.  (nec 
Werner). 

$ .  Pallide  terreus  fusco-punctatus.  Caput  latum,  cly- 
peo  frontali  fasciato,  vertice  recte  truncato,  utrinque  for- 
titer  biinciso.  Pronotum  fortiter  rugulosum,  marginibus 
denticulatis,  angulis  anticis  pluri-denticulatis,  disco  pone 
marginerà  anticum  tuberculis  binis  conico-obtusis,  medio 
tuberculo  magno  a  sulco  longitudinali  in  cristis  duabus 
diviso,  cristis  ipsis  bicuspidatis  et  erosulis.  Elytra  fortiter 
reticulata,  basim  segmenti  primi  abdominalis  attingentia. 
Alae  area  antica  fusco,  area  postica  purpureo  areolata.  Ab- 
domen fusiforme,  quinque-carinulatum,  carinula  media  in 
segmentis    1-6  apice  modice    cristata.    Prosternum    macula 
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atra  in  tertio  posteriore  truncata  antrorsum  acuminata  orna- 
tum.  Mesosternuni  inter  coxas  macula  atra  signatum.  Ab- 
domen  subtus  pallidum,  utrinque  punctis  duobus  fuscis  orna- 
tum,  punctis  internis  majoribus.  Coxae  anticae  intus,  basi 
et  apice  exceptis,  totae  atrae,  spinulis  4-5  atris  armatae. 
Trochanteres  antici  immaculati.  Femora  antica  intus  a 
sulco  ad  spinas  tota  atra,  scopa  apicali  excepta,  macula 
ipsa  processus  emittente  ad  spinas  atras  conjunctos. 

Long,  corp mm.  41 

»        pron ,  »      12, 5 

»        elytr »        8 

Una  sola  femmina  da  Longji  Urwald  (giugno)  nel  Ca- 
merun  (Mus.  Berlino). 

Altre  località:  Montagne  del  Camerun  (Woo  d-Mason). 

La  femmina  di  questa  specie  non  era  finora  conosciuta. 
Essa  è  facilmente  distinguibile,  e  per  le  sue  dimensioni, 
e  per  la  forma  del  pronoto  che  è  munito  di  quattro  tuber- 
coli, dei  quali  quelli  mediani,  invece  di  essere  conici,  for- 
mano quasi  due  creste  a  margine  corroso,  terminate  da  due 
cuspidi,  di  cui  l'anteriore  più  alta. 

Quanto  alla  colorazione  dei  femori  anteriori  è  caratteri- 
stica quella  disposizione  descritta  da  Woo  d-M  a  s  o  n  nel 
maschio,  per  la  quale  la  macchia  nera  interna  dei  femori, 
che  dalla  base  lungo  il  solco  longitudinale  si  estende  fino 
alle  spine  ed  all'apice,  circondando  lo  spazzolino  apicale 
dei  femori,  emette  verso  le  spine,  che  sono  pure  alte,  dei 
brevi  processi  neri  che  raggiungono  la  base  delle  spine. 

Il  maschio  che  Werner  riferì  a  questa  specie  ha  bensì 
la  macchia  bianchiccia  sulle  elitre,  come  presenta  il  ma- 
schio di  T.  dissimulator  stando  alla  descrizione  del  Wood- 
Mason,  ma  non  ha  i  femori  così  colorati  e  inoltre  diffe- 
risce anche  per  la  forma  del  vertice,  la  colorazione  delle 
anche  ecc. 
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IL.  T.  sanctus  Saus. 

Chiropacha  (Chiropiu)  sancta  Saussure  Mèi.  orth.  Ili  fase.  Supp.  1871, 

P-  269,  ($). 
Tarachodes  sancta  "Wkrnkr  Orth.  blattaef.  1907.  p.  39.  (*"$.  partirti). 

$ .  Pallide  testaceus  vel  fulvus,  fusco  punctatus.  Cly- 
peus  fasciatns.  Vertex  leviter  rotandatns  utrinque  vix  in- 
cisus.  Pronotum  rugulosum,  marginibus  denticnlatis,  me- 
dio tuberculis  conicis  acutiusculis  divergentibns  instracto. 
Elytra  fai  va,  fortiter  reticalata,  apicem  metanoti  param 
saperantia.  Alae  fasco-oebraceae.  Prosternano,  pone  coxas, 
excepta  fascia  in  tertio  apicali,  totani  atram.  Abdomen 
sapra  qainqae-carinalatam,  carina  media  in  segmentis  2-6 
apice  lobulato-cristata  ;  sabtas  atrinqae  maenlis  transversis 
nigris  ornatam.  Coxae  anticae  intas,  basi  apiceqae  exceptis, 
nigrae.  Trocbanteres  antici  intas  immacalati.  Femora  an- 
tica a  basi  fere  ad  apicem  vitta  triangalari  lata,  spinas 
band  attingentes,  nec  non  vittis  brevibas  obliqais  3-4  a 
basi  spinis  majoribas  orientibas  ornata.  Mesosternam  inter 
coxas  pancto  nigro  signatam. 

Long,  corp mm.  32-33 

pron >        9-9,5 

»        elytr »        6-6,5 

Dae  femmine  dall'Africa  orientale  tedesca  ed  an'altra 
da  Bondei  nell'  Usambara  (Mas.  Berlino),  ed  ana  femmina 
da  Kibosho,  Katona  (Mas.  Badapest). 

Altre  località  :  Natal  (S  a  a  s  s  a  r  e). 


12.  T.  Werneri  n.  sp. 

Tarachodes  dissimulator  Werner  Orth.  blattaef.  1907,  p.  38.  Tal.  Ili, 
fig.  6. 

cf.   T.    dissimulatori  Wood-Mas.  simillimus,    sed    distin- 
ctas  :  vertice  leviter  rotundato,  segmentis  ventralibus  ntrin- 
AniìO  xi. u. 
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que  puncto  unico  minuto  signatis,  coxis  anticis  intus  basi 
angustissime  nigro  fasciatis,  nec  non  vitta  nigra  dimidium 
superum  (posticum)  tantum  occupanti,  basim  versus  abbre- 
viata, apicem  versus  attenuata  ;  femoribus  anticis  intus 
tantum  vitta  triangulari  nigra  a  basi  fere  ad  apicem  per- 
ducta,  margine  infero  a  spinis  internis  remoto,  statura 
minore. 

Long,  corp rum.  37 

»        pron »      10 

»        elytr »      31 

Un  solo  maschio  da  Misahòhe  (novembre)  nella  Terra 
dei  Togo  (Mus.  Berlino). 

L'esemplare  sopra  descritto  è  il  medesimo  che  "Werner 
nella  sua  monografia  disegnò  come  il  maschio  di  T.  dissi- 
mulator Wood-Mas.  Io  non  conosco  il  maschio  di  questa 
specie  corrispondente  veramente  alla  descrizione  di  Wood- 
Mason,  ma  conosco  la  femmina  che  nei  caratteri  di  colo- 
razione vi  corrisponde  esattamente.  Stando  alla  descrizione 
ed  alle  figure  del  Woo  d-M  a  s  o  n  il  maschio  creduto  da 
Werner  quale  T.  dissimulator  differisce  :  per  avere  il 
vertice  leggermente  arcuato  e  meno  profondamente  inciso 
ai  lati,  per  la  mancanza  di  tubercoli  agli  angoli  anteriori 
del  pronoto,  e  per  la  colorazione  dei  piedi  anteriori.  Le 
anche  anteriori  hanno  una  sottile  striscia  trasversale  nera 
proprio  alla  base  nell'  interno  e  poi  presentano  una  stri- 
scia nera  larga  che  occupa  solo  la  metà  superiore  (poste- 
riore) della  superficie  interna  e  che,  cominciando  poco  oltre 
la  base,  raggiunge  l'estremità  assottigliandosi  a  punta.  La 
striscia  interna  nera  dei  femori  ha  forma  di  triangolo  molto 
allungato,  e  raggiunge  quasi  l'apice,  ma  il  suo  margine 
inferiore  è  distante  dalle  spine  tanto  quanto  è  larga  la 
striscia  stessa. 
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13.  T.  inermis  n.  sp. 

2  .  Pallide  testaceus,  fusco  puuctatus.  Clypeus  obsolete 
fasciatus.  Vertex  rotundatus,  integerrimus.  Pronotimi  laeve, 
rugulosum,  marginibus  vix  denticulatis,  tuberculis  conicis 
nullis.  Elytra  grisea,  venis  longitudinalibus  interrupte  nigro 
maculatis.  Abclomen  lineare  obsolete  tricarinulatum.  Pro- 
sternimi pone  coxas  macula  cordiformi  atra  notatum.  Venter 
pallidus,  segmentis  utrinque  macula  C-formi  minuta  ornatis. 
Coxae  anticae  intus,  margine  intero  ( antico)  excepto,  atrae, 
extus  ad  apicem  puncto  atro  signatae.  Femora  antica  intus 
vitta  atra  sulcum  longitudinalem  percurrente  ornata  :  spinis 
internis  apice  nigris.  Tarsorum  omnium  articuli  apice  nigro 
fasciato. 

Long,  corp mm.  36 

»        pron >        9,6 

>        elytr »       8,5 

Una  sola  femmina  dall'Africa  orientale  portoghese  (Mu- 
seo Berlino). 

Specie  facilmente  riconoscibile  per  la  mancanza  di  tuber- 
coli al  pronoto  e  per  le  piccole  macchie  a  forma  di  C  sui 
segmenti  del  ventre. 


14.  T.  tananus  n.  sp. 

£  .  Testaceus  rufo  obsolete  puuctatus.  Clypeus  fasciatus. 
Vertex  rotundatus  utrinque  vix  incisus.  Pronotum  sublaeve 
planiusculum,  marginibus  minute  denticulatis,  medio  tuber- 
culis  binis  conicis  nigris.  Elytra  ferruginea,  basim  seg- 
menti primi  abdominalis  vix  superantia.  Abdomen  lineare 
quinque-carinulatum.  Venter  pallide  testaceus  utrinque  pun- 
ctis  fuscis  notatus.  Prosternimi  macula  cordiformi  atra    si- 
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gnatum.  Coxae  anticae  intus  ad  marginerà  superum  fuscae, 
nec  non  punctis  nonnullis  fuscis  maculatae.  Femora  antica 
intus  vitta  angusta  longitudinali  nigra,  extus  fusco  pun- 
ctata.  Pedes  4  postici  extus  fusco  punctati,  tibiis  fusco 
annulatis,  tarsorum  articulis  apice  nigro. 

Long,  corp .     mm.  30 

»        pron.     ...  »        8,5 

>        elytr »       5,5 

Una  sola  femmina    dal  territorio  di  Tanga  (agosto)  nel- 
l'Africa orientale  tedesca  (Mus.  Berlino). 


15.  T.  Karnyi  n.  sp. 

Tarachodes  (Chiropacha)  perloides  Karny  Blattaef.  oothec.  1908,  p.  364 
(o -partirà). 

cf .  Pallidissime  albo-testaceus,  fusco  puuctatus.  Cly- 
peus  fasciatus.  Vertex  recte  truncatus,  utrinque  minute 
bituberculatus.  Pronotum  angulis  anticis  acutis  extrorsum 
prominulis.  Elytra  et  alae  angustae,  hyalinae,  venis  fuscis 
albido  interruptis.  Prosternum  macula  nigra  cordiformi 
ornatura.  Venter  unicolor  pallidus.  Coxae  anticae  intus, 
basi  et  apice  exceptis,  totae  rufo-nigrae,  granulis  nonnullis 
pallidis.  Femora  antica  intus  vitta  triangulari  angusta 
rufo-nigra,  granulis  pallidis  nonnullis  sparsa,  ornata. 

Long,  corp mm.  30 

»        pron »       7,5 

»        elytr »      25 

Un  solo  maschio  da  Walfischbai  (Mus.  Berlino). 

Questo  maschio  é  stato  dal  Dott.  Karny  determinato 
come  T.  perloides  (=>  T.  dives  Saus.),  ma  io  credo  che  per 
l' insieme  dei  suoi  caratteri  differenziali  ne  debba  essere 
specificatamente  distinto. 
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16.  T.  gilvus  Charp. 

Chiropacha  gilva  Charpentier  Germar's  Zeitschr.  f.  Entom.  Ili,  1841. 

p.   288,  13.  —  Orth.  descr.  1841    pi.  15.  —  Wood-Mason    Cat. 

Mant.    1889,  p.  32.   ~~  Wbstwood    Rev.    Mant.    1889,   p.   2.  — 

Kirby  Syn.  Cat.    Orth.  I,  1904,  p.  216.  —  Burr    Orth.    Soma- 

liland,  1900,  p.  37. 
Chiropacha  {Chiropacha)  gilva  Saussure  Mèi.  orth.  Ili  fase,  1871,  p.  18. 
Tarachodes  (Chiropacha)  gilva  Werner  Orth.  blattaef.  1907,  p  34  e  63. 

</.  Ochraceus.  Clypeus  froutalis  fasciatus.  Vertex  rotun- 
datus,  utrinque  vix  incisus.  Pronotum  laeve,  fusco  puncta- 
tum,  angulis  anticis  rotundatis.  Elytra  pallide  ochracea, 
venis  fuscis.  Alae  fusco  tessellatae.  Abdonien  subtus  uni- 
color.  Prosternum  in  tertio  postico  nigro  fasciatura.  Coxae 
anticae  intus  unicolores,  ochraceae,  apice  anguste  nigro  vel 
rufo  lasciato.  Troctianteres  antici  intus  macula  nigra  or- 
nati. Fernora  antica  intus  vitta  angusta  triangulari  nigra, 
a  basi  fere  ad  apicem  perducta,  ornata;  spinis  internis  ni- 
gris.  Tarsorum  articuli  concolores. 

$ .  Distincta  :  clypeo  unicolori,  pronoti  marginibus  late- 
ralibus  denticulatis,  medio  tuberculis  binis  conicis  obtusis 
instructo  ;  elytris  apicem  segmenti  secundi  abdominalis 
vix  superantibus ;  abdomine  quinque-carinulato,  in  segmen- 
tis  3-6  cannula  inedia  apice  in  lobulos  acutos  cristato- 
elevata. 

Long,  corp mm.  45  41 

>        pron ■>      11  12 

»       elytr >     31  11,5 

Un  maschio  ed  una  femmina  da  Ambukol  sul  Nilo  nella 
Nubia  (Mus.  Berlino,  Cat.  n.  539),  un  maschio  da  Chartum 
nell'  Egitto,  (Mus.  Budapest). 

Altre  località:  Egitto  (Charpentier),  North-west  Haud. 
Abriordi  Garodi  nel  AVest-Somaliland  (B  u  r  r),  Sennaar, 
("W  e  r  n  e  r). 
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La  descrizione  sopra  riferita  è  stata  fatta  su  due  esem- 
plari tipi  gentilmente  inviatimi  in  comunicazione  dal  Dot- 
tor La  B  a  u  m  e,  assistente  al  Museo  Zoologico  di  Berlino. 


17.  T.  obtusiceps  Stai. 

Chiropacha  obtusiceps  Stal  Orth.  quaed.  Afrìc.  1871,  p.  396.  —  Wood- 
Mason  Cat.  Mant.  1889,  p.  31. 

Chiropacha  dives  Saussure  Mei.  orth.,  IV  fase.  1873,  p.  10,  var. 

Chiropacha  (Chiropacha)  obtusiceps  Stal  Bidr.  Afrik.  Orth.  Faun. 
1876,  p.  68. 

Tarachodes  obtusiceps  Kirby  Syn.  Cat.  Orth.  I,  1904,  p.  215.  —  Wer- 
ner Orth.  blattaef.  1907,  p.  35,  Taf.  II,  fìg.  3.  10.  e  p.  63.  — 
Giglio-Tos  Ort.  Afr.  II,  1907,  p.  5. 

Chiropus  dives  var.  obtusiceps   Westwood    Rev.    Mant.    1889,   p.    2-3. 

cf .  Praecedenti  similis  sed  distinctus  :  statura  minore, 
colore  pallide  testaceo  undique  fusco  punctato,  pronoto 
angustiore,  elytris  hyalinis  venis  albido  interruptis,  alis 
areolis  nebuloso-infumatis,  prosterni  margine  postico  saepe 
nigro  limbato,  tarsorum  omnium  articulis  apice  nigro,  ma- 
culis  pedum  anticorum  interdum  rufis. 

5  .  Distincta  :  pronoto  medio  conico  bituberculato,  ely- 
tris apicem  segmenti  secundi  abdominalis  attingentibus,  ma- 
culis  pedum  anticorum  rufis,  abdomine  quinque-carinulato, 
segmentis  2-6  apice  medio  acute  cristatis. 


Long.  corp. 
»  pron. 
»        elytr. 


rana. 

33-36 

31 

» 

8-9,5 

9,5 

» 

25-31 

8,5 

Cinque  maschi  da  Dar-Sennaar,  (Mus.  Berlino)  Port 
Sudan  e  Dongola,  (Mus.  Torino)  Assab  (Mus.  Firenze), 
Cheren  nell'  Eritrea  (Mus.  civ.  Genova)  ed  una  femmina  da 
Meid,  Somaliland  (Mus.  Berlino). 

A.ltre  località:  Bahr  el  Abiad  (Stai)  Bogos  (W  e  r  n  e  r). 
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18.  T.  Saussurei  n.  sp. 

Chiropacha  (Chiropus)  dives  Saussure  Mèi.  orth.  Ili,  1871,  p.  16,  17  (<$). 
Chiropacha  dives  Burr  Orth.  Somaliland,  1900,  p.  37. 
Tarachodes  dives  AYerner  Afrik.  Mant.  I,  1906,  p.  862;  Orth.  blattaef. 
1907,  p.  38:  Mant.  Abessyn.  1908,  p.  111. 


<$ .  Praecedenti  simillimus,  distinctus  vero:  alis  hyalinis. 
$  .  Distincta  a  specie   praecedenti  :  pronoto    marginibus 
vix  denticulatis,  abdomine  minus  ruguloso,  elytris  fuscis. 

cf  $ 

Long.  corp.     .......     mm.  36  32 

»        pron »      8,5  8,5 

»       elytr.    ...  ...»     27  8 

Un  maschio  dal  Senegal  (Mus.  Parigi)  perfettamente  con- 
cordante in  dimensioni  e  caratteri  con  quello  descritto  da 
Saussure,  un  secondo  maschio  da  Jambo,  un  terzo  da 
Dikoa  e  Kusseri  nel  Camerun  (dicembre)  presso  il  lago 
Tschad,  ed  una  femmina  da  Mao  Giodi  nel  Camerun  (Mu- 
seo Berlino). 

Altre  località  :  Senegal  (Saussure)  North-West  Haud, 
Abriordi  Garodi  nel  West-Somaliland  (B  u  r  r)  Kelle  nel 
Senegal  (W  e  r  n  e  r),  Abissinia  tra  il  fiume  Birbir  e  Adis- 
Abeba  (W  e  r  n  e  r). 

Questa  specie  è  senza  dubbio  somigliantissima  a  T.  obtu- 
siceps  e  nella  forma  del  capo  e  nella  colorazione  delle  zampe 
anteriori  e  del  resto  del  corpo.  Il  maschio  si  distingue  solo 
per  la  mancanza  assoluta  di  macchie  affumicate  sulle  ali. 
La  femmina  somiglia  al  maschio  nella  colorazione  dei  piedi, 
del  prosterno  ecc.  La  femmina  creduta  da  Saussure 
come  appartenente  a  questo  maschio  non  vi  ha  nulla  a 
che  fare. 

Trattasi,  come  si  vede,  di  una  specie  diffusa  dall'occi- 
dente all'oriente  dell'Africa. 
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19.  T.  insidiator  AVood-Mas. 

Chiropacha  (Chiropus)    sanata    Saussure  Mèi.  orth.,    Ili    fase,    suppl. 

1871.  p.  269  Cd"). 
Tarachodes  insidiator  Wood-Mason.  Journ.  As.  Soc.  Bengal.  LI,  1882, 

p.  22.  —  Cat.    Mant.    1889,    p.   28.  —  Westwood    Rev.  Mant. 

1889,  p.  3.  —  Kirby  Syn.  Cat.  Orth.  I,  1904,  p.  215. 
Chiropus  insidiator    Kirby  Mant.  f.  Transwaal,  1899,  p.  345.  —  Rehn 

Stud.  Old  World  Mant.  1903,  p.  702. 
Tarachodes  sancta  Kirby  Syn.  Cat   Orth.  I,   1904,  p.  216.  —  Werner 

Orth.  blattaef.    1907,  p.  39,  Taf.  II,  fig.  9,  9a  ;  Taf.  Ili,  fig.  3. 
Tarachodes  (Chiropacha)  sancta    Karny  Blattaef.  oothec.  1908,  p.  364. 

e/1 .  Testaceo-ochraceus,  punctis  nonnullis  fuscis  adspersus. 
Clypeus  frontalis  fasciatus.  Vertex  truncatus,  utrinque  pro- 
funde  incisus.  Pronotum  angulis  anticis  bidentatis.  Elytra 
albido-hyalina  venis  fuscis,  albido  interruptis.  Alae  hyali- 
nae.  Prosternimi  pone  acetabula,  fascia  apicali  flava  excepta, 
fere  totum  fuscum.  Abdomen  subtus  segmentis  utrinque 
puncto  rotundato  nigro  ornatis.  Coxae  anticae  intus  flavae, 
basi  apiceque  anguste  nigro  fasciatis.  Trochanteres  antici 
intus  nigro  maculati.  Femora  antica  intus  vitta  triangulari 
angusta  ornata,  interdum  nulla. 

$.  Distincta:  colore  fusco-griseo,  pronoto  acute  conico- 
bituberculato,  marginibus  lateralibus  denticulatis,  elytris 
fuscis,  apicem  segmenti  primi  abdominalis  superantibus, 
abdomine  quinque-carinulato,  carina  media  in  segmentis 
3-5  apice  in  lobulo  rotundato  elevata,  femoribus  anticis  in- 
tus a  sulco  longitudinali  ad  spinas  nigris. 

<?       ? 

Long,  corp mm.  41  34 

»        pron »         9  7,5 

»        elytr »       33  7,5 

Quattro  maschi  dalla  baia  di  Delagoa,  da  Tabora  (luglio), 
da  Natronsee  N.  e  da  Tanga  nell'Africa  orientale  tedesca 
e  una  femmina  dalla  Caffreria  (Mus.  Berlino). 
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Altre  località  :  Natal  (Saussure),  Nyassa  (W  ood- 
Maso  n),  Somalia,  Voi  nell'Africa  orientale  tedesca,  Bar- 
beton  nel  Transwaal  (K  i  r  b  y)  Zulù  Mission  nell'Africa  me- 
ridionale (Rehn),  Zululand,  Port  Natal  (Werner),  Bet- 
schuanaland-Prot.,  Kalahari  ;  Khakhea-Kang  (Karn  y). 

Io  non  sono  proprio  persuaso  che  la  femmina  soprade- 
scritta appartenga  veramente  a  questa  specie,  a  cagione 
della  macchia  dei  femori  anteriori  che  è  estesa  fino  alle 
spine,  mentre  nel  maschio  é  assai  più  stretta,  ma  nel  resto 
è  al  maschio  assai  somigliante. 

Non  è  possibile  però  risolvere  tale  questione  senza  altro 
materiale. 

I  due  maschi  dall'Africa  orientale  tedesca  somigliano 
affatto  agli  altri,  solo  mancano  di  striscie  nere  ai  femori 
anteriori.  Non  credo  perciò  questo  carattere  sufficiente  per 
distinguerli  in  una  specie  diversa. 

20.  T.  Taramassi  Gigl.-Tos. 

T,  Taramassi  Grigi  io -Tos  Ort.  Afr.  II,  1907,  p.  5. 

<$ .  Pallide  testaceo-griseus.  Clypeus  frontalis  fasciatus. 
Vertex  rotundato-truncatus,  utrinque  incisus.  Pronotum 
angulis  anticis  rotundatis.  Elytra  hyalina  venis  fuscis  al- 
bido  interruptis.  Alae  hyalinae  areolis  campi  postici  medio 
infuscatis.  Abdomen  subtus  flavo-testaceum,  unicolor.  Pro- 
sternimi in  tertio  posteriore  nigro  fasciatum.  Pedes  flavc- 
testacei,  intus  unicolores,  extus  fusco  maculati.  Coxae  an- 
ticae  apice  tantum  ferrugineo-fusco  fasciato.  Trochanteres 
antici  intus  macula  lata  nigra.  Femora  antica  intus  tantum 
ima  basi  ad  trochanteres  nigro  fasciata,  spinis  totis  nigris. 
Tibiae  anticae  intus  nigrae,  spinis  totis  nigris. 

Long,  eorp nani,  ài 

»       pron »       10 

»       elytr ■>       30 

Un  maschio  da  Mogadiscio  (XLus.  Torino). 
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21.  T.  orientalis  n.  sp. 

cf .  Testaceo-griseus.  Clypeus  fasciatus.  Vertex  rotunda- 
tus,  integerrimus.  Pronotum  angulis  anticis  rotundatis.  Ely- 
tra  hyalina,  venis  alternatim  nigro  et  albido  strigatis.  Alae 
hyalinae,  campo  postico  medio  areolis  infumato-maculatis. 
Abdomen  subtus  pallide  testaceum,  unicolor.  Prosternum 
in  tertio  posteriore  nigro  fasciatum.  Pedes  extus  fusco  pun- 
ctati,  intus  pallide  testacei.  Coxae  anticae  extremo  apice 
rufo  fasciato.  Trochanteres  antici  intus  nigro  maculati.  Fe- 
mora  antica  intus  unicoloria,  ima  basi  excepta  ad  trochan- 
teres nigro  fasciata,  spinis  nigris.  Tibiae  anticae  intus 
nigrae. 

Long,  corp mm.  33 

»       pron .        »        8 

»       elytr »      27 

Un  maschio  dall'Africa  orientale  tedesca  (Mus.  Berlino). 
Somiglia    nell'  insieme    alla    specie    precedente,  ma  ne  è 
distinta  per  le  dimensioni  e  la  forma  del  vertice. 

22.  T.  aestuans  Saus. 

Tarachodes  aestuans  Saussure  Ann.  Mus.  civ.  Stor.  nat.  Genova  1 895, 

p.  91.  —  Kirby  Syn.  Cat.  Orth.  I,  1904,  p.  215. 
Tarachodes  media  Schulthess  Orth.  des  Somalia,  1898,  p.  11. 

cf .  Pallide  testaceus,  fusco  punctatus.  Clypeus  frontalis 
fasciatus.  Vertex  rotundatus,  integer.  Pronotum  angulis 
anticis  late  rotundatis.  Elytra  hyalina,  venis  alternatim 
fusco  et  albido  strigatis.  Alae  hyalinae,  venis  fuscis.  Ab- 
domen subtus  testaceum  vel  rufo-fuscum.  Prosternum  pone 
acetabula  nigro  fasciatum,  in  tertio  posteriore  fascia  lata 
nigra,  margine  postico  saepe  nigro  limbato.  Pedes  intus 
testacei,  extus  fusco  punctati.  Coxae  anticae  intus  extremo 
apice    rufo    fasciato.    Trochanteres  antici   intus   nigro   ma- 
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dilati.  Feniora  antica  intus  ima  basi  ad  trochanteres  tran- 
sverse nigro  maculata,  interdum  vitta  rufa  triangulari  lon- 
gitudinali ornata.  Tibiae  anticae  intus  nigrae. 

$ .  Distincta  :  pronoto  marginibus  denticulatis,  medio 
acute  conico-bituberculato,  elytris  fuscis  vel  griseis,  apicem 
segmenti  secundi  abdominalis  attingentibus,  alis  infumatis 
venulis  transversis  flavis,  abdomine  quinque-carinulato. 

f     2 

LoDg.  corp mm.  32        36 

»       pron »        8  9 

»       elytr »       27  9,5 

• 
Parecchi  individui  maschi  e  femmine  da  :  Lafarug  (Oga- 

den)  (tipo  di  Saussure)  Dana  (aprile)  e  Hauaccio  (agosto) 

nella  Somalia  (tipi  <$  e  $    di  Schulthess)   Barderà,  da 

Bohotte  a    Berbera    (maggio-luglio),    Cheren    nell'  Eritrea, 

Uebi-Scebeli    presso    Merca   nel    Benadir,    Famaca,    Lugli 

(Mus.  civ.  Genova),  Asmara  (Mus.  Torino)  Mission  de  Bon- 

champs  nell'Abissinia  (Mus.  Parigi),  Madagati-Njala  (aprile) 

al  lago  Tschad,  (Mus.  Berlino). 

Altre  località  :  Afuene,  Errer  nella  Somalia  (Schul- 
thess). 

La  sinonimia  è  stata  stabilita  sui  tipi  di  Saussure 
e  di  Schulthess. 

Specie  a  quanto  pare  comune  nell'  Eritrea,  Somalia,  Abis- 
sinia. 

23.  T.  Feae  n.  sp. 

cf.  Testaceo-fulvus  irregulariter  fusco  maculatus.  Caput 
latum,  clypeo  frontali  fasciato,  vertice  late  rotundato  utrin- 
que  vix  biinciso.  Pronotum  angulis  anticis  denticulo  in- 
struotis,  nec  non  denticulis  3-4  in  marginibus  lateralibus 
pone  denticulum  angulare.  Elytra  hyalina  venis  fusco-no- 
dosis,  testaceo  interruptis.  Alae  hyalinae,  venis  fuscis,  in 
area  radiali  ut  in  elj-tris  interrupte  fusco  incrassatis.  Abdo- 
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rnen  subtus  fulvo-fuscum,  segmentis  utrinque  puncto  nigro 
signatis.  Prosternum,  excepta  fascia  basali,  fuscum.  Pedes 
intus  testacei,  extus  fusco  maculati.  Coxae  et  trochanteres 
autici  intus  immaculati.  Femora  antica  intus  late  nigra, 
macula  nigra  a  sulco  longitudinali  ad  spinas  extensa,  sco- 
parti apicalem  circumdante. 

Long,  corp rum.  43 

»       pron »       il 

»       elytr >       31 

Un  solo  maschio  raccolto  da  Fea  nel  settembre-ottobrel902 
a  Fernand  Vaz  nel  Congo  Francese  (Museo  civico  Genova). 

24.  T.  lucubrans  Burch. 

Mantis  lucubrans  Burchell  Travels  S.  Afrika,  I,  1S22,  p.  465. 
Tarachodes  perloides  Burmeistrr   Handb.  Ent.  II.  1838,   p.  529,  (nec 

auctor.). 
Tarachodes  lucubrans  Westwood  Rev.  Mant.  1889,  p.  29,  pi.  VI,  fig.  2. 

—  Sharp  Cambridge  Nat.  Hist.  Ins.  I,  1895,  p.  249. 
Achlaena  lucubrans  Kirby  Syn.  Cat.  Orth.  I,  1904,  p.  216. 
Tarochodes  ( Achlaena)  lucubrans  Werner   Orth.  blattaef.  1907,  p.  32. 

Taf.  Ili,  fig.  7.   -  Karny  Blattaef.  oothec.  1908,  p.  364. 

cf .  Griseus,  vel  testaceus,  fusco  punctatus.  Clypeus  facia- 
lis  margine  supero  nigro  fasciato.  Clypeus  frontalis  fascia- 
tus,  margine  supero  nigro  limbato.  Vertex  excavato-trun- 
catus,  utrinque  breviter  cornutus,  ad  oculos  biincisus,  nigro 
fasciatus.  Pronotum  angulis  anticis  denticulis  1-2  extror- 
sum  nutantibus  armatis.  Elytra  laeviter  infumata,  venis 
fuscis  sparsim  fusco-nodosis.  Alae  sub-hyalinae,  area  discoi- 
dali venis  nigricantibus,  area  anali  venis  longitudinalibus 
fuscis,  albido  interruptis.  Abdomen  subtus  fulvum  segmentis 
utrinque  puncto  nigro  signatis.  Prosternum  pone  insertio- 
nem  coxarum  totum  fuscum.  Pedes  antici  intus  fulvi  vel 
testacei,  immaculati,  spinis  nigris. 

Long.  corp.     .  mm.  36 

»       pron »        8 

»       elvtr »       30 
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Parecchi  individui  tutti  maschi  dal  Capo  di  Buona  Spe- 
ranza (tipo  di  T.  perìoides  Burnì.),  Okahandja,  Rehoboth, 
Outyo,  Nuichas,  Windhuk  Waterberg,  località  tutte  della 
S.  W.  Africa  tedesca  (Mus.  Berlino). 

Altre  località:  Colonia  del  Capo  (Werner). 

Grazie  alle  indicazioni  del  dott.  La  B  a  u  m  e  che  ebbe 
la  cortesia  di  mandarmi  in  esame  il  tipo  di  T.  perìoides 
Burm.  ho  potuto  stabilire  che  questo  appartiene  alle  specie 
T.  lucubrans  Burch.,  il  qual  nome  ha  dunque  la  precedenza. 
A  questa  specie  di  fatto  conviene  il  carattere  :  «  ventre 
rufescente,  segmentis  2-punctatis  »  esposto  nella  diagnosi 
del  Burmeister,  mentre  T.  perìoides  Werner  et  auct. 
ha  il  ventre  senza  punti  neri. 

Questa  specie  pare  assai  comune,  ma  diffusa  solamente 
nell'  Africa  meridionale  occidentale.  Quanto  al  genere 
Achìaena  Karsch,  a  cui  il  Werner  crede  che  questa  spe- 
cie appartenga,  già  si  è  detto  che  esso  non  ha  nulla  a  che 
fare  con  questo  genere,  ne  con  la  tribù  stessa  degli  Orto- 
derini. 


25.  T.  okahandyanus  n.  sp. 

cf.  Praecedenti  similis,  sed  distinctus  :  colore    ochraceo- 

fulvo,  statura  majore,    crypeis    frontali,   faciali,    verticeque 

unicoloribus,    pronoti    marginibus    lateralibus    minutissime 

denticulatis,  elytris  magis  fulvo  infumatis,  femoribus  ariti- 

cis    extus    fuscioribus    fere    nigricantibus,    prosterno    pone 

coxas  ochraceo-fulvo,  fascia   postica   lata  marginali    nigra, 

punctis  ventralibus  sub-obsoletis. 

Long,  corp mm.  44 

»       pron »       10 

»       elytr »       33 

Un   solo    maschio  da  Okahandja    (dicembre)    nell'  Africa 
meridionale-occidentale  tedesca  (Mus.  Berlino). 
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Sebbene  sia  assai  somigliante  a  T.  lucubrans  per  la  forma 
caratteristica  del  vertice,  tuttavia  questa  specie  ne  è  ben 
distinta  per  gli  altri  caratteri  accennati. 

26.  T.  Karschii  Wern. 

Tarachodes  Karschii  Werner  Orth.  blattaef.  1907.  p.  48.  —  Mant.  Abes- 
syn.  1908,  p.  112. 

cf.  Testaceo-flavus  .  Clypeus  fasciatus.  Vertex  late  ro- 
tundatus,  utrinque  vix  incisus.  Pronotum  augulis  anticis 
muticis.  Elytra  hyalina,  venis  flavo-fuscis  albido  interruptis. 
Alae  hyalinae.  Prosternum  ad  acetabula  nigro  fasciatum, 
dehinc  macula  lata  nigra  postico  truncata  ornatum,  mar- 
gine postico  late  flavo  fasciato.  Venter  rufus,  segmentis 
utrinque  puncto  minuto  nigro  signatis.  Pedes  flavo-testacei 
intus  unicolores. 

5 .  Distincta  :  pronoto  marginibus  denticulatis,  medio 
acute  conico  bituberculato,  elytris  fuscis  basim  segmenti 
primi  abdominalis  vix  attingentibus,  alis  minutis,  fuscis, 
abdomine  quinque-carinulato,  cannula  media  in  segmentis 
2-4  apice  in  lobulum  minutum  rotundatum  elevata  ;  coxis 
anticis  margine  infero  minutissime  denticulato. 

Long,  corp mm.  40        36 

»       pron »        9         10 

>       elytr >       32  7,5 

Un  maschio  senza  indicazione  di  località,  un  altro  da 
Tanga  ed  una  femmina  da  Bondei  nell'Africa  orientale 
tedesca  (Mus.  Berlino),  un  altro  maschio  raccolto  da  Ma- 
tagoi  a  Lugli  (novembre)  dal  cap.  Bottego.  (Museo  civico, 
Genova). 

Altre  località  :  Dar-es-Salaam,  Lago  Tanganyka,  Africa 
orientale  tedesca  (Werner). 

La  femmina  sopra  descritta  è  una  di  quelle  tipiche  men- 
zionata da  W  e  r  n  e  r. 
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27.  T.  kibwezianus  n.  sp. 

o  .  Testaceus,  fusco  puuctatus  et  irroratus.  Clypeus  fron- 
talis  fasciatus.  Vertex  truncatus,  utrinque  vix  incisus.  Pro- 
notum  angulis  anticis  obtusis,  muticis.  Elytra  hyalina, 
venis  nigro  et  albido  interruptis.  Alae  hyalinae,  veuis  ut 
in  elitris.  Prosteruum  pone  acetabula  usque  ad  marginem 
posticum  atrum.  Venter  testaceus,  segmentis  utrinque  ma- 
cula transversa  lata  nigra.  Pedes  intus  testacei  unicolores, 
femoribus  anticis  tantum  ima  basi  ad  trochanteres  macula 
parva  nigra  transversa  signatis. 

Long,  corp uim.  87 

»       pron »         9 

>       elytr »       33 

Due  maschi  da  Kibwezi  (novembre)  nell'  Africa  orientale 
inglese  e  da  Mkatta  (giugno)  nell'  Africa  orientale  tedesca 
(Mus.  Berlino). 

Specie  somigliante  alquanto  a  T.  Karschii,  ma  distinta 
per  la  statura  minore  e  la  colorazione  del  prosterno  e  del 
ventre. 


28.  T.  rotundiceps  Wern. 
Tarachodes  rotundiceps  Werner  Orth.  blattaef,  1907,  p.  52. 

cf.  Testaceus  punctis  fuscis  irroratus.  Clypeus  fasciatus. 
Pronotum  angulis  anticis  late  rotundatis.  Elytra  et  alae 
infumatae  venis  fuscioribus.  Venter  testaceus,  segmentis 
utrinque  puncto  nigro  signatis.  Prosterni! m  macula  magna 
atra  antrorsum  acuminata  notatum.  Pedes  antici  intus  uni- 
colores. 

Long.  corp.     .  inm.  33 

>       pron >         8,5 

»       elvtr »       26,6 
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Un    solo    maschio  da  Fiilleborn    nell'Africa    occidentale. 
(Mus.  Berlino). 

Altre  località  :  Camerun  (Werner). 

Non  conosco  la  femmina,  stata  descritta    da    Werner. 


29.  T.  maculisternum  Sjòst. 

Tarachodes  maculisternum  Sjòstedt  Mant.  Kamerun,  1900,  p.  6  (O  ). 
—  Kirby  Syn.  Cat.  Ortb.  I,  1904,  pag.  215.  —  Werner  Orth. 
blattaef.  1907,  p.  50. 

cf.  Flavo-testaceus  sparsim  nigro  punctatus.  Crypeus 
unicolor,  flavus.  Vertex  late  rotundatus,  leviter  bisinuatus, 
ad  oculos  biincisus.  Pronotum  angulis  anticis  obtusis,  ma- 
ticis.  Elytra  et  alae  hyalinae,  venis  albido  et  fusco  alter- 
natim  interruptis.  Venter  pallide  testaceus,  unicolor.  Pro- 
sternum  in  tertio  posteriore  fascia  lata  atra  ornatum.  Pedes 
ntus  rlavo-testacei,  unicolores. 

Long,  corp mm.  40 

»       pron »       10 

»       elytr »       33 

Un  solo  maschio  da   Longji  nel  Camerun  (Mus.  Berlino). 
Altre  località  :  Kosseir  sul  Mar  Rosso   nell'  alto   Egitto? 

(W  e  r  n  er  ). 


30.  T.  Gerstàckeri  Wern. 

Tarachodes  Gerstàckeri  Werner  Orth.  blattaef.  1907,  p.  51. 

cf .  Praecedenti  similis  sed  distinctus:  statura  minore, 
vertice  rotundato  haud  inciso,  pronoto  angulis  anticis  sub- 
rotundatis,  fusciore,  elytris  et  alis  venis  fuscioribus.,  ventre 
rufo,  segmentis  utrinque  striga  minutissima  fusca  signatis, 
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prosterno,  fascia  marginali  postica    excepta,  totum    atrum, 

femoribus  anticis  intus  ima  basi  transverse  nigro  vittata. 

Long,  corp mm.  35 

»       pron. »        8 

»       elytr »      29 

Un  solo  maschio  da  Kamerun  (Mus.  Berlino),  il  tipo 
descritto  da  "Werner  e  gentilmente  comunicatomi  dal 
Dr.    La    B  a  u  m  e. 


31.  T.  nyassanus  n.  sp. 

cf.  Testaceo-fulvus  punctis  fuscis  adspersus.  Clypeus 
frontalis  punctis  fuscis  adspersus  vel  fere  totus  fuscus.  Ver- 
tex  late  rotundato-truncatus,  integerrimus.  Pronotum  an- 
gulis  anticis  late  rotundatis,  pone  medium  angustatum. 
Elytra  et  alae  leviter  infumatae,  venis  fuscis.  Venter  uni- 
color.  Pedes  intus  unicolores.  Prosternum  ad  acetabula 
fascia  atra,  pone  acetabula  medio  macula  magna  atra  an- 
trorsum  angustata  ornatum. 

Long,  corp mm.  36 

»       pron »         8,5 

»       elytr »       28 

Due  maschi  da  Langenburg  (dicembre-febbraio)  al  lago 
Nyassa  (Mus.  Berlino). 

32.  T.  kilwanus  n.  sp. 

cf .  Praecedenti  similis  sed  distinctus:  clypeo  flavo-fulvo, 
unicolore,  alis  elytrisque  angustioribus,  magis  infumatis, 
prosterno  ad  acetabula  haud  nigro  fasciato,  tantum  ma- 
cula media  atra  ornato. 

Long,  corp mm.  36 

»       pron 

*        eyrr » 
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Un  solo  maschio  da  Kilva  nell'  Africa  orientale  (Mns. 
Berlino). 

Questa  specie  è  certo  molto  somigliante  alla  precedente, 
ma  ha  lo  scudetto  frontale  non  punteggiato  di  bruno,  le 
elitre  più  strette,  le  ali  anch'  esse  più  strette,  e  coll'apice 
discoidale  più  acuto,  e  tanto  le  ali  quanto  le  elitre  sono 
di  tinta  generale  assai  più  affumicata.  Il  prosterno  poi 
manca  della  fascia  nera  subito  dietro  all'  inserzione  delle 
anche. 

Potrebbe  darsi  che  appartenessero  forse  ad  una  sola 
specie,  ma  non  è  possibile  asserirlo  senza  altro  materiale 
di  confronto. 


Species  mihi  ignotae. 

Tarachodes  oxycephala  Gerstaecker.  Orth-Fauna 
Guinea,  1883,  p.  39.  —  Vood-Mason.  Cat.  Mant., 
1889,  p.  31.  —  Westwood.  Eev.  Mant.,  1889, 
p.  3.  —  Kirby.  Syn.  Cat.  Orth.  I,  1904,  p.  215. 
—  Ogouè. 

T.  Smithi  R  e  h  n .  Forf.  Blat.  Mant.  etc.  of  Northeast 
Afr.,  1901,  p.  278.  —  Somalia. 

T.  Sjóstedti  Werner.  Orth.  blattaef.,  1907,  p.  51.  Taf. 
Ili,  fig.  5.  —   Chinchoxo. 

T.  minima  Werner.  Orth.  Blattaef.,  1907,  p.  53.  — 
Africa  del  sud-ovest  tedesca. 
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Roger    Verity 


Studio  comparato  dello  sviluppo  del  "  Pieris  manni  „  L. 
e  "Rapae„  Mayer 


È  sorta  ultimamente  fra  gli  entomologia  (1)  la  questione 
se  il  manni  debba  essere  considerato  specificamente  distinto 
dal  rapae  o  no.  Il  parere  che  prevale  è  che  si  tratti  di 
due  specie  distinte;  e  in  realtà,  perquanto,  secondo  il  con- 
cetto che  mi  faccio  della  specie,  io  sia  piuttosto  propenso 
a  farne  due  sottospecie,  credo  che  gli  argomenti  in  favore 
della  distinzione  specifica  siano  abbastanza  buoni.  Però  mi 
pare  che  una  risoluzione  definitiva  della  questione  sia 
molto  diffìcile,  perchè  in  realtà  l'essenza  dell'argomento 
sta  nel  decidere  che  cosa  s' intende  per  «  specie  ». 

Lo  studio  del  manni  assume  appunto  un  interesse  par- 
ticolare, perchè  si  tratta  di  una  di  quelle  forme  che  sem- 
brano destinate  a  fare  disperare  di  trovare  mai  una  base 
solida  su  cui  fondare  il  concetto  di  specie,  e  che  ci  co- 
stringono a  contemplare  i  fatti  naturali  come  sono  in  realtà 
nella  loro  infinita  complessità,  distruggendo  l'edificio  sche- 
matico che  ne  facciamo  nella  nostra  mente. 


(1)  Vedi  per  esempio:  E.  Turati,  Nuove  forme  di  lepidotteri,  u  Naturalista  Si- 
ciliano »,  1907  e  1909;  C.  Obektuììk,  Étud68  de  Lépidoptérologie  comparée,  giu- 
gno 1909. 
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Ci  troviamo  infatti  di  fronte  a  due  farfalle  che  sono 
nettamente  distinte  in  tutti  gli  stadi  di  sviluppo,  in  tutte 
le  loro  variazioni  sessuali,  di  stazione  e  di  località,  che 
volano  quasi  sempre  insieme  dovunque  si  trova  il  manni, 
ma  che  d'altra  parte  presentano  frequentissimi  casi  di  ac- 
coppiamenti fra  individui  delle  due  forme,  tanto  da  ren- 
dere facilissimo  il  riunire  una  bella  serie  di  forme  inter- 
medie che  collegano  il  rapae  e  il  manni  con  un  «  transitus 
egregius  »  e  di  cui  alcune  non  possono  essere  ascritte  a 
l'uno  piuttosto  che  all'altro  ;  non  solo,  ma  il  rapae,  nelle 
località  dove  coabita  col  manni,  presenta  in  un  grandissimo 
numero  d' individui  traccie  evidenti  di  modificazioni  dei 
suoi  caratteri  prodotti  dall'  influenza  del  manni.  Come, 
dunque,  spiegarci  la  sussistenza  di  due  forme  che  così  fa- 
cilmente si  fondono  insieme  ?  e  contemporaneamente  su 
che  basi  fisiologiche  possiamo  fondare  il  concetto  di  una 
differenza  specifica  ? 

A  complicare  questo  problema  sussiste  un  altro  fatto  : 
nella  collezione  del  sig.  Oberthiir  di  Rennes  ho  trovato  al- 
cuni individui  $  $  di  Grecia  che  era  impossibile  ascrivere 
al  manni  piuttosto  che  all'ergane  Mayer  o  viceversa.  Ab- 
biamo dunque  tre  forme  distintissime,  ma  pure  strettamente 
incatenate.  Secondo  il  mio  concetto  della  specie,  non  saprei 
applicarlo  in  questo  caso  e  mi  pare  che  si  debba  parlare 
piuttosto  di  sottospecie,  vale  a  dire  di  quelle  razze  alta- 
mente differenziate  e  che  sono  probabilmente  in  via  di 
differenziarsi  ancora  maggiormente,  ma  che  per  ora  con- 
servano ancora  tale  affinità  fisiologica  da  potersi  facilmente 
accoppiare  e  produrre  una  progenie  ;  questa  possiamo  in- 
durre che  non  sia  abbastanza  robusta  sessualmente  per  con- 
tinuarsi e  riprodurre,  e  così  ci  spieghiamo  come  le  due 
forme  sussistono  distinte. 

Del  resto  mi  pare  che  uno  studio  comparativo  accurato 
dei  caratteri  delle  forme  in  questione  sia  più  importante 
di  queste   discussioni  teleologiche.  Qui  appresso  ho  cercato 


—  133  — 

di  esporre  quello  che  le  mie  osservazioni    mi    hanno   rive- 
lato sui  primi  stadi  di  sviluppo  del  rapae  e  del  marini. 

Uova. 

Al  principio  di  settembre  ottenni  uova  di  manni  da  una 
$  della  bella  forma  estiva  rossii,  Stef.,  raccolta  sulla  costa 
toscana. 

Le  uova  sotto  a  ogni  riguardo  somigliavano  a  quelle 
del  P.  rapae,  che  mi  ero  procurato  dall'  Inghilterra  per 
stabilire  un  confronto  con  una  razza  certamente  scura  del- 
l' influenza  del  manni.  Se  esisteva  una  piccola  differenza, 
questa  consisteva  nel  fatto  che  l'uovo  di  manni  è  un  po'  più 
tarchiato.  Il  2  di  settembre  queste  uova  si  cominciarono 
a  mostrare  distinte  per  essere  assai  più  aranciate  ;  poi 
comparve  un  anello  nero  a  un  terzo  dell'altezza  dell'uovo, 
anello  che  in  rapae  non  si  mostra  mai. 

Larve. 

Le  larve  scelte  per  essere  studiate  sgusciarono  il  3  di 
settembre.  Le  larve  delle  due  forme  {rapae  e  manni)  sono 
completamente  diverse  per  quello  che  riguarda  il  colore, 
ma  macroscopicamente  la  struttura  sembra  identica.  La 
larva  di  manni  è  marrone  con  la  testa  nera,  come  quella 
della  C.  edusa,  quella  di  rapae  è  ocracea  con  la  testa  poco 
più  scura  del  corpo.  Avanti  la  prima  muta  la  1.  di  manni 
misurava  3  mm.  di  lunghezza  e  0,5  mm.  di  larghezza 
massima. 

Seconda  muta:  Di  un  verde  mela  con  una  linea  gialla  me- 
diana sul  dorso.  La  faccia  ventrale  appariva  al  microscopio 
marmorizzata  in  un  modo  simile  al  rovescio  dell'  E.  carda- 
niines,  ma  i  colori  consistevano  in  un  verde  scuro  profondo  e 
un  verde  più  pallido.  Sulla  linea  degli  stigmi  il  contrasto 
fra  le  due  tinte  era  meno  evidente  ;  le  aree  d'un  verde  più 
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scuro  contenevano  in  generale  un  punto  nero  sormontato 
da  un  pelo  nero  e  corto.  Ognuno  dei  tubercoli  primari  sta 
in  una  di  queste  aree  d'un  verde  più  scuro  ;  essi  hanno 
una  base  conica  troncata,  di  un  verde  più  chiaro  e  sono 
sormontati  da  un  punto  nero  che  porta  un  lungo  pelo  o 
meglio  una  setola.  Ogni  segmento  è  diviso  in  5  segmenti 
secondari  ;  il  1°,  che  porta  il  tubercolo  I  è  due  volte  più 
largo  della  media  degli  altri.  Degli  altri,  il  2°  e  il  4°  sono  più 
turgidi  e  convessi,  probabilmente  perchè  portano  i  tubercoli 
posteriori  del  trapezona  e  anche  i  sovrastigmatici.  Gli  stigmi 
sono  ovali  e  nerastri.  Quelli  del  2°  e  3°  segmento  addomi- 
nale sono  quasi  invisibili.  Il  meta-  e  mesotorace  portano 
uno  pseudostigma  nero.  La  testa  che  sembra  nera,  macro- 
scopicamente, apparisce  sotto  il  microscopio  nera,  ma  va- 
riegata di  bigio  (precisamente  come  il  clyton  di  alcune 
Boccinella  variabilis). 

Qua  e  là  sulle  aree  nere  sorgono  setole  nere  e  corte,  ma 
vi  sono  anche  delle  tuberosità  scolorate  cospicue  sormon- 
tate da  peli  scolorati.  Il  colore  si  fa  pallido  nella  depres- 
sione in  forma  di  Y  rovesciato.  Gli  occhi  sono  disposti  in 
modo  che  5  sono  sull'arco  d'un  semicerchio,  il  6°  è  sul 
diametro  e  alquanto  vicino  al  più  basso  degli  altri.  Le 
antenne  sono  pallide  e  non  cospicuamente  davate.  La  larva 
si  fissò  il  9  settembre  e  la  muta  avvenne  il  10.  Misu- 
rava allora  4  mm.  di  Jung,  e  1  di  larg. 

Differenze  fra  la  larva  di  manni  e  quella  di  rapae  nella 
seconda  muta  :  —  Rapae  è  d'  un  verde  puro  più  pallido 
che  quello  di  marmi  ;  macroscopicamente  non  apparisce 
nessuna  linea  dorsale,  ma  il  microscopio  rivela  un'  area 
dorsale -in  cui  le  screziature  sono  obliterate,  formando  una 
linea  ;  essa  è  verde,  mentre  è  gialla  in  manni  ;  la  marmo- 
rizzazione di  rapae  ha  la  tinta  chiara  d'un  verde  gialla- 
stro, mentre  quella  scura  è  di  un  verde  simile  alla  più 
chiara  di  manni  ;  in  detta  area  marmorizzata  si  osservano 
pochi    peli  in  rapae  e  questi  sono  corti  e  neri  ;  i  peli  dei 
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tre  tubercoli  primari  sono  neri,  ma  gli  altri  sono  più  chiari  ; 
i  tubercoli,  simili  a  quelli  di  inanni,  non  sono  sormon- 
tati da  un  punto  nero.  Se  le  larve  delle  due  specie  sono 
osservate  contemporaneamente  sotto  il  microscopio  una 
apparisce  scura  e  ispida,  1'  altra  chiara  e  liscia.  Gli  stigmi 
di  rapae  sono  di  un  verde  puro  ;  la  testa,  apparentemente 
di  un  marrone  molto  chiaro  ad  occhio  nudo,  è  invece  mi- 
croscopicamente d'un  giallo  verdastro  screziato  di  bian- 
chiccio ;  del  resto  tuberosità  e  setole  della  testa  sono  si- 
mili a  quelle  del  marini. 

Terza  muta  :  La  larva  di  manni  è  di  un  verde  bigio 
e  presenta  una  linea  dorsale  d'  un  giallo  vivace  a  limiti 
ben  netti  ;  è  di  1  arghezza  uniforme  'fino  al  settimo  seg- 
mento addominale,  donde  s'assottiglia  fino  in  fondo. 

Sembra  ora  che  i  segmenti  siano  costituiti  da  sei  seg- 
menti secondari,  di  cui  il  primo  uguaglia  in  larghezza  tre 
degli  altri  riuniti  ;  la  superficie  del  corpo,  come  prima,  è 
marmorizzata  di  verde  scuro  e  di  verde  bigio  più  chiaro  ; 
verticalmente  la  marmorizzazione  si  estende  all'  incirca 
a  due  volte  la  larghezza  degli  stigmi,  ma  è  molto  pallida; 
le  aree  scure  portano  una  piastrina  chitinosa  sormontata 
da  un  pelo  ;  le  aree  chiare  hanno  il  pelo  solo  ;  i  tubercoli 
primari  sono  come  nell'ultima  muta  ;  apparisce  ora  una 
stria  stigmatica  interrotta  ;  essa  manca  sul  protorace  ma 
si  osserva  sul  primo  e  quarto  segmento  secondario  degli 
altri  segmenti  primari,  sotto  forma  di  un  tratto  d'un  giallo 
vivace  ;  testa  nerastra,  come  prima,  ma  verdognola  al  di- 
sotto dell'area  oculare  ;  tubercoli  e  setole  immutati  ;  zampe 
scolorate,  con  peli  ugualmente  scolorati  e  prozampe  ver- 
dastre. La  larva  si  fissò  il  14  e  la  muta  avvenne  il  15. 
Lunghezza  8  mm.,  larghezza  :  12  mm.  ;  testa  0,7  m. 

Differenze  fra  le  larve  di  rapae  e  di  manni  nella  terza 
muta:  Colore  fondamentale  di  rapae  di  un  verde  vivace  deciso; 
quello  di  manni  di  un  verde  più  bigio  e  più  smorto  che 
si  potrebbe    quasi    dire    appannato,    dimodoché  i  tubercoli 
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primari  sono  poco  visibili  ad  occhio  nudo,  mentre  quelli 
di  rapae  lo  sono  ;  le  larve  di  rapae  sono  debolmente  scre- 
ziate, mentre  le  piastrine  di  chitina  sormontate  da  un  pelo 
sono  più  abbondanti,  ma  molto  più  piccole  che  in  marini; 
la  linea  dorsale  di  inanni  è  larga  e  di  un  giallo  vivace, 
quella  di  rapae  sembra  apparire  solo  perchè  mancano  le 
piastrine  chitinose  e  la  marmorizzazione.  La  linea  stigma- 
tica è  appena  accennata  sotto  forma  di  un  punto  di  un 
giallo  primola  pallido  sul  quarto  segmento  secondario  del 
2°  e  3°  segmento  toracico  e  su  tutti  gli  addominali  ;  la 
testa  di  rapae  è  di  un  verde  chiaro  con  un  aspetto  di 
cera,  mentre  quella  di  manni  è  nera  ;  ventralmente  le  due 
larve  si  somigliano,  sicché  in  manni  la  differenza  fra  le 
superfìci  dorsali  e  ventrali  spicca  molto  di  più  sotto  il 
microscopio  che  in  rapae  ;  i  segmenti  secondari  in  manni 
sono  intercisi  più  nettamente  e  più  regolarmente. 

Quarta  muta:  Il  corpo  di  manni  è  ormai  di  un  verde  az- 
zurrognolo e  allo  stesso  tempo  assai  bigio;  la  fascia  dorsale  è 
larga  e  di  un  giallo  molto  vivace  ;  si  estende  dal  protorace 
all'ottavo  segmento  addominale  ;  la  stria  degli  stigmi  è  di  un 
giallo  decisamente  più  aranciato  della  dorsale;  è  una  linea 
interrotta  costituita  di  una  macchia  sui  segmenti  toracici  e 
di  due  su  tutti  gli  addominali,  eccetto  gli  ultimi  due.  Tutta 
l'area  dorsale,  eccetto  la  fascia,  è  coperta  di  finissime  pia- 
strine nere  di  chitina  sormontate  da  peli  e  disposte  rego- 
larmente sui  segmenti  secondari  ;  la  marmorizzazione  delle 
prime  mute  è  meno  distinta  e  si  osserva  solo  come  un 
cerchio  scuro  intorno  alla  base  di  questa  piastrina  ;  ven- 
tralmente la  stessa  disposizione  si  estende  a  un'area  circa 
doppia  della  larghezza  degli  stigmi,  per  quanto  sia  più  in- 
distinta ;  poi  abbiamo  una  colorazione  verde  chiaro  ;  gli 
stigmi  nella  stria  stigmatica  sono  circondati  da  un  anello 
verde,  ovale,  assai  regolare  ;  la  testa  è  piuttosto  piccola  e 
fuligginosa  ;  del  resto  è  come  nella  muta  precedente.  Lun- 
ghezza :  13  mm.  ;  larghezza  :  2  mm.  ;  testa  .mm.   1,2. 
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Differenza  fra  rapae  e  marini  nella  quarta  muta  :  colore 
molto  diverso,  poiché  il  verde  azzurro  di  inanni  contrasta 
molto  col  verde  erba  vivace  di  rapae  ;  la  linea  dorsale  di 
rapae,  perquanto  ora  ben  accentuata,  è  però  sempre  molto 
più  sottile  e  pallida  che  quella  di  manni  ;  all'occhio  nudo 
la  stria  stigmatica  di  rapae  apparisce  come  una  serie  di 
macchie  d'un  giallo  primola,  di  cui  una  su  ciascun  seg- 
mento ;  in  ambo  le  specie  la  linea  dorsale  e  parte  della 
ventrale  sono  cosparse  da  macchie  nere,  che  però  sono 
molto  più  abbondanti  in  rapae  ;  il  cerchio  verde  ovale,  che 
circonda  gli  stigmi  di  manni,  manca  in  rapae,  perquanto 
una  area  di  colore  più  pallido  apparisca  indistintamente  ; 
altri  caratteri  differenziali,  come  quelli  della  testa  ecc.,  sono 
simili  a  quelli  della  muta  precedente. 

Quinta  muta:  La  prima  larva  raggiunse  il  suo  massimo  ac- 
crescimento il  18  settembre.  —  Misurava  cm.  2,3,  e  i  segmenti 
più  larghi  (il  2",  3°  e  4°  addominali)  misuravano  mm.  3,5 
di  larghezza,  la  testa  mm.   1,75,  il  protorace  mm.  2,1. 

Quanto  alla  forma,  la  larva  è  di  spessore  abbastanza  omo- 
geneo dal  metatorace  al  6°  segmento  addominale  ;  da  questi 
due  punti  si  assottiglia  in  modo  regolare  fino  alla  testa  da 
una  parte  e  all'ultimo  segmento  addominale  dall'altra,  che 
sono  circa  della  stessa  larghezza  ;  ogni  segmento  è  composto 
di  sei  segmenti  secondari,  di  cui  il  primo  è  un  terzo  della 
larghezza  del  segmento  primario  ;  il  secondo  è  uguale  alla 
somma  del  quinto  e  del  sesto  ;  il  terzo,  quarto  e  quinto 
sono  di  larghezza  uguale  e  il  sesto  è  il  più  piccolo,  equi- 
valendo circa  alla  metà  della  larghezza  del  terzo  ;  il  primo 
presenta  un  solco  centrale  che  sembra  accennare  alla  for- 
mazione di  un  altro  segmento  secondario  ;  sugli  ultimi  seg- 
menti tali  segmenti  secondari  non  sono  molto  distinti. 

La  larva  è  di  un  colore  bigio  azzurrognolo  chiaro  sulla 
parte  dorsale  e  piuttosto  bianchiccia  sulla  ventrale.  Tutta 
l'area  dorsale  è  cosparsa  di  punti  neri,  che  sotto  il  micro- 
scopio   appariscono    di    tre    forme  diverse  :  1)  interamente 
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neri,  2)  d'un  nero  piuttosto  marrone  con  centro  nero,  3)  in- 
teramente d'un  nero  marrone  ;  tutti  questi  punti  sono  sor- 
montati da  peli  incolori  di  lunghezza  varia,  ma  i  più  lunghi 
si  osservano  sui  punti  della  categoria  2)  ;  tali  punti  neri 
sono  disposti  regolarmente  in  serie  trasverse  (due  sul  primo 
e  uno  sugli  altri  segmenti  secondari)  ;  sui  segmenti  secon- 
dari terzo  e  quinto  un  paio  di  punti  della  seconda  cate- 
goria arrivano  a  invadere  la  linea  dorsale,  come  pure 
irregolarmente  fanno  alcuni  della  terza  categoria  ;  ventral- 
mente il  contrasto  fra  tali  punti  e  tuberosità  e  il  colore  del 
fondo  è  meno  marcato  ;  verso  le  zampe  le  tuberosità  sono 
del  colore  del  fondo  e  circondate  di  color  nocella:  la  fascia 
dorsale,  molto  larga,  è  di  un  bel  giallo  cromo  ;  è  larga  quanto 
i  segmenti  secondari  di  seconda  dimensione;  si  estende  dal 
protorace  all'ottavo  segmento  addominale;  parecchi  esemplari 
hanno  traccie  indistinte  di  una  stria  gialla  paradorsale  ;  la 
stria  stigmatica  è  d'una  tinta  più  aranciata  che  la  dorsale  ; 
è  composta  di  macchie  più  o  meno  ravvicinate  ;  general- 
mente vi  è  una  macchia  sui  segmenti  secondari  1  e  2,  poi 
segue  lo  stigma;  sul  quarto  è  una  macchia  larga  che  in- 
vade leggermente  i  segmenti  secondari  terzo  e  quinto  :  il 
resto  dell'area  stigmatica  è  del  colore  del  fondo,  impalli- 
disce sul  nono  segmento  addominale  e  passa  sotto  lo  stigma 
sul  protorace  ;  i  tubercoli  primari  bianchi  sormontati  da 
lunghi  peli  neri  sono  ancora  cospicui  e  sui  segmenti  tora- 
cici sembrano  cerchiati  distintamente  da  una  serie  di  punti 
neri.  La  testa  è  più  scura  del  corpo  e  ispida  ;  microscopi- 
camente si  vede  che  è  coperta  di  tubercoli  conici  sormon- 
tati da  peli  ;  parecchi  sono  bianchi  e  emettono  peli  bianchi; 
gli  altri,  di  colore  nero,  sono  di  tre  dimensioni  :  i  più 
grandi  emettono  peli  neri  con  la  punta  bianca,  gli  altri 
peli  interamente  neri  ;  alcuni  dei  peli  bianchi  sono  molto 
lunghi  ;  questi  peli  sono  disposti  simmetricamente  da  ambo 
i  lati  della  linea  mediana  ;  gli  occhi  sono  nerastri  ;  ve  ne 
sono  quattro  in  una  serie  leggermente  ricurva  e  due  quasi 
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paralleli  a  quest'  ultimi  ;  i  mascellari  sono  marroni  colle 
estremità  nere  ;  le  antenne  sono  digitiformi  e  portano  un 
pelo  corto  disotto  e  uno  lunghissimo  disopra  ;  all'apice  ve 
ne  sono  tre  molto  corti  ;  le  zampe  e  le  prozampe  sono 
come  nella  muta  precedente. 

Differenza  fra  le  larve  di  rapae  e  quella  di  manni  dopo 
1'  ultima  muta  :  Il  color  di  manni  è  bigio  azzurrognolo,  men- 
tre rapae  è  di  un  verde  bigio  molto  scuro.  In  rapae  i  seg- 
menti primari  sono  molto  più  cospicui,  mentre  iir*  manni 
sono  più  evidenti  i  segmenti  secondari  ;  questo  fatto  con- 
ferisce a  manni  un  aspetto  più  ruvido,  accresciuto  dal  fatto 
che  in  manni  i  punti  o  tubercoli  neri  sormontati  da  peli 
hanno  una  base  più  larga.  D'altra  parte  l'avere  rapae  un 
numero  maggiore  di  questi  tubercoli  lo  fa  apparire  più 
peloso,  quando  le  due  larve  sono  ravvicinate  ;  i  tubercoli 
del  manni  sono  visibili  ad  occhio  nudo  ;  infatti  alcuni,  vi- 
cino alla  linea  dorsale,  sono  eccessivamente  cospicui;  quelli 
di  rapae  sono  appena  percettibili.  In  quanto  alle  macchie, 
la  linea  dorsale  mediana  di  manni  (d'un  giallo  cromo  viva- 
cissimo) è  oltre  tre  volte  più  larga  della  linea  sottile  di 
rapae,  nel  quale  è  pure  d'  un  giallo  verdastro  ;  la  linea 
stigmatica  del  manni  è  anch'essa  d'un  giallo  cromo,  quella 
di  rapae  d'un  giallo  primola  ;  la  prima  è  molto  più  estesa, 
mentre  in  rapae  è  molto  interrotta  ;  gli  stigmi  sono  neri  e 
cospicui  in  rapae,  pallidi  e  appena  visibili  in  manni;  ven- 
tralmente rapae  è  più  pallido  di  manni;  la  testa  di  manni 
è  meno  cospicua,  mentre  i  tubercoli  lo  sono  maggiormente; 
i  mascellari  di  manni  hanno  denti  separati  da  incisioni  più 
profonde. 

Ceisalidi. 

Le  crisalidi  di  manni  variano  molto  in  rapporto  al  colore  : 
da  un  solo  allevamento   furono    ottenute  nelle  proporzioni 

seguenti  : 
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Verde  chiaro  pisello 8 

Verdognolo 14 

Bianco  con   tendenza    al    colore    violaceo 

eliotropio 21 

Nero 1 

44 

Le  crisalidi  di  manni  paragonate  a  quelle  di  rapae  pre- 
sentano i  seguenti  caratteri  differenziali  : 

Sono  spiccatamente  più  forti  e  più  tozze. 

Prominenza  cefalica  : 

In  rapae  è  più  lunga  e  molto  aguzza. 

In  manni  il  margine  superiore  e  l' inferiore  convergono 
con  uguale  obliquità  (formando  pure  una  leggera  concavità 
tanto  1'  uno  che  l'altro)  e  terminano  in  una  punta  ottusa  ; 
in  rapae  invece  il  margine  superiore  si  mantiene  orizzon- 
tale rispetto  al  piano  su  cui  posa  la  crisalide  e  quello  infe- 
riore forma  invece  un  forte  angolo  con  quel  piano  per  rag- 
giungere il  margine  superiore  all'apice  ;  esso  è  leggermente 
convesso. 

Vista  dal  disopra  in  rapae  è  abbastanza  regolare  e  dà 
l' impressione  di  essere  lunga  e  accuminata,  in  manni  in- 
vece è  corta,  tozza  e  con  una  base  d'  impianto  larga. 

In  rapae  abbiamo  colorazione  nera  molto  scura  sui  lati , 
ocracea  dorsalmente  e  con  apice  giallo  ;  in  manni  è  dello 
stesso  colore  del  rimanente  della  crisalide,  coll'apice  giallo. 

Carena: 

Disponendo  due  crisalidi  in  modo  che  l'apice  della  pro- 
minenza cefalica  e  il  cremastere  caudale  siano  su  uno  stesso 
piano  si  osservano  le  seguenti  differenze  : 

Angolo  della  spina  mesotoracica  ;  in  manni  120°,  in 
rapae  95°. 

In  rapae  tale  spina  è  più  prolungata  anteriormente. 

Il  margine  posteriore  di  questa  spina  in  manni  è  oriz- 
zontale, mentre  in  rapae  è  leggermente  inclinato. 
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L'apice  è  più  arrotondato  in  marmi,  più  aguzzo   in  rapae. 

Carena  laterale  : 

In  rapae  le  due  spine  sono  cospicue  e  molto  più  accen- 
tuate che  in  manni  ;  sono  più  lunghe  e  lo  spazio  compreso 
fra  di  esse  è  concavo. 

In  rapae  la  seconda  spina  è  decisamente  situata  più  ester- 
namente della  prima  ;  il  che  non  si  osserva  in  manni. 

Angolo  della  seconda  spina  90°  in  rapae,  molto  maggiore 
in  manni. 

Vista  dal  di  sopra  la  linea  che  unisce  le  due  spine  laterali 
forma  colla  linea  mediana  dorsale  un  angolo  di  45°  in  rapae, 
di  30°  in  manni. 

L'estremità  della  seconda  spina  in  rapae  è  al  di  fuori 
del  piano  laterale  del  corpo  ;  in  manni  è  invece  sempre  al 
di  dentro. 

Si  osserva  inoltre  che  tanto  la  prominenza  cefalica,  come 
il  cremastere,  non  toccano  il  piano  su  cui  posa  la  crisa- 
lide, mentre  il  cremastere  di  rapae  vi  poggia.  Le  guaine 
delle  ali  di  manni  sono  più  arrotondate  e  meno  allungate. 
La  base  d'  inserzione  della  guaina  della  proboscide  è  più 
stretta  in  manni  ;  rapae  mostra  più  distintamente  le  guaine 
delle  antenne. 

Il  colorito  delle  due  crisalidi  è  simile,  ma  la  forma  di 
manni,  che  è  d'un  verde  chiaro,  ha  una  larga  striscia  gialla 
dorsale  ;  in  rapae  le  striscio  laterali  sono  spiccatamente  più 
pallide  di  quella  dorsale,  mentre  in  manni  le  tre  linee  sono 
dello  stesso  colore.  L'aspetto  della  superficie  di  tutta  la  cri- 
salide presenta  poi  una  differenza  ben  evidente  ;  quella  di 
essere  lustra  in  rapae  e  matta  in  manni. 
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Dott.  Prof.  ERMANNO  GIGLIO-TOS 


MANTIDI    ESOTICI 


IV. 
G-en.   Gralepsus    Stai. 

Galepsus  Stal  Syst.  Mant.  1877,  p.  17.  —  Saussure  et  Zehntner 
Hist  Madagascar  1895,  Orth.  p.  149.  —  Kirby  Sin.  Cat.  Orth. 
1904,  I,  p.  216. 

Ltjgdamia  Stal  Syst.  Mant.  1877  p.  17. 

Corpus  gracile.  Caput  thorace  nonnihil  latius,  ab  antico 
visum  lateraliter  rotundatum  vel  plerumque  sub-pentago- 
nale. Clypeus  frontalis  rare  transversus  plerumque  quadratus 
vel  nonnihil  altior  quam  latior.  Vertex  rotundatus  vel  trun- 
catus,  integer  vel  incisus.  Pronotum  sub-cylindricum,  laeve, 
plus  quam  duplo  et  dimidio  longius  quam  latius,  angulis 
anticis  rotundatis,  in  $  inerme,  haud  tuberculatum.  Elytra 
et  alae  in  d*  explicatae,  in  $  abbreviatae.  Abdomen  in  $ 
superne  obsoletissime  carinulatum.  Femora  antica  gracilia 
plus  quam  duplo  longiora  quam  basi  latiora.  Metatarsus 
anticus  gracilis,  cylindricus,  teres,  intus  haud  sulcatus. 

Species  tipica:  Galepsus  tennis  Stal. 

Anche  le  specie  di  questo  genere  sono  tutte  africane 
come  quelle  del  gen.  Tarachodes  ed  anzi  proprie  della  vera 
regione  etiopica,  nella  quale  sono  largamente  diffuse.  Le 
femmine    differiscono  dai  maschi  per  le  elitre   rudimentali 
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che  talora  si  incrociano  alquanto  verso  1'  apice,  mentre  in 
qualche  altro  caso  sono  così  brevi  che  stanno  distanti  sui 
lati  del  torace.  Le  ali  sono  generalmente  anch'  esse  picco- 
lissime sì  che  non  oltrepassano  le  elitre,  e  talora,  come 
in  G.  tennis,  mancano  affatto. 

Sebbene  talune  di  esse  siano  assai  somiglianti  a  quelle 
del  gen.  Tarachodes,  tuttavia  la  forma  più  cilindrica  e  più 
gracile  del  pronoto,  che  è  sempre  più  di  due  volte  e  mezzo 
più  lungo  che  largo,  con  gli  angoli  anteriori  arrotondati, 
la  mancanza  di  tubercoli  conici  sul  pronoto  della  femmina, 
la  forma  del  capo  e  dello  scudetto  frontale,  quella  del  primo 
articolo  dei  tarsi  anteriori,  che  é  sempre  cilindrico,  e  non 
solcato  internamente,  ci  autorizzano,  contrariamente  a 
quanto  ritiene  il  Dr.  Werner,  a  considerare  queste 
specie  come  genericamente  distinte  da  quelle  del  gen.  Ta- 
rachodes. 

Pare  che  realmente  in  questo  genere  le  femmine  di  al- 
cune specie  differiscano  dai  maschi  per  avere  i  piedi  ante- 
riori macchiati  di  nero  internamente.  Tuttavia  potrebbe 
anche  darsi  che,  come  nel  gen.  Tarachodes,  le  nostre  ulte- 
riori conoscenze  potessero  modificare  questa  opinione. 

A.  F emora  antica  extus,  praeter  spinam  apicalem,  spinis  5 
armata. 
B.   Trochanteres   et    femora    antica    intus    nigromaculata. 
Species  occidentalis      .     .     .     .     1.  G.  laticeps  Wern. 
B.B.   Trochanteres  et  femora  antica  intus  haud  nigro  ma- 
culata. Species  orientalis  .     .     2.  G.  nyassensis  n.  sp. 
A. A.  Femora   antica  extus  praeter  spinam    apicalem    spinis 

4  armata. 
1.   Coxae  anticae  intus  saltem  partirti  nigrae  vel  fuscae. 
•2.    Vertex  productus,  trilobus   .     .     3.  G.  lenticularis  Saus. 
2.2.    Vertex  haud  productus,  haud  trilobus. 

3.    Vertex  truncatus  utrinque  ad   oculos   biincisus 

26.  G.  toganus  n.  sp.  $ 
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3.B.    Vertex  leviter  rotundatus,  haud  biincisus. 

4.  Prosternimi  in  metazona    maculis    binis  nigris  ro- 

tundatis  ornatimi    .     .     .  17.  6.  dispai*  Wern.  $ 

4.4.  Prosternimi  in  metazona  macula  unica  nigra  or- 

natum. 

5.  Prosternum  macula  nigra  antice  triloba  ornatum. 

18.  6.  modestus  Gerst.  $ 

5.5.  Prosternum  macula  unica  irregulari  nigra  or- 
natum. 
6.   Coxae    anticae    intus  in  parte  dimidi  a  infera 
{antica)  testaceae  haud  punctatae    .... 

20.  G.  dubius  n.  sp.    $ 

6.6.  Coxae  anticae  intus  in  parte  dimidia  infera 
(antica)  testaceae  fusco  punctatae    .... 

22.  G.  montauus  Wern.  $ 

1.1.   Coxae  anticae  intus    haud    nigra  e  vel  tantum   extremo 
apice  anguste  nigro  fasciato  vel  maculato. 
2.    Vertex  utrinque  in  tuberculum  conicum  productus     . 

4.  G.  Kuhlgatzi    Wern. 

2.2.    Vertex  in  tuberculum  haud  productus. 

3.    Trochanteres  antici  intus  nigro   maculati  vel  saltem 
puncto  nigro  signati. 
4.  Femora  antica  intus  nigra  vel  nigro-maculata. 
5.   Tibiae  anticae  intus  nigrae  5.  G.  femoratus  n.  sp. 
5.5.   Tibiae  anticae  intus  concolor es. 

6.   Coxae  anticae  intus  apice  transverse  nigro  fa- 
sciato vel  maculato. 
7.  Alae  $   infumatae,    alae  $  nullae.    Elytra 
$  inter  se  distantia     .     6.  G.  tennis  Stai. 
7.7.  Alae  <$  sordide  hyalinae,  alae  $  minutae 
sed  explicatae.    Elytra  $  ad  apicem   sese 
tegentia. 
8.   Caput    latius.    Corpus    crassius.    Clypeus 

frontalis  latior  quam  altior 

.    .     .    .     11.  G.  meridionalis  Saus.   $ 
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8.8.   Caput  angustius.  Corpus  gracilius.  Cly- 
peus  front alis  altior  quam  latior      .     . 

7.  G.  gracilis  n.  sp.  $ 

6.6.   Coxae  anticae  intus  apice  nec  nigro  fasciato 
nec  maculato. 
7.  Prostemum  ante   marginem   posticum  tran- 
sverse nigro  fasciatimi. 
8.     Vertex    obtuse    triangulariter    productus 

8.  G.  Feae.  n.  sp. 

8.8.  Vertex   rotundatus 

9.  G.  konakrynus  n.  sp. 

7.7.    Prosternimi    uni-vel    bimaculatum    haud 
transverse  fasciatum. 
8.   Caput  latum,  oculis  ab    antico  visis  late- 
raliter  rotundatis  .     10.  G.  affinis  n.  sp. 
8.8.   Caput  angustius,  oculis,  ab  antico  visis, 
marginibus    lateralibus    subrectis,    sub- 
parallelis. 
9.  Femora  antica  intus  ad  basini  spinarum 
majorum  puncto  minuto  nigro  notata. 
10.  Femora  antica  intus  praeter  puncta 
ad    basim    spinarum    maculis  non- 
nullis  nigris  ad  marginem  inferum 
ornata.    14.  G.  zambesicus  n.  sp.  $ 
10.10.  Femora  antica  intus  praeter  puncta 
ad  basini  spinarum  immaculata. 
11.   Clypeus  frontalis  latior  quam  al- 
tior, transversus.  Statura  major  e. 
.     .     11.  G.  meridionalis  Saus.  <$ 
11.11.   Clypeus    frontalis    haud   tran- 
sversus. 
12.  Statura  major.  Clypeus  fronta- 
lis sub-quadratus 

.     .     .     12.  G.  diversus  n.   sp. 
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12.12.  Statura  minor.  Clypeus  fron- 
talis  altior    quam    latior     . 
.    .     13.  G.  intermedius  "Wern. 
9.9.  Femora  antica  intus  ad  basim  spina- 
rum  majorum  puncto   nigro  destituta. 
10.   Vertex  truncatus. 

11.  Statura  major.  Oculorum  angulus 
externo-superus  rotundatus  .  . 
.  .  14.  G.  zambesicus  n.  sp.  <$ 
11.11.  Statura  minor.  Oculorum  angu- 
lus externo-superus  sub-acutus 
.  .  .  15.  G.  erythraeus  n.  sp. 
10.10.    Vertex  leviter  rotundatus   .     .     . 

21.  G.  Pentheri  n.  sp. 

3.3.    Trochanteres    antici    intus    haud    nigro    maculati, 
concolores. 
4.  Prosternum  in  metazona  maculis   binis  nigris    ro- 
tundatis  ornatum. 

5.  Elytra  ^  abdomine   aeque  longa 

16.  G.  modestior  Schulth. 

5.5.  Elytra   <$  abdomine   breviora 

17.  G.  dispar  Wern.  <$ 

4.4.  Prosternum  unimaculatum. 

5.  Macula  prosterni  antice  triloba 

18.  G.  modestus  G-erst.    $ 

5.5.  Macula  prosterni  haud  triloba. 

6.    Vertex  plus  minusve  rotundatus.  Angulus  ex- 
terno-superus oculorum  rotundatus. 
7.  Clypeus  distincte  transversus.  Oculi  ab   an- 
tico visi  lateraliter  distincte  rotundati  . 

19.  G.  damaranus  n.  sp. 

7.7.  Clypeus  haud  transversus.    Oculi  laterali- 
ter haud  vel  minime  rotundati. 
8.  Prosternum    longitudinaliter    nigro    vit- 
tatum. 
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9.  Caput  latius.    Corpus  crassius.  Species 

orientalis    .     20.  6.  dubius    n.  sp.  g 

9.9.     Caput    anfjustius.    Corpus   gracilius. 

Species  occidentalis 

21.   G.  Pentheri   n.  sp. 

8.8.  Prosternimi  in  medio    macula  subcircu- 

lari  atra    signatum 

22.  G.  montanus  Wern.  £ 

6.6.    Vertex  recte  truncatus. 

7.    Oculorum    angulus    externo-superus    rectus 
sed  apice  rotundato. 
8.  Statura  major.  Oculorum  angulus  late  ro- 
tundatus    .     .  23.  G.  capitatus  Saus.  0 
8.8.  Statura  minor.  Oculorum  angulus  angu- 
stissime rotundatus  .  24.  G.  minutus  n.  sp. 
7.7.  Oculorum  angulus  externo-superus    rectus 
et  apice  acuminato. 
S.  Alae  et  elytra  pallide  fiavescente-hy alina 

25.  G.  Biittneri  n.  sp. 

8.8.  Alae  et  elytra  infumata. 

9.  Vertex  sub-integer  nel  vix  utrinque  biin- 
cisus,  Ocidorum  angulus  acutus,  haud 
mucronatus.  Species  occidentalis    . 

26.  G.  toganus  n.  sp.  <-f 

9.9.  Vertex  dissuetissime  utrinque  biincisus. 
Oculorum  angulus  acutissime  mucronatus. 
Species  orientalis     .     27.  G.  Gestri  n.  sp. 

1.  G.  laticeps  Wern. 

Galepsus  laticeps  Werner  Orth.  blattaef.  1907,  p.  57.  {partimi). 

,-f.  Testaceus  vel  fulvus  plus  minusve  lasco  adspersus. 
Caput  latum,  clypeo  frontali  modice  latiore  quam  altiore, 
oculis  ab    antico    visis    marginibus    lateralibus    rotundatis, 
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vertice  arcuato  ad  oculos  sinuato.  Pronotum  laeve,  margi- 
nibus  teretibus,  pone  medium  subito  angustatum.  Alae  et 
elytra  sordide  hyalinae,  venis  fuscis,  abdomini  sub-aeque 
longae.  Prosternum  pone  coxas  fere  totum  fuscum.  Coxae 
anticae  apice  intus  nigro  fasciato.  Trochanteres  antici  intus 
macula  nigra  ornati.  Femora  antica  intus  punctis  sparsim 
nec  non  maculi s  irregularibus  nigris  ornata,  margine  infero 
externo  praeter  spinam  apicalem  spinis  quinque  armato. 

Long,  corp mm.  35 

»       pron »        8 

»        elytr »       23-25 

Due  soli  maschi  :  uno  (n.  25755)  da  Mundame  nel  Ca- 
merun,  1'  altro  (n.  12648)  dal  golfo  di  Benin  nella  Nigeria. 
(Mus.  Vienna). 

Questi  sono  due  dei  tre  maschi  descritti  dal  Werner  come 
tipi  di  questa  specie,  che  gentilmente  ho  potuto  avere  in 
esame  dal  Museo  di  Vienna.  Il  terzo  maschio  (n.  21415) 
privo  di  macchie  ai  piedi  anteriori  appartiene  ad  un'altra 
specie:   G.  Brunneri. 


2.  G.  nyassensis  n.  sp. 

<-f.  Praecedenti  similis,  sed  distinctus  :  clypeo  frontali  la- 
tiore,  vertice  tantum  laeviter  arcuato,  ad  oculos  haud  si- 
nuato, metazona  angustata  pronoti  nonnihil  longiore,  ely- 
tris  alisque  limpide  hyalinis,  venis  pallide  testaceis,  pedi- 
bus  anticis  intus  haud  nigro  maculatis,  prosterno  macula 
oblonga  nigra  antrorsum  acuminata,  margines  laterales  po- 
sticumque  haud  attingente,  puncta  dua  testacea  postico  in- 
cludente ornato,  pedibus  extus  punctis  nigris  irroratis. 

Long,  corp mm.  32 

»       pron »         9 

»       elytr. >■>      24 
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Un  solo  maschio  da  Langenburg  presso  il  lago  Nyassa. 
(Mus.  Berlino). 

Si  potrebbe  dire  in  certo  modo  che  questa  specie  rap- 
presenta nelle  regioni  orientali  dell'  Africa  la  specie  occi- 
dentale G.   laticeps. 


3.  6.  lenticularis  Saus. 

Chiropacha    lenticularis    SA.USSURK   Mei.    orth.    IV    fase.    1873,    p.    11, 

pi.  9  fig.  18. 
?  Chiropacha  (Galepsus)  lenticularis  Sial  Bidr.  At'rik.  Orth.  Faun.  1876. 

pag.  69. 
?  Lygdamia  lenticularis  Stai.  Syst.  Mant.  1877,  p.  17.  —  Bdlivar  Orth. 

Afr.    Mus.  Lisboa,  1889,  p.  81.  —  Westwood    Rev.    Mant.  1889, 

p.  3.  —  Wood-Mason  Cat.  Mant,   1889,  p.  35,  fig.  26.  —  Kirby 

Mant.  Transvaal  1899,  p.  346. 
Galepsus  lenticularis  Wkrnkr  Orth.  blattaef.  1907,  p.  54,  63. 

rf  Fusco-olivaceus.  Clypeus  frontalis  unicolor,  aeque  al- 
tus  ac  latus.  Vertex  parce  productus,  trilobus.  Oculi  ab 
antico  visi  oblongi,  margine  externo  vix  rotundato.  Prono- 
tum  laeve,  pone  medium  vix  angustatum.  Elytra  et  alae 
hyalinae,  nonnihil  infuscatae,  venis  fuscis.  Prosternum  ru- 
fum,  ante  marginem  posticum  atro  fasciatum.  Venter  viridi- 
testaceus,  unicolor.  Pedes  unicolores,  flavo-testacei,  coxis 
anticis  intus  totis  nigris. 

Long,  corp mm.  34 

»       pron »         9 

elytr »       28 

Tre  maschi:  due  da  Ninnile  nell'Uganda  (Mus.  civ.  Ge- 
nova) ed  uno  da  Gudschin  (Mus.  Berlino). 

Altre  località:  Port  Natal  (Saussure)  Transvaal  (Stai) 
Africa  meridionale  (W  ood-Maso  n),  Lourenco  Marquez 
(B  o  1  i  v  a  r)  Pienaars  River,  Natal  (K  i  r  b  y),  Fiume  delle 
Gazzelle,  Roseires  sul  Nilo  azzurro  ("W  e  r  n  e  r). 
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4.  G.  Kuhlgatzi  Wern. 

Galepsus  (Achlaena)   Kuhlgatzi  Werner   Orth.    blattaef.    1907,  p.  59, 

Taf.  II,  fig.  8,  8a. 
Achlaena  Kuhlgatzi  Sjòstedt  Orth.  Kilimandjaro,  1909,  p.  54.  (cf  ) 

cf.  Testaceus,  superne  fusco  irroratus.  Clypeus  frontalis 
latior  quam  altior.  Vertex  leviter  rotundatus,  utrinque  ad 
oculos  biincisus,  in  medio  trilobus,  lobo  medio  humili,  Io- 
bis  lateralibus  in  tuberculum  conicum  productis.  Pronotum 
laeve,  angulis  anticis  late  rotundatis.  Elytra  abdomine 
longiora  sordide,  hyalina,  venis  fuscis  alternatim  albido  in- 
terruptis.  Alae  in  medio  campi  postici  areolis  nubeculoso- 
infumatis.  Prosternimi  in  tertio  postico  nigro  fasciatum. 
Pedes  intus  unicolores. 

Long,  corp mm.  28-29 

»       pron.     .  »         6 

elytr »      21-23 

Cinque  maschi  da  Momberg  nell'  Africa  orientale  tedesca 
(Mus.  Berlino). 

Altre  località  :  Africa  orientale  tedesca  (Werner), 
Meru-Niederung,  Ngare  na  nyuki  (Sjòstedt). 

S  j  ostedt  ritenne  come  femmina  di  questa  specie  quella 
che  io  col  nome  di  Tarachodes  taboranus  considero  come 
una  specie  distinta.  Potrebbe  darsi  che  avesse  ragione  il 
dott.  Sj  ostedt,  ma,  se  devo  giudicare  pei  analogia  con  le 
altre  specie,  io  ritengo  che  anche  la  femmina  di  Galepsus 
Kuhlgatzi  abbia,  come  il  maschio,  i  piedi  anteriori  gialli 
internamente.  Del  resto  la  creduta  femmina  di  G.  Kuhlgatzi 
differisce  per  molti  altri  caratteri  dal  maschio,  così  che 
non  mi  pare  finora  del  tutto  legittimo  il  ritenerla  come 
tale. 
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5.  G.  femoratus  n.  sp. 

Tarachodes  (Galepsusj  meridionalis  Karny  Blattaef.  oothec.   1908,   pa- 
gina 365. 

$  .  Griseo-fuscus.  Clypeus  frontalis  fuscus,  latior  quam 
altior,  margine  supero  obtusissime  angulato.  Vertex  rotun- 
datus,  fuscus.  Pronotum  marginibus  lateralibus  minutis- 
sime denticulatis,  angulis  anticis  late  rotundatis,  sulcatum, 
maculis  nonnullis  nigris  ornatum.  Elytra  apicem  segmenti 
primi  abdominalis  vix  superantia,  griseo-fusca,  campo  anali 
rufo-flavescente.  Prosternum  pone  coxas  fuscum.  Coxae 
anticae  intus  testaceae  apice  nigro  fasciato.  Trochanteres 
antici  intus  nigri.  Femora  antica  intus  a  sulco  longitudi- 
nali ad  spinas  tota  nigra.  Pedes  omnes  extus  punctis  ni- 
gris irrorati. 

Long,  corp mm.  23 

»      pron .       »        6 

»       elytr »        5 

Due  femmine  da  Kalahari  Kakir-Kang  nel  Betschuana- 
land-Prot.  (dicembre)  e  Waterberg  nella  S.  W.  Africa 
tedesca.  (Mus.  Berlino). 


6.  G.  tenuis  Stai. 

Galepsus  tenuis  Stal  Syst.  Mant.  1877,  p.  17.  —  Wood-Mason  Cat. 
Mant.  1889,  p.  32.  —  AVestwood  Re  7.  Mant.  1889,  p.  3.  — 
Kirby.  Syn.  Cat.  Orth.  I,  1904,  p.  216.  —  Werner  Orth.  blat- 
taef. 1907,  p.  62. 

cf .  Virescente-griseus,  gracilis,  elongatus.  Caput  lenticu- 
lare  pronoto  valde  latius.  Clypeus  frontalis  unicolor,  vix 
latior  quam  altior,  margine  supero  obtusissime  angulato. 
Oculi  ab  antico  visi  margine  externo  rotundato.  Vertex 
obtusus,  rotundatus.  Pronotum  laeve,  angulis    anticis    late 
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rotundatis,  pone  medium  vix  angustatum,  marginibus  sub- 
parallelis  integerrimis,  disco  pone  medium  utrinque  puncto 
nigro  signato.  Elytra  et  alae  saturate  infuinatae,  alarum 
venis  longitudinalibus  nigris.  Metasternum  pone  coxas 
atrum.  Coxae  anticae  apice  nigro  fasciato.  Trochanteres 
antici  intus  nigri.  Femora  intus  ad  marginem  inferum  irre- 
gulariter  nigro  maculata. 

$  .  Distincta  :  occipite  pone  oculos  utrinque  puncto  ni- 
gro signato,  pronoto  unicolore,  elytris  minutis  ellypticis  lo- 
biformibus,  inter  se  late  distantibus,  alis  nullis. 

Long,  corp mm.  32        32 

»       pron »        8  8 

»       elytr »      21  3 

Una  femmina  dall'  Africa  occidentale  (Mus.  Stockholma) 
ed  un  maschio  raccolto  da  Fea  a  Fernand-Vaz  nel  Congo 
francese  (Mus.  civ.  Genova). 

La  femmina  è  il  tipo  di  Stai  che  il  dott.  Sj  ostedt 
ebbe  la  gentilezza  di  mandarmi  in  esame.  Mediante  il  con- 
fronto col  tipo  mi  è  stato  facile  riconoscere,  fra  il  mate- 
riale del  Museo  civico  di  Genova,  il  maschio  finora  rimasto 
sconosciuto.  Esso  somiglia  in  tutto  alla  femmina  salvo,  ben 
inteso,  nelle  ali  e  nelle  elitre  che  sono  lunghe  quanto  l' ad- 
dome e  intensamente  e  uniformemente  affumicate,  sebbene 
brillanti  e  iridescenti. 

7.  G.  gracilis  n.  sp. 

Galepsus  capitatus  Werner   Orth.  blattaef.  1907,  p.  58.  (partim)  (f. 
Lygdamia  aff.  capitata  v.  Brunn  (in  schedis). 

cf .  Testaceus,  gracilis.  Caput  angustum,  altius  quam  la- 
tius,  oculorum  marginibus  lateralibus  ab  antico  visis  paral- 
lelis  angulisque  externo-superis  rotundato-sub-acutis,  ver- 
tice sub-truncato,  clypeo  frontali  altiore  quam  latiore.  Pro- 
notum  gracile,  laeve,  pone  medium  vix  angustatum.  Elytra 
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alaeque  hyalinae,  venis  pallidis,  abdomine  breviores.  Pedes 
extus  fusco  punctati,  intus  unicolores.  Prosternimi  in  medio 
late  longitudinaliter  nigro  vittatum. 

5.  Distincta  :  elytris  brevi  bus,  apicem  metanoti  haud 
attingentibus,  alis  minimis,  coxis  anticis  intus  apice  fusco 
fasciato,  trochanteribus  anticis  intus  nigro  vittatis,  femo- 
ribus  anticis  intus  ad  basim  et  ad  marginem  spinosum 
raaculis  nonnullis  nigris  ornatis. 

o        ? 

Long   corp mm.  31  26 

»       pron.     .  »         7  6,5 

»       elytr. »       18  4 

Un  maschio  (n.  10479)  da  Zanzibar  determinato  da 
v.  B  r  u  n  n  come  affine  a  G.  capitatus  e  da  Werner 
come  G.  capitatus  (Mus.  Vienna),  una  femmina  da  Kibwezi 
nell'Africa  orientale  inglese  (Mus.  Berlino),  ed  un'altra  da 
Kibosho,  (Mus.  Budapest). 


8.  G.  Feae  n.  sp. 

cT  (nympha).  Testaceo-ferrugineus.  Caput  latum,  oculis 
ab  antico  visis  lateraliter  rotundati,  clypeo  frontali  di- 
stincte  latiore  quam  altiore,  margine  infero  rotundato  exca- 
vato, margine  supero  rotundato  convexo,  vertice  in  trian- 
gulum  obtusissimum  producto.  Pronotum  laeve,  pone  medium 
vix  angustatum.  Elytra  et  alae  (?).  Abdomen  superne  ob- 
solete quinque  carinulatum.  Pedes  testacei.  Trochanteres 
antici  intus  nigro  signati.  Femora  antica  intus  ad  margi- 
nem inferum  maculis  nonnullis  nigris  signata.  Prosternum 
in  tertio  postico  nigro  fasciatimi. 

Long,  corp .     mm. 

>  pron > 

>  elytr >        (?) 
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Una  sola  ninfa  di  maschio  raccolta  dal  compianto  Leo- 
nardo Fea  a  Bolama  (giugno-dicembre  1899)  nella  Guinea 
portoghese  (Mus.  civ.  Genova). 

Specie  facilmente  riconoscibile  fra  tutte  per  avere  il  ver- 
tice alquanto  protratto  in  forma  di  triangolo  ottuso. 


9.  G.  konakrynus  n.  sp. 

cf.  Flavo-testaceus,  gracilis,  punctis  nonnullis  fuscis 
sparsim  maculatus.  Caput  latum,  oculis  ab  antico  visis  la- 
teraliter  rotundatis.  Clypeus  et  facies  unicolores.  Vertex 
distincte  rotundatus,  utrinque  vix  incisus.  Pronotum  gra- 
cile angulis  anticis  latissime  rotundatis.  Elytra  et  alae  sor- 
dide hyalinae,  venis  fulvo-testaceis.  Venter  fulvus,  unicolor. 
Prosternum  ante  marginem  posticum  atro  fasciatum.  Pedes 
unicolores,  trochanteribus  anticis  intus  tantum  puncto  mi- 
nuto nigro  signatis. 

Long,  corp mm.  36 

»       pron.  »         8,5 

»       etytr »      28 

Un  solo  maschio  da  Konakry  (Mus.  Parigi). 
Questa  specie  somiglia  alquanto  nell'  aspetto  generale    e 
nella  forma  del  capo  a  G.  laticeps. 

10.  6.  affinis  n.  sp. 

Galepsus  laticeps  Werner  Orth.  blattaef.  1907,  p.  57-58  cf  (n.  21415). 

cf .  Testaceus.  Caput  latum,  oculis  ab  antico  visis  late- 
raliter  rotundatis.  Clypeus  frontalis  distincte  transversus, 
margine  supero  arcuato.  Vertex  distinctissime  rotundatus. 
Pronotum  laeve,  pone  medium  distincte  angustatum.  Elytra 
et  alae  hyalinae  venis  testaceo-fulvis.  Prosternum  macula 
magna  atra,  postice  margines  laterales   attingente,   antror- 
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sum  acuminata,  ornatum.  Pedes  extus  fusco  punctati,  intus 

unicolores,  trochanteres  alitici  tantum  intus    puncto    nigro 

signati. 

Long,  corp mm.  35  (?) 

»       pron »       10 

elytr »       29 

Un  solo  maschio  dal  Camerun  (n.  21415  della  Coli.  Brun- 
ner.  Mus.  Vienna). 

Questa  specie  é  ben  distinta  da  G.  laticeps  ed  è  assai 
somigliante  a  G.  konakrynus  da  cui  tuttavia  si  distingue 
facilmente  per  la  colorazione  del  prosterno. 

11.  G.  meridionalis  Sauss. 

Chiropacha  meridionalis  Saussure  Mei.  Orth.  IV  fase.  1873,  p.  10,  pi.  9, 

fìg.  19. 
Chiropacha  (Galepsus)  meridionalis  Stal  Bidr.  Afrik.  Orth.  Faun.  1876, 

pag.  68. 
Galepsus  meridionalis   \Vcod-Mason  Cat.  Mant.  1889,  p.  32.  —  Wjbst- 

woon  Rev.  Mant.  1889,  p.  3.  —  Kirby  Syn.  Cat.  Orth.  I,  1904, 

pag.  217.  —  Werner  Orth.  blattaef.  1907,  p.  54,  I,  forma  typica. 

$  .  Testaceo-fulvus.  Clypeus  frontalis  latior  quam  altior, 
margine  supero  leviter  arcuato.  Vertex  leviter  rotundatus, 
obtusus,  angulo  externo  supero  oculorum  rotundato.  Pro- 
notum  laeve,  pone  medium  vix  angustatum,  marginibus 
minutissime  denticulatis.  Elytra  metanotum  vix  superantia, 
sese  tegentia.  Alae  nigrae,  elytra  haud  superantia.  Abdo- 
men  obsolete  carinulatum.  Prosternum  macula  magna  nigra 
oviformi,  antrorsum  acuminata  ornatum.  Coxae  anticae  in- 
tus lobis  apicalibus  nigro  maculatis.  Trochanteres  antici 
intus  vitta  nigra  signati.  Femora  antica  intus  maculis  nigris 
acj  marginem  inferum  ornata. 

cf.  Dififert:  pronoto  marginibus  integris,  elytris  alisque 
hyalinis  abdomini  aeque  longis,  lobis  apicalibus  coxarum 
anticarum  intus    vix  nigro  signatis,  trochanteribus    anticis 
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tantum  puncto  minutissimo  nigro  signatis,  femoribus  anticis 
intus  immaculatis,  tantum  ima  basi  puncto  nigro  signa- 
tis,  spinis  majoribus  internis  nigris,  basi  anguste  nigro  cir- 
cumdatis. 

Long,  corp mm.  33        33 

»       pron »         7,5        7,5 

»       elytr »       25  6 

Due  maschi  e  due  femmine  da  Port  Natal.  (Mus.  Vienna). 


12.  G.  diversus  n.  sp. 

Galepsus  capitatus  Werner  Orth.  blattaeff.  1907  p.  58  (partim)  $. 

5  .  Testaceo-fuscus.  Clypeus  sub-quadratus.  Vertex  rotun- 
dato-truncatus.  Pronotum  laeve,  pone  medium  angustatum, 
ibique  marginibus  minutissime  denticulatis.  Elytra  fulva, 
apicem  metanoti  haud  attingentia,  ad  apicem  sese  tegentia. 
Alae  elytris  aeque  longae  area  discoidali  infumata.  Proster- 
num  macula  lanceolata  nigra  ornatum.  Trochanteres  antici 
intus  puncto  nigro  signati.  Femora  antica  ad  basim  spina- 
rum  majorum  puncto  nigro  signata. 

cf .  Distinctus:  vertice  truncato,  pronoto  marginibus  in- 
tegris,  alis  elytrisque  hyalinis  abdomine  parce  longioribus. 

-<r    ? 

Long,  corp mm.  2S        26 

»       pron.     ...,....»         7  7 

»       elytr »       22  5.5 

Una  femmina  da  Gondokoro  nell'  Uganda,  quella  mede- 
sima determinata  da  Werner  come  G.  capitatus  (Mus. 
Vienna)  e  tre  maschi  da  Langenburg  sul  lago  Nyassa, 
Moschi  (maggio)  e  Kibwezi  nell'  Africa  orientale  inglese 
(Mus.  Berlino). 


157  — 


13.  G.  intermedius  Wern. 

Galepsus  meridionalis  var.  intermedia   WERNER,    Orth.    blattaef.    1907. 

p.  57,  (n.  22431). 
Galepsus  capitatus  v.  Bruxn  (in  schediti). 

cf .  Pallide  testaceus,  parvus,  gracilis.  Clypeus  frontalis 
nonnihil  altior  quam  latior.  Vertex  leviter  rotuudatus,  ocu- 
lorum  angulo  externo-supero  late  rotundato.  Prouotum 
laeve,  pone  medium  vix  augustatum.  Elytra  et  alae  albido- 
hyalinae,  abdomini  aeque  longae.  Trochanteres  antici  intus 
puncto  nigro  signati.  Femora  antica  intus  ad  basini  spina- 
rum  majorum  puncto  nigro  ornata.  Prosternum  vitta  media 
nigra  signatura. 

Long,  corp mm.    26,5 

»       pron »  6 

»       elytr »         18 

Tre  maschi  :  dalla  baia  di  Delagoa  (n.  22431)  dal  Tran- 
svaal  e  dall'Africa  orientale  inglese  (Mus.  Vienna). 

14.  G.  zambesicus  n.  sp. 

(f .  Testaceus.  Clypeus  frontalis  trapezoideus,  vix  latior 
quam  altior.  Vertex  truncatus,  oculorum  angulo  externo- 
supero  rotundato.  Pronotum  laeve,  pone  medium  angusta- 
tum.  Elytra  et  alae  sordide  hyalinae,  venis  fuscis.  Trochan- 
teres antici  intus  puncto  nigro  signati.  Femora  antica  intus 
immaculata.  Prosternum  vitta  lata  media  nigra  ornatum. 

$.  Distincta:  vertice  nonnihil  rotundato,  pronoti  margi- 
nibus  minutissime  denticulatis,  elytris  apicem  mettanoti  haud 
attingentibus,  ad  apicem  invicem  sese  tegentibus,  alis  ely- 
tris aeque  longis,  area  discoidali  nigra,  femoribus  anticis 
intus  ad  basim  spinarum  majorum  puncto  nigro  signatis, 
nec  non    maculis    tribus    basalibus    nigris    ornatis,    quarum 
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duabus  ad  marginem  posticum,  tertia  ad  sulcum   unguicu- 
larem. 

e?       ? 

Long,  corp mm.     30        31 

»       pron »  8  7 

»       elytr »        21  6 

Un  maschio  da  Boroma  nello  Zambese  (coli.  Brancsik) 
ed  una  femmina  dalle  cascate  Vittoria  dello  Zambese  (Mus. 
civ.  Genova). 

15.  G.  erythraeus  n.  sp. 

cf .  Parvulus,  gracilis,  testaceus.  Clypeus  frontalis  sub- 
transversus,  margine  supero  laeviter  arcuato,  medio  obso- 
lete bicarinulato.  Vertex  recte  truncatus,  oculorum  angulo 
externo-supero  sub-acuto.  Pronotum  laeve,  pone  sulcum 
transversum  angustatum.  Elytra  et  alae  hyalinae  abdomine 
longiores.  Trochanteres  antici  intus  ad  basim  femorum 
puncto  nigro  signati.  Prosternum  vitta  media  nigra  ornatum. 

Long,  corp mm.     27 

»       pron »  5-5,5 

»       elytr »         19 

Due  maschi  dall'Harrar  (Mus.  civ.  Genova)  e  da  Adi  Ugri 
(Mus.  Firenze)  nella  Colonia  eritrea. 

16.  G.  modestior  Schult. 

Chiropacha  modesta  Schulthess  Somalil.  Orth.  1894,  p.  69. 
Tarachodes  modesta  Schulthess  Orth.  des  Somalia  1898,  p.  173. 
Tarachodes  modestior  Schulthbss  Faun.  ent.  Delagoa  1899,  p.  192  (nota) 

(nom.  nov.).  —  Kirby  Syn.  Cat.  Orth.  I,  1904,  p.  215. 
Tarachodes  Schulthessi  Rehn  Fori  Blat.  Mant.  Northeast.  Afrik,  1901, 

p.  279  (nom.  nov.). 
?  Galepsus  af.  modestior  Brunn  Ostafr.  Orth.  1901,  p.  12. 

cf.  Testaceus,  punctis  minutis  fuscis  irroratus.  Clypeus 
frontalis  latior  quam  altior,  margine  supero  arcuato.    Ver- 
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tex  leviter  regulariter  arcuatus,  oculorum  angulo  externo- 
supero  rotondato.  Pronotum  laeve.  Elytra  et  alae  hyalinae 
apicem  abdominis  vix  superantes,  venis  testaceo-fuscis.  Pro- 
sternum  in  tertia  parte  postica  macula  rotundata  nigra  utrin- 
que  notatum.  Pedes  intus  unicolores. 

Long,  corp mm.    30     (1) 

»       pron o  7 

elytr. »         18-22 

Quattro  maschi:  da  Ogaden,  Dolo,  da  Matagoi  a  Lugh. 
(Mus.  civ.  Genova),     ....     ?  (Mus.  Bologna). 

Altre  località:  Ogadeen  (S  e  hu  1 1  h  e  s  a),  Sheik  Husein, 
Gallaland  (Reh  n),  Quilimane  ?  (B  r  u  n  n). 

Questa  specie  ha  comune  con  G.  clispar  le  due  macchie 
nere  rotonde  sul  prosterno,  ma  ne  è  ben  differente  per  le 
dimensioni,  per  la  forma  del  corpo  e  del  capo  e  per  la  co- 
lorazione dei  piedi,  e  la  lunghezza  delle  elitre  e  delle  ali 
nei  maschi. 


17.  G.  dispar  Wern. 

Galepsus  dispar  "Werner  Orth.  blattaef.  1907,  p.  60. 

cf.  Testaceo-fulvus.  Caput  ab  antico  visum  sub-penta- 
gonale, vertice  laeviter  arcuato-truncato,  oculis  marginibus 
lateralibus  sub-rectis,  clypeo  sub-quadrato.  Pronotum  laeve 
marginibus  integris  sub-parallelis.  Elytra  sordide  hyalina, 
venis  fusco-testaceis,  abdomine  valde  breviora.  Alae  sordide 
hyalinae  venis  fusco-testaceis.  Prosternum  in  tertio  postico 
puncto  rotundato  nigro  utrinque  ornatura.  Pedes  antici  im- 
maculati. Pedes  4  postici  extus  punctis  minimis  fuscis 
adspersi. 


(1)  Scclthess  diede  come  lunghezza  del  corpo  di  questa  specie  rum.  21.  Ho 
potuto  verificare  sul  tipo  che  questa  lunghezza  si  riferisce  ad  un  esemplare 
mancante  dell'apice  dell'addome.  Ed  è  anche  questa  la  ragione  per  cui  egli  dice: 
elytra  apicem  abdominis  valde  auperantia  mentre  invece  esse  lo  superano  appena. 
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5  .  Distincta  :  elytris  brevibus,  apicem  metanoti  vix  attin- 
gentibus,  postice  sese  tegentibus,  testaceo-roseis,  alis  nigro- 
chalybeis  elytra  haud  superantibus,  abdomine  elongatum, 
obsolete  carinulatum,  coxis  anticis  intus  in  dimidio  supero 
(postico)  nigro  vittatis. 

<?  ? 

Long,  corp mm.    34  35 

»       pron »          8  9 

»       elytr »         17  7 

Due  maschi  e  tre  femmine  da  Mikindani  nell'Africa  orien- 
tale tedesca  (Mus.  Vienna  e  Berlino). 

Altre  località:  Bagamoyo  (Werner). 

Specie  facilmente  riconoscibile  per  le  due  macchie  nere 
rotonde  del  prosterno,  e  perchè  il  maschio  ha  le  elitre  as- 
sai più  corte  dell'addome,  e  la  femmina  porta  sulle  anche 
anteriori  una  striscia  longitudinale  nera  lungo  la  metà 
superiore  dal  lato  interno. 


18.  G.  modestus  Gerst. 

Tarachodes  modesta  Gerstaecker  Beitr.  z.  Iusektenfau.  Zanzibar,  1860, 
p.  209.  —  Gliederthierfaun.  Sansibar-Geb.  1873,  p.  11.  —  Saus- 
sure Mèi.  orth.  Ili  fase.  1871,  p.  19.  —  Wood-Mason  Cat. 
Mant.  1889,  p.  28.  —  Westwood  Rev.  Mant.  1889,  p.  3.  — 
Kirby  Syn.  Cat.  Orth.  I,  1904,  p.  217. 

?  Galepsus  aff.  modestus  Brunn  Ostafrik.  Orth.  1901,  p.  12. 

cf.  Testaceus  punctis  nonnullis  minutis  fuscis  sparsim 
adspersus.  Clypeus  frontalis  vix  latior  quam  altior,  margine 
supero  rotundato-truncato.  Vertex  leviter  regulariter  rotun- 
datus,  oculorum  angulo  externo-supero  late  rotundato.  Ely- 
tra et  alae  sordide  lutescente-hyalinae,  venis  longitudina- 
libus  testaceis,  venulis  transversis  testaceo-fuscis,  abdomini 
vix  subaeque  longae.  Corpus  subtus  et  pedes  intus  testacei, 
unicolores,  prosterno  pone  acetabula  nigro  fasciato  nec  non 
macula  nigra  antice  triloba  ornato. 
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$.  Distincta:  colore  pallide  testaceo,  pronoto  marginibus 
lateralibus  minutissime  denticulatis,  elytris  brevibus  apicem 
metanoti  vix  superantibus,  stigmate  obliquo,  fusco,  coxis 
anticis  intus,  uti  in  G.  dispari,  in  dimidio  supero  (postico) 
nigro  vittatis,  extus  ad  apicem  puncto  minuto  nigro  no- 
ta tis. 

Long,  corp min.     31        25  (?) 

»        pron »  7,6        7 

»        elytr »         21  4 

Tre  maschi  da  Schirati  (maggio)  sul  lago  Vittoria,  Saa- 
dani,  Tanga  (aprile)  (Mus.  Berlino),  tre  altri  maschi  da 
Zanzibar  (Mus.  Vienna)  ed  una  femmina  da  Kibwezi  nel- 
l'Africa orientale,  inglese  (Mus.  Berlino). 

Altre  località  :  "Wanga  (G  e  r  s  t  a  e  e  k  e  r),  Pongué,  Ma- 
tamondo  (B  r  u  n  n),  Boma,  Bondei,  Usambara,  Mombasa, 
Panumbira,  Zanzibar,  Saadani  (W  e  r  n  e  r). 

La  macchia  del  prosterno  triloba  anteriormente  ricorda 
affatto  l'asso  di  fiori  od  una  foglia  di  trifolio  ed  è  carat- 
teristica di  questa  specie. 

Anche  in  questa  specie  come  in  G.  dispar  la  femmina  si 
distingue  dal  maschio  per  avere  la  striscia  nera  lungo  la 
faccia  interna  superiore  delle  anche  anteriori. 


19.  G.  damaranus  n.  sp. 

Sciiulthkss  Zool.  Jahrb.  Syst.  Abth.  Vili,  p.  69. 

Galepsus  meridionalis  Werner  Orth.  blattaef.  1907.  p.  54,  (n.   16723), 
p.  56. 

o  .  Testaceus.  Caput  latum.  Clypeus  frontalis  transversus, 
margine  supero  distincte  arcuato.  Vertex  rotundatus.  Ocu- 
lorum  margines  laterales  ab  antico  visi  distinctissime  ro- 
tundati.  Elytra  et    alae    hyalinae,    venis    fuscis,    abdomini 
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aeque  longae.  Pedes  intus  immaculati.  Prosternum  macula 
magna  nigra  antrorsum  acuminato- lanceolata  ornatum. 

Long,  corp mm.    33 

»       pron »  7,5 

i>       elytr »        25 

Un  solo  maschio  dalla  Terra  dei  Damara  (Mus.  Vienna, 
n.  16723  collez.  Brunner). 


20.  6.  dubius  n.  sp. 

Galepsus  modestus  Werner  Orth.  blattaef.  1907,  p.  59  (partim). 

cT  $  .  Praecedenti  simillimus  sed  distinctus  :  macula  pro- 
sterni irregulariter  sub-quadrata,  antice  truncata,  fasciaque 
prosternali  pone  acetabula  nulla. 

<?    $ 

Long,  corp mm.     30        27 

»       pron »  7  7 

»       elytr »         2L  4,5 

Un  maschio  da  Zanzibar  (Mus.  Vienna)  determinato  da 
"Werner  come  G.  modestus  G-erst.  che  porta  anche  un 
etichetta  dove  la  medesima  determinazione  è  dubbiosa,  per- 
chè preceduta  da  un  punto  interrogativo  (?);  un  altro  ma- 
schio dal  lago  Tanganika  (luglio)  di  color  pallido,  con  le 
elitre  e  le  ali  bianchiccie  ed  una  femmina  da  Tanga  nella 
stazione  della  Missione  evangelica  nell'Africa  orientale  te- 
desca (Mus.  Berlino). 

Potrebbe  darsi  che  questa  specie  non  fosse  altro  che  una 
varietà  di  G.  modestus  Gerst.,  ma  finora  non  vi  ho  trovato 
forme  intermedie  fra  l'una  e  l'altra  specie. 
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21.  G.  Pentheri  n.  sp. 

(ìalepsus  meridionalis  Werner  Orth.  blattaef.  1907,  p.  54,   var.   inter- 
media, p.  57,  (partirti.). 
Galepsus  capitatus  Giglio-Tos  Ort.  afrie.  II,  1907,  p.  6  \  partirà.). 

d".  Testaceus,  vel  testaceo-fuscus,  gracilis,  elongatus. 
Clypeus  frontalis-  sub-quadratus,  margine  supero  leviter 
arcuato.  Vertex  rotundatus,  oculorum  angulo  externo-supero 
late  rotundato.  Pronotum  pone  medium  vix  angustatum. 
Elytra  et  alae  hyalinae  abdomini  aeque-longae.  Trochante- 
res  antici  intus  interdum  ad  basim  femorum  puncto  minuto 
nigro  signati.  Prosternimi  vitta  media  nigra  vel  fusca 
ornatum. 

Long,  corp mm.     32 

»       pron »  6,5 

»       elytr »        23 

Quattro  maschi  raccolti  dal  Dott.  Penther  nel  Sud- 
Africa  (Mus.  Vienna)  e  parecchi  altri  da  Madimba  e  Boko 
nel  Congo  (Mus.  Torino),  da  Vivi  nel  Congo  (Mus.  civ.  Ge- 
nova), da  Chinchoxo  da  San  Salvador  nel  Congo  e  dal  Ca- 
merun  (Mus.  Berlino). 

I  quattro  maschi  raccolti  dal  Dott.  Penther  nel  Sud- 
Africa  e  determinati  dal  Dott.  "Werner  come  var.  inter- 
media di  G.  meridionalis  presentano  un  punticino  nero  nel- 
l'interno dei  trocanteri  anteriori  proprio  vicino  alla  base  dei 
femori.  Gli  altri  hanno  i  trocanteri  incolori.  Può  darsi  che 
i  primi  sieno  una  specie  differente,  ma  non  ho  potuto  tro- 
varvi altre  differenze  nella  forma  del  capo  e  del  corpo  che 
mi  autorizzino  ad  una  tale  separazione. 
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22.  G.  montanus  Wern. 

Galepsus    meridionalia    var.    montana    Werner    Orth.    blattaef.     1907, 
p.  56,  ?. 

2  .  Testaceus  punctis  fuscis  irroratus.  Caput  sub-penta- 
gonale, vertice  arcuato,  clypeo  frontali  latiore  quam  altiore 
margine  supero  truncato.  Pronotum  laeve,  pone  medium 
graduatim  angustatum.  Elytra  apicem  segmenti  primi  abdo- 
minalis  haud  attingentia,  apice  sese  tegentia.  Abdomen  su- 
perne quinque-carinulatum.  Prosternimi  macula  fusca  sub- 
ellyptica  notatum.  Coxae  anticae  intus  in  dimidio  supero 
(postico)  nigrae,  in  dimidio  infero  (antico)  fusco  punctatae. 
Femora  antica  intus  punctis   fuscis    irregulariter   adspersa. 

cf.  Distinctus:  colore  testaceo  pallido,  punctis  fuscis  ir- 
rorato, pronoto  marginibus  integris,  elytris  albido-hyalinis, 
coxis  anticis  basi  tantum  fuscis,  fusco  punctatis. 

J       ? 

Long,  corp 

»       pron 

»       elytr 

Una  femmina  dal  Kilimandjaro  tra  Taveta  e  Meru  (Coli. 
Br.  n.  18004)  quella  medesima  descritta  da  "Werner  come 
tipo  della  var.  montana  di  G.  meridionalis  (Mus.  Vienna); 
un'altra  dal  territorio  di  Tana  (agosto)  (Mus.  Berlino),  un 
maschio  raccolto  da  Bottego  da  Dime  al  Bass  Narok  (agosto) 
(Mus.  civ.  Genova),  e  due  altri,  uno  dal  Kilimandjaro  e 
l'altro  da  Arusha  nell'Africa  orientale  (Mus.  Budapest). 


mm. 

27 

25 

» 

6 

6,5 

» 

18,5 

4,5 
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23.  G.  capitatus  Saus. 

Chiropacha  capitata  Saussure  Ess.  Syst.  Mant.  1869,  p.  61.  —  Mei. 
orth.,  IV  fase.  187:3,  p.  10. 

Chiropacha  (Chiropacha)  capitata  Saussure  Mi'4.  orth.,  Ili  fase.  1871, 
p.  18,  pi.  4,  fig.  2. 

Lygdamia  capitata  Stal  Syst.  Mant.  1877,  p.  17.  —  BÒlivar  Orth. 
Afr.  Mus.  Lisboa,  1889,  p.  81.  —  Wood-Mason  Cat.  Mant.  1889, 
p.  36,  fig.  27.  —  Kirby  Mant.  Transvaal,  1889,  p.  346.  —  Saus- 
sure Orth.  Madagascar  u.  Ostafr.  1899,  p.  586. 

Galepsus  capitatus  Kirby  Syn.  Cat.  Orth.  I,  1904,  p.  216.  —  Sjostedt 
Orth.  Ivilimandjaro,  1909,  p.  55  (nec  Wernkr). 

cf .  Testacens.  Clypeus  frontalis  subaeque  latus  ac  altus 
margine  supero  arcuato.  Vertex  vix  arcuatus,  subtruncatus, 
oculorum  angulo  externo  apicali  rotundato.  Elytra  et  alae 
hyalinae,  abdomine  longiores.  Prosternimi  macula  fusca  in- 
terdum  obsoleta,  antrorsum  acuminata  et  evanescente.  Pedes 
concolores,  extus  punctis  minutis  fuscis,  interdum  obsoletis, 
adspersi. 

$  .  Distincta  :  elytris  fulvis  apicem  segmenti  primi  abdo- 
minalis  haud  attingentibus,  sese  invicem  tegentibus,  me- 
dium basis  metanoti  vix  liberantibus,  alis    minutis    nigris. 


Long.  corp. 
»  pron. 
»       elytr. 


cT 

$ 

mm.  27-28 

28 

(i-7 

6,5 

»       18-2 L 

4,5 

Parecchi  maschi  da  Langenburg  sul  lago  Nyassa,  Kihva 
nella  Africa  orientale  tedesca,  tra  il  sud  del  lago  Tanga- 
nika  ed  il  lago  Rukwa  (Mus.  Berlino)  Meruberg  nel  Kilima 
Ndjaro,  Daressalam,  "Wamga  nell'Africa  orientale  tedesca  ed 
una  sola  femmina  da  Az-Teclezan  Halibaret  (Mus.  Torino). 

Altre  località  :  Sansibar  (Sta  1),  Lourenco  Marquez  (B  o- 
1  i  v  a  r),  Nyassa,  Delagoa  (W  ood-Mason),  Pretoria, 
Pienaars  River,  Zomba,  Fort  Johnston  nel  Transvaal,  Dur- 
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ban,  Natal,  Maziwa,  Matata  e  Manuga  nell'Africa  orien- 
tale tedesca  (K  i  r  b  y),  Delagoa  (Saussure)  Delagoa, 
Sud-Africa  e  Transvaal  (W  e  r  n  e  r),  Kibonoto,  Steppe 
untere  Kulturzone  nel  Kilimandjaro,  Meru-Niederimg,  Flus- 
spferdseen,  Nagre  na  nyuki  (S  j  o  s  t  e  d  t). 


24.  G.  minutus  n.  sp. 

Galepsus  capitatus  Werner  Orth.  blattaef.  1907,  p.  58  e  63.  —  Giglio- 
Tos  Orth.  Afr.  II,  1907,  p.  6  (pàrtim). 

cf .  G.  capitato  simillimus  sed  distinctus:  statura  minore, 
vertice  truncato,  oculorum  angulo  externo  apicali  subacuto, 
prosterno  pone  coxas  vitta  angusta  fusca  notato. 

$ .  A  $  G.  capitati  distincta  :  statura  minore,  vertice 
recte  truncato,  oculorum  angulo  externo  apicali  acuto, 
elytris  pallidis,  lobiformibus,  apicem  metanoti  haud  attin- 
gentibus,  inter  se  valde  distantibus,  alis  nullis,  prosterno 
ut  in  cf   vitta  fusca  notato. 

cT  8 

Long,  corp mm.  26  22,5 

»        pron i>       5,5  5,8 

»        elytr »       20  2,5 

Cinque  maschi  da  :  Harrar  e  tra  Sancurar  e  gli  Amarr 
(Mus.  civ.  Genova),  Dar-es-salam  nell'  interno  del  territorio 
Pangani  nell'Africa  orientale  tedesca  (Mus.  Berlino),  Lago 
Moero  (Mus.  Torino),  Adi-Ugri  (Mus.  Firenze)  ed  una  fem- 
mina da  Langenburg  al  N.  del  lago  Nyassa  (Mus.  Berlino). 

Questa  specie  è  tanto  somigliante  a  G.  capitatus  che  la 
distinzione  fra  le  due  specie  è  difficilissima  senza  un  ma- 
teriale di  confronto,  specialmente  nei  maschi.  Mentre  in 
G.  capitatus  il  vertice  è  leggermente  arcuato  e  l'angolo 
esterno  degli  occhi  è  arrotondato,  in  questa  invece  il  ver- 
tice è  tronco  e  l'angolo  esterno  degli  occhi  acuto,  special- 
mente nelle  femmine.  Anche  le  dimensioni  sono  minori  ed 
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il  corpo  è  più  gracile.  Ma  la  differenza  poi  tra  le  due 
specie  è  sensibilissima  nelle  femmine,  perchè  quella  di 
G.  capitatus  ha  le  elitre  assai  più  lunghe  e  che  si  incro- 
ciano sul  dorso,  mentre  in  questa  specie  esse  sono  più 
piccole,  lobiformi  e  laterali,  come  nella  femmina  di  G.  tennis, 
così  che  lasciano  allo  scoperto  una  larga  porzione  mediana 
del  mesonoto  e  del  metanoto.  Come  in  G.  tennis  anche  in 
questa  specie  mancano  le  ali  nella  femmina,  mentre,  seb- 
bene piccole,  sono  ben  visibili  e  nere  nella  femmina  di 
G.  capitatus. 

25.  G.  Biittneri  n.  sp. 

(-f.  Testaceus.  Clypeus  frontalis  sub-trapezoideus,  vix 
latior  quam  altior.  Vertex  recte  truncatus.  Oculorum  an- 
gulus  externo-superus  rectus,  acuminatus.  Pronotum  pone 
medium  modico  angustatum.  Elytra  et  alae  pallide  fìave- 
scente-hyalinae,  abdomini  aeque  longae,  venis  pallide  testa- 
ceis.  Pedes  testacei  intus  immaculati.  Prosternum  macula 
nigra  cordiformi,  antrorsum  acuminata,  punctis  duobus 
testaceis  includente,  ornatum. 

Long,  corp mm.  27 

»       pron »       6 

»        elytr »      20 

Due  maschi  raccolti  dal  Dott.  Bùttner  a  Bismarkburg 
nella  Terra  dei  Togo,  ed  un  altro  da  Satsche  nel  Kamerun. 
(Mus.  Berlino). 

26.  G.  toganus  n.  sp. 

(-f .  Gracilis,  fulvo-fuscus,  vel  interdum  infumatus.  Caput 
ab  antico  visum  fere  pentagonale,  vertice  rotundato-trun- 
cato,  acuto,  utrinque  ad  oculos  biinciso,  oculis  marginibus 
lateralibus  sub-rectis,  angulis  externo-superis  sub-acumi- 
natis,  clypeo  frontali  altiore  quam  longiore.  Pronotum  laeve, 
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marginibus  lateralibus  integris,  sub-parallelis.  Elytra  an- 
gusta, abdomini  vix  aeque  longa,  infumata,  venis  fusois. 
Alae  sordide  hyalinae,  area  discoidali  sub-infumata,  area 
anali  venis  longitudinalibus  nigris.  Prosternum  pone  coxas 
fere  totum  nigruin.  Pedes  antici  intus  immaculati.  Pedes  4 
postici  extus  minutissime  fusco  punctati. 

$ .  Distincta  :  statura  aliquantulo  majore,  pronoto  non- 
nihil  latiore,  elytris  lobiformibus,  spatulatis,  ad  apicem 
sese  tegentibus,  fulvo-testaceis,  apicem  metanoti  haud  attin- 
gentibus,  alis  minimis,  lobiformibus,  lateralibus,  inter  se 
valde  distantibus,  abdomine  quinque-carinulato,  coxis  anti- 
cis,  extremo  apice  excepto,  intus  nigris,  femoribus  anticis 
intus  in  medio  vitta  nigra  longitudinali  ornatis. 

a       ? 

Long,  corp mm.  28  26 

»  pron »        6  6,5 

»  elytr »      18.5  3 

»  alar »      19  1 

Sei  maschi  da  :  Bismarkburg  (marzo-aprile)  nel  Togo  e 
da  Satsche  nel  Camerun  interno  (maggio)  ed  una  femmina 
da  Bismarckburg  (Mus.  Berlino). 

Questa  specie  che  somiglia  un  po'  a  G.  capitatiis  se  ne 
distingue  facilmente  sovratutto  per  la  forma  del  vertice 
che  è  tagliente  e  nettamente  tronco,  sebbene  alquanto  arro- 
tondato, con  due  incisioni  nette  e  distinte  presso  gli  occhi, 
corrispondenti  ai  solchi,  ed  anche  per  gli  occhi  il  cui  an- 
golo esterno  supero  è  alquanto  acuminato. 


27.  6.  Gestri  n.  sp. 

<$.  Fuscus.  Clypeus  sub-quadratus.  Vertex  medio  recte 
truncatus  utrinque  fortiter  biincisus,  ad  oculos  tuberculo 
minuto  extrorsum  nutante  instructus.  Oculorum  angulus 
externo-superus   rectus,    acuminatus.    Pronotum    pone   me- 
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dium  vix  augustatuni.  Elytra  et  alae  infumatae,  abdomini 
aeque  longae,  venis  fusois.  Pedes  intus  immaculati.  Pro- 
sternum  pone  coxas  fere  totum  nigrum. 

Long,  corp mra.  28-30 

»        pron »         5-6 

»        elytr »  18 

Due  maschi  uno  da    Bussu-Busoga  nell'  Uganda  (Museo 
civ.  Genova)  l'altro  da  Jambo  nell'Àbissinia  (Mus.  Berlino). 


Species  mihi  ignotae. 

Galepsus  howa  Saussure  et  Zehntner  Hist.  Ma- 
dascar  Orth.  1895,  p.  151,  pi.  VII,  fig.  8.  —  K  i  r  b  y  Syn. 
Cat.  Orth.  ì,  1904,  p.  217.  --  Madagascar. 
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EMILIO  TURATI  E  ROGER  VERITY 


FADNDLA  VALDERIENSIS 

NELL'ALTA  VALLE  DEL  GESSO  (Alpi  Marittime) 


Materiali  per  una  Fauna  lepidotterologica 
della  Yalderia. 


Non  abbiamo  certo  la  pretesa  di  voler  dare  completa  la 
fauna  lepidotterologica  di  questa  interessantissima  parte 
delle  Alpi  Marittime,  tanto  più  che  le  nostre  osservazioni 
si  limitarono  ai  mesi  di  luglio  e  d'  agosto,  e  molto  deve 
essere  rimasto  indietro  di  quello  che  appare  all'aprirsi  della 
primavera,  lassù  in  fine  di  maggio,  ed  al  chiudersi  della 
stagione  in  settembre  ed  ottobre. 

Avendo  tuttavia  entrambi  raccolto  per  diverse  annate 
alle  Terme  di  Valdieri,  ci  è  parso  prezzo  dell'  opera  di 
riunire  i  dati  da  noi  raccolti,  come  contributo  alla  cono- 
scenza della  nostra  variatissima  e  così  estesa  Fauna  ita- 
liana. 

Verity  aveva  già  cacciato  nel  1897,  allorché,  giovanetto, 
era  per  la  prima  volta  salito  lassù  per  ragione  di  salute: 
poi  vi  si  trovò  con  Turati  nel  1909  ed  infine  Turati  nel 
1910  e  Verity  nel  1911  completarono  il  materiale  qui  de- 
scritto. 

Turati  aveva  l'anno  1908  negli  stessi  mesi  di  luglio  ed 
agosto  raccolto  una  larghissima  messe  di  specie,  alle  quali 
poco  di  poi  si  trovò  da  poter    aggiungere.    Fu   allora  aiu- 
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tato  per  qualche  giorno  dal  valentissimo  suo  collettore 
signor  Geo.  C.  Krùger,  che  si  avventurò  la  notte  colla 
lanterna  nelle  umide  valli  del  Vallasco  (1700  m.)  e  le  fredde 
cime  della  Fremamorta  (2200  m.). 

Una  parte  delle  cose  più  degne  di  nota  fra  quelle  allora 
prese  è  già  stata  da  Turati  illustrata  nelle  sue  «  Nuove 
Forme  di  Lepidotteri  III  »  apparse  nel  «  Naturalista  Sici- 
liano »  nel  1909,  ed  uscite  in  volume  separato  nel  novem- 
bre del   1909. 

Pietro  Millière  ci  aveva  dato  fin  dal  1871,  prendendo 
come  limite  di  circoscrizione  il  «  Dipartimento  »  francese 
delle  Alpi  Marittime,  un  Catalogo  Eagionato  dei  lepidotteri 
delle  Alpi  Marittime  (1),  al  quale  fece  più  tardi  seguire 
due  Supplementi  (2)  per  completarlo,  includendovi  anche 
le  specie  delle  frontiere  italiane.  Il  Catalogo  propriamente 
detto  però  dimostra,  che  a  quell'epoca  il  Millière  non  era 
ancora  salito  a  quella  conoscenza  dei  lepidotteri,  ed  a  quella 
finezza  di  osservazioni,  che  contradistinguono  le  opere  sue 
posteriori.  Egli  è  nel  II  Supplemento  —  del  1886  —  che 
comincia  a  rivelarsi,  ed  è  solo  di  questo  supplemento  che 
noi  ci  possiamo  servire,  poiché  esso  soltanto  ci  fornisce 
dati  precisi  di  località  e  di  epoche. 

Le  specie  citate  dal  Millière  sono  press' a  poco  equiva- 
lenti a  quelle  da  noi  raccolte.  E  se  a  noi  mancano  tutte 
le  forme  delle  parti  più  basse  della  regione,  e  quelle  del 
versante  marittimo  e  del  littorale,  in  compenso  possiamo 
segnalare  qualche  specie,  che  prima  era  ritenuta  apparte- 
nere ai  terreni  di  Digne  e  delle  Basses  Alpes,  e  qualche 
altra  che  si  riattacca  invece  alla  Fauna  propriamente  alpina. 
Il  cap.  Vincenzo  Abre  pubblicò  nel  1896  un  buon  «  Elenco 
dei  lepidotteri  diurni  e  crepuscolari  della  provincia  di 
Cuneo  »  ma  non  ci  può  servire  non  avendovi  precisate 
tutte  le  località. 


(1)  Catalogne  raisonné  rles  Lépidoptères  dr$  Alpes  Maritimes.  Paris,  L871. 

(2)  u  SuppU'ments  »  al  medesimo,  I  1875  —   IT  188 
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In  tutti  i  modi  si  può  dire  che  la  fauna  lepidotterolo- 
gica  dell'alta  valle  del  Gesso  concentra  la  grande  maggio- 
ranza delle  specie  appartenenti  alla  Fauna  delle  Alpi  Ma- 
rittime, e  questa  —  a  sua  volta  —  è  una  delle  più  ricche 
della  grande  Catena  delle  Alpi. 

Essa  deve  certamente  la  sua  ricchezza  alla  formazione 
geologica  delle  sue  montagne,  alla  Flora  meravigliosa  e 
qualche  volta  affatto  peculiare,  che  vi  si  incontra,  ed  alle 
condizioni  climatologiche  delle  sue  valli.  Infatti  la  tempe- 
ratura per  la  orientazione  e  per  la  direzione  delle  vallate 
stesse  da  occidente  ad  oriente  od  a  sud-est,  non  è  esposta 
a  degli  sbalzi  troppo  sensibili,  protetta  com'  è  tanto  dai 
freddi  venti  del  nord  quanto  da  quelli  caldi  del  sud.  E 
mentre  d' estate  alle  Terme  non  si  riscontra  quasi  mai 
una  temperatura  superiore  ai  22°  C,  anche  d'inverno  per 
la  vicinanza  relativa  del  mare  le  correnti,  che  da  questo 
provengono,  non  permettono  al  termometro  discese  artiche. 

Nella  compilazione  di  questo  elenco  abbiamo  approfittato 
anche  della  cortesia  del  dott.  "VV.  Gieseking,  che  in  fine  di 
luglio  e  principio  d'agosto  del  1909  e  1910  ha  cacciato  egli 
pure  sulle  più  alte  pendici  di  questa  zona,  ma  più  special- 
mente sul  versante  occidentale  e  meridionale,  salendo  da 
S.  Martino  Lantosca  e  dal  Valdeblore,  in  territorio  fran- 
cese, entro  i  confini  italiani  ai  Casali  di  Ciriegia  (1470  m.) 
di  qua  del  Colle  di  Ciriegia  (2551  m.)  alla  Madonna  delle 
Finestre  (1886  m.)  ed  al  Villaggio  di  Mollières  (157S  m.). 
Egli  potè  così  ai  Cinque  Laghi  riallacciare  le  sue  alle  no- 
stre osservazioni  che  vanno  pure  fino  ai  5  Laghi,  ma  sa- 
lendovi da  St.  Anna  (975  m.)  pel  Vallasco  (1750  m.),  pei 
Baraccamenti  e  pel  Lago  di  Vallescura  (2285  m.),  pel 
Passo  e  pel  Lago  delle  Portette  (2350  m.),  pel  Lago  del 
Claus  (2349  m.),  pel  Druos  (2630  m.)  da  una  parte  e  dal- 
l'altra per  la  Valletta  e  la  Valcasa,  la  Fremamorta  (2640  m.) 
ed  il  Colle  delle  Finestre  (2471  m.). 

Più  in  giù  del  villaggio  di  St.  Anna,  la  residenza  estiva 
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delle  Loro  Maestà  il  Re  e  la  Regina,  non  abbiamo  creduto 
di  spingere  le  nostre  ricerche  per  quanto  nella  zona  del 
castagno,  e  più  in  basso  sotto  alle  ultime  morene  frontali, 
si  sarebbero  potute  aggiungere  molte  specie  subalpine  o 
di  pianura  alcune  delle  quali  sono  del  resto  citate  —  pro- 
venienti da  Entraque  —  da  Carlo  Oberthùr  nel  suo  III  vo- 
lume di  Etudes  de  Lépidoptérologie  comparée  (1). 

È  bene  dunque  intendersi  sulla  portata  delle  nostre  note. 

Ed  è  interessante  di  rimarcare  come  all'  altezza  delle 
Terme  di  Valdieri  (cioè  a  circa  1375  metri  di  altezza)  pro- 
prio al  confluente  del  Gesso  della  Valletta  col  Vallasco  — 
in  una  specie  di  delta  alla  rovescia,  che  si  apre  ai  piedi 
del  Monte  Matto  sulla  sinistra,  del  Monte  Stella  sulla  de- 
stra del  Gesso,  e  del  Monte  San  Giovanni  incuneato  al 
confluente  del  Gesso  col  Vallasco  —  proprio  nel  punto  dove 
la  valle  precipita  violentemente  in  basso  verso  St.  Anna, 
ed  in  uno  spazio,  quindi,  che  non  raggiunge  il  chilometro 
di  lunghezza,  noi  abbiamo  incontrato  la  grande  maggio- 
ranza delle  specie  —  principalmente  di  notturne  —  che 
con  grande  fatica  si  erano  raccolte  alla  spicciolata  salendo 
ai  1700  ed  ai  2000  e  più  metri. 

Questo  fatto  dipende  da  varie  cause.  Innanzi  tutto  è  ovvio 
ammettere,  che  individui  isolati  possono  essere  stati  spinti 
accidentalmente  in  basso  da  qualche  colpo  di  vento,  da 
qualche  bufera  improvvisa.  Ma  poi  ponendo  mente  al  fatto 
citato  nella  «  Flora  delle  Terme  di  Valdieri  »  pubblicata 
dal  capitano  Oliviero  Boggiani,  che  ad  eccezione  di  poche 
specie  di  piante  assolutamente  alticolarie,  tutte  le  altre  forme 
alpine  scendono  almeno  fino  alle  Terme,  è  ovvio  ammettere 
che  la  maggior  parte  delle  specie  di  lepidotteri,  sia  per 
lenta  espansione  nel  territorio,  sia  per  violento  trasporto 
di  individui  isolati,  abbiano  trovato  qui  oltre  le  condizioni 


1)  Charles  Okerthìmi,  E'udes  de  Lépidoptérologie  comparée,  tasc.  Ili,  Rennes, 
juin,   1909. 
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climatiche    favorevoli,  1'  indispensabile    materiale    pel    loro 
alimento. 

Degno  di  nota  è  il  fatto  che  alcune  specie,  anche  diurne, 
tanto  più  facili  ad  osservare,  sono  state  raccolte  una  volta 
sola  in  un  esemplare  solo  o  in  pochi  individui  e  che  poi 
le  più  assidue  ricerche  per  ritrovarle  alla  stessa  stagione 
e  nelle  stesse  località  non  abbiano  avuto  alcun  risultato 
in  altri  anni. 

Ma  non  soltanto  il  botanico  ed  il  lepidotterologo  trovano 
largo  campo  di  studio  nell'alta  Valle  del  G-esso:  i  geologi, 
ed  i  zoologi  in  generale  possono  dalle  Terme  di  Valdieri 
in  su  raccogliere  copiosa  messe  di  grandissima  importanza. 

Vi  abbiamo  incontrato  fra  i  botanici  il  venerando  Emi- 
lio Burnat,  che  da  molti  anni  va  illustrando  con  meravi- 
gliosa diligenza  la  «  Flore  des  Alpes  Maritimes  »  ed  il 
Saint-Yves.  Tra  i  zoologi  il  prof.  Lodovico  G-anglbauer,  del 
Museo  Zoologico  di  Vienna,  il  dott.  Karl  Flach,  il  distinto 
coleotterologo  di  Aschaffenburg,  nonché  il  signor  Pinker 
di  Vienna,  che  volgeva  pure  ai  coleotteri  la  sua  attivis- 
sima attenzione.  Ai  due  primi  fu  dato  scoprire  entro  le 
muffe  caldissime,  che  si  formano  sotto  al  velo  delle  acque 
termali  sgorganti  dalle  sorgenti  di  San  Lorenzo,  alcune 
specie  di  coleotteri  idrofili,  fra  cui,  peculiare  affatto,  una 
quasi  microscopica  Hydroscapha. 

Per  la  lepidotterologia  e'  eravamo  Verity  ed  io,  e  ci  dava 
man  forte  la  colonia  dei  bagnanti,  lieta  se  alla  sera  alle 
lampade  elettriche  dell'  albergo  poteva  mostrare  un  po'  di 
abilità  nel  maneggio  delle  nostre  reti....  senza  rompere  i 
cristalli  delle  lanterne. 

Segnalo  sopratutto  come  zelante  raccoglitore  notturno 
all'  acetilene  il  meccanico  automobilista  Antonio  Restelli, 
che  pazientemente  attendendo  nell'umidità  della  notte  spesso 
piovosa,  contribuì  non  poco  ad  allargare  la  serie  delle  spe- 
cie che  andremo  enumerando. 
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Sulle  condizioni  geologiche  e  tettoniche  della  «  Valde- 
ria  »,  nonché  sulla  sua  Flora  che  hanno  un  intimo  rap- 
porto collo  sviluppo  della  fauna  lepidotterologica  locale, 
il  capitano  Boggiani,  appassionato  botanico,  e  dotto  anche 
in  geologia,  ha  fornito  particolareggiate  notizie  nella  «  Guida 
alle  Terme  di  Valdieri  »,  pubblicata  nel  1898  ed  ora  quasi 
introvabile  (1).  È  opportuno  riportarne  alcuni  cenni,  ri- 
guardanti più  specialmente  il  quadro  della  nostra  sfera 
d' azione. 

Salendo  da  Valdieri-villaggio  ai  Tetti  di  Melan  la  valle 
improvvisamente  si  restringe  in  un'orrida  ed  angustissima 
forra.  Poi  si  entra  nella  regione  degli  gneiss,  del  grande  mas- 
siccio prepaleozoico,  nucleo  delle  Alpi  Marittime,  che  dalla 
sua  cima  più  elevata  prende  il  nome  di  «  Massiccio  del- 
l'Argenterà ».  Gli  gneiss  lungi  dal  presentarsi  uniformi 
d'aspetto  e  di  costituzione,  variano  moltissimo  da  luogo  a 
luogo.  Tipo  predominante  è  quello  di  uno  gneiss  granu- 
lare, la  cui  apparenza  è  spesse  volte  assolutamente  grani- 
toide. 

Questo  gneiss  lo  si  osserva  fino  al  Monte  Matto  ed  al 
Gelas  (piccolo  ghiacciaio)  di  Lourousa  presso  al  contatto 
colla  massa  granitica  alle  Terme  di  Valdieri.  Esso  è  tipico 
presso  St.  Anna,  nelle  grandi  frane  postglaciali  a  grandi 
massi,  che  sono  a  monte  di  questa  borgata. 

Altri  gneiss  di  color  rosso  ematite,  o  rosso  ocraceo,  pro- 
veniente da  decomposizione  di  elementi  ferriferi,  sono  par- 
ticolarmente sviluppati  a  N.  0.  delle  cime  che  formano  la 
Val  Rissa  ed  i  Laghi  di  Terra  Rubia,  al  disopra  del  Piano 
del  Vallasco. 

In  moltissimi  punti  si  osservano,  interstratificati  agli 
gneiss,  schisti  fìlladici    con    sfaldatura    sericea  e  di  colore 


(1)  Dott.  G.  B.  Marchisio,    Guida  alle  Terme  di  Valdieri,  edit.  Vincenzo  Bona. 
-  Torino,  1898. 


-   176  — 

vario,  come  pure  schisti  carboniosi,  che  furono  riconosciuti 
come  semplici  gneiss  metamorfizzati  per  laminazione. 

In  altri  tipi  di  gneiss  entrano  come  elementi  costituenti 
il  granato,  il  pirosseno,  la  calcite. 

Alle  Rocche  di  San  Giovanni  si  hanno  serpentine,  deri- 
vanti probabilmente  per  azione  metarmorfica  dalle  piros- 
seniti,  colle  quali  si  trovano   in  diretta  relazione. 

La  parte  centrale  del  Massiccio  gneissico  è  costituita  da 
un  grande  disco  granitico.  Il  contorno  dell'affioramento 
granitico  si  avvicina  molto  a  quello  del  poligono  :  Terme 
di  Valdieri,  Punta  Argenterà  (in  gneiss  però),  Ciriegia, 
Punta  Bamon,  Colle  Mercera,  Cima  Comba  Grossa.  La  di- 
mensione massima  è  di  12  chilometri  fra  Cima  Comba 
Grossa  e  Ciriegia,  e  la  larghezza  è  di  chilometri  10  tra  le 
Terme  di  Valdieri  e  la  Punta  Bamon  a  sud  del  vallone 
di  Mollières.  Ovunque  nelle  incisioni  delle  valli  vediamo 
il  granito  allargarsi  sotto  il  gneiss,  o  in  coperta  sottile 
cogli  strati  normali  alla  superficie  granitica  (Rocche  di 
San  Giovanni). 

Alle  Terme  di  Valdieri  si  incontra  in  filoni  di  5  o  6 
metri  di  spessore  un  porfido  quarzifero  di  rara  bellezza 
con  grandi  inclusi  di  feldspato  ortosio  geminato. 

Proprio  in  corrispondenza  al  gruppo  delle  sorgenti  calde 
delle  Terme  notansi  pure,  oltre  a  numerosi  filoni  di  aplite, 
un  sottile  filone  di  porfirite  amfibolica  bruna,  con  distinti 
ed  abbondantissimi  cristallini  di  orneblenda  manganesifera, 
ricca  di  ossido  magnetico  di  ferro. 

La  presenza  negli  strati  di  epoca  determinata,  che  cir- 
condano il  Massiccio  di  frammenti  staccati  di  queste  roccie 
eruttive,  intruse  negli  gneiss,  permette  di  determinare  i 
limiti  delle  epoche  ai  quali  risalgono  le  relative  eru- 
zioni. 

Così  si  può  affermare  pel  granito  l'età  antipermiana, 
perchè  i  suoi  elementi  rotolati  risalgono  sino  alla  base  del 
Permiano  ;  e  per   le    porfiriti  l' età   antitriasica,    trovando- 
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sene  ciottoli  nella  parte  superiore  dello  stesso  Permiano. 
Invece  pei  porfidi  quarziferi  —  esclusivi  di  quella  parte  del 
Massiccio,  che  è  solo  in  contatto  di  strati  sedimentari  rela- 
tivamente recentissimi  —  dobbiamo  limitarci  ad  indicarli 
come  assai  probabilmente  coevi  dei  porfidi,  ad  essi  molto 
simili,  del  Permiano  di  Monte  Besimanda,  di  Val  Tanaro, 
dell'  Esterel,  e  di  qualche  punto  di  Val  Maira. 

Su  tutte  queste  roccie  eruttive  dalle  più  antiche  alle 
più  moderne  esercitò  poi  la  sua  azione  potente  1'  epoca 
glaciale,  coi  suoi  sterminati  ghiacciai  ;  e  quest'azione  ci  è 
oggi  rivelata  dai  circhi  lacustri,  dalle  roccie  montonate 
frequentissime,  dalle  morene  frontali  o  laterali  o  insi- 
nuate. 

Anche  qui  le  nevi  perpetue  ed  i  ghiacciai,  ai  nostri  giorni 
limitati  quasi  esclusivamente  ai  tre  più  alti  gruppi  del 
Matto,  dell'Argenterà  e  del  Clapier,  altra  volta  occuparono 
tutte  le  valli  che  incidono  il  massiccio  gneissico,  e  fuori 
di  esso  si  protesero  lontani  entro  le  regioni  mesozoiche, 
ma  senza  riuscire  mai  sino  all'aperta  pianura. 

L'antico  ghiacciajo  di  Val  Gesso  non  sarebbe  disceso 
oltre  la  conca  di  Andonno,  dove  pochi  massi  erratici  ne 
indicano  l'estremo  limite  raggiunto. 

Potentissimo,  ed  in  molte  parti  quasi  intatto,  rimane 
ancora  ai  nostri  giorni  l'apparato  morenico  nella  bassa 
Valle  di  Entracque,  villaggio  circondato,  ed  occultato  quasi 
alla  vista  di  chi  guarda  dalla  strada  delle  Terme,  da  dossi 
morenici  pianeggianti  in  alto,  e  profondamente  incisi  dai 
torrenti. 

Altre  morene  ben  sviluppate  si  vedono  per  esempio  in 
valle  Vallasco,  e  specialmente  in  valle  Lourousa,  ripetuta- 
mente sbarrata  da  terrazzi    morenici    disposti  a  gradinata. 

Sviluppatissime  sono  le  roccie  montonate,  che  in  molti 
punti  con  larghi  dossi  ondulati  o  pianeggianti  sostengono 
spesse  volte  in  concorso  con  tratti  di  morene,  pianori  e 
bacini    lacustri    più    o    meno    estesi.    Così    sono  formati  il 
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piano  del  Vallasco  ed  al  disopra  di  esso  il  Lago  di  Val- 
lescura  ;  quello  del  Lacarot  (lagherotto-laghetto)  in  Val 
Lourousa,  quello  —  tutto  cosparso  di  piccoli  laghi  —  della 
Fremamorta,  ed  i  bacini  lacustri  del  Claus  e  delle  Por- 
tette. 

Alle  Terme  ci  troviamo  in  presenza  di  un  grande  gruppo 
di  sorgenti  —  una  quarantina  all'  incirca  —  fredde  e  pu- 
rissime le  une,  come  quelle  di  S.  Giovanni  da  6  a  7°  Cent,  e 
la  Fontana  d'Oro  da  7  a  10°  Cent.,  calde  fino  a  69°  Cent.,  e 
più  o  meno  fortemente  e  variamente  (zolfo  e  magnesia 
soprattutto)  mineralizzate  le  altre.  Sgorgano  tutte  in  bre- 
vissimo spazio  di  terreno  a  grande  altezza  sopra  il  livello 
del  mare  (1350  m.  circa)  nel  fondo  angustissimo  della  valle 
a  destra  ed  a  sinistra  del  letto  del  torrente.  Intorno  ad 
esse  i  monti  si  innalzano  d'ogni  parte  ripidissimi  sino  ad 
enormi  altezze.  È  in  questa  stretta  gola  accanto  a  queste 
sorgenti  che  sulla  destra  del  Gesso  è  stato  costituito  lo 
stabilimento   «  nuovo  »  delle  Terme  di  Valdieri. 


* 


Ed  ora  due  parole  sulla  Flora  dell'Alta  Valle  del  Gesso. 

Il  capitano  Boggiani,  trattando  della  Flora  della  Valde- 
ria  in  modo  assai  esteso,  divise  la  valle  in  zone  e  sotto- 
zone a  seconda    dell'altezza  e  della  rispettiva  vegetazione. 

A  noi  interessa  di  seguirlo  soltanto  dalla  zona  del  fag- 
gio in  su. 

Le  Terme  di  Valdieri  nella  strettissima  gola  che  forma 
come  un  tiraggio  a  tutte  le  correnti  d'aria,  sono  nel  bel 
mezzo  della  zona  del  faggio.  Quest'albero  vi  cresce  intorno 
rigoglioso  in  magnifici  esemplari  secolari  sulle  falde  del 
Monte  Matto  da  una  parte  e  del  Monte  Stella  dall'altra 
per  uno  spazio  non  superiore  in  lunghezza  di  500  metri  e 
di  300  metri  in  altezza,  ed  è  1'  unica  stazione  del  faggio 
arboreo   in    tutta  la  vallata.  Dal    confluente    della  Vallata 
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col  Vallasco  in  su,  il  faggio  continua  per  mezzo  chilome- 
tro ancora  in  entrambe  le  valli  ma  sotto  forma  di  cespu- 
gli stentati,  rachitici,  sbattuti  e  stremati  dai  venti,  mentre 
invece  incomincia  il  rigoglio  dell'  abete,  e  qualche  bel 
gruppo  di  larici. 

Tra  gli  alberi  e  le  piante  legnose,  che  più  ci  interessano 
come  albergo  di  bruchi,  di  lepidotteri  nella  zona  che  ci 
occupa  noterò  ancora  : 

La  quercia  (Quercus  robur  L.)  fino  a  1200  metri  poco 
al  di  sopra  di  St.  Anna. 

Il  frassino  (Fraxinus  ornus  L.)  alle  sorgenti  di  San  Lo- 
renzo. 

L'acero  {Acer  pseudoplatanus  L.)  pure  a  1700  m. 
Il  faggio  (Fagus  sylvaticus  L.)  va  da   1300  m.  a  1750  m. 
nelle  due  forme  or  ora  accennate. 

L'ontano  (Alnus  gluteosa  Gr.)  non  arriva  che  a  1200 
metri,  ma  V Alnus  alnobetula  Ehr.  lo  troviamo  sul  Monte 
Stella  ed  alle  falde  del  Monte  Matto  fino  a  1750  m.,  mentre 
V Alnus  incanus  Wild,  va  dai  1300  ai  1800  m. 

Il  pioppo  (Populus  alba  L.)  ha  il  limite  ai  1200  m.,  ma 
il  Populus  tremula  L.,  lo  troviamo  alle  Terme  e  nel  Val- 
lasco  fin  oltre  1400  m. 

La  betula  {Betula  verrucosa  Ehrh.)  va  più  in  alto  fino 
ai  1600  m. 

Troviamo  inoltre   varie    specie    di    Salici,  come  il  Salix 

alba  L.  e  Vincana  Schrank  fino  ai  1200  m.,  il  nigricans  Sm. 

a  2000  m.,  e  Yherbacea  L.  alla  Fremamorta  (2800  m.  circa). 

Il  nocciolo    (Corylus    avellana  L.)  c'è  poco  più  in  sotto 

delle  Terme  a  1300  m. 

Noterò  inoltre  il  Cytisus  sessilifolius  L.  fino  a  1700  m., 
ed  il  Cytisus  hirsutus  polytrichus  Breguet  fino  a  3200  m.,  il 
Laburnum  alpinum  Lang.  dalle  Terme  fino  a  1 700  m.,  la 
Genista  cinerea  D.  C.  fino  a  1800  m.,  il  Prunus  spinosa  L. 
alle  Terme,  il  Crategus  oxyacantha  L.  fino  ai  1300  m. 
circa,  ecc.  ecc. 
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Tra  i  sempreverdi  aggiungerò  il  ginepro  (Juniperus  com-' 
munis  L.  e  nana  Wild.),  il  Pinus  cembra  L.,  la  Sabina  ecc. 

Boggiani  indica  nella  sua  Flora  ben  684  specie  per  la 
regione  da  lui  studiata.  Egli  dice,  che  ammettendo  che 
intorno  a  6000  si  aggiri  il  numero  delle  specie  vascolari 
della  Flora  italica,  fatte  le  volute  proporzioni,  risulta  che 
al  massimo  si  potrà  giungere  per  la  Flora  valderia  ad  un 
totale  compreso  fra  900  e  950  specie.  Le  684  specie  da  lui 
citate  rappresenterebbero  appunto  i  s[It  di  questo  totale, 
mentre  l'altro  quarto  potrebbe  essere  ascritto  a  quelle  spe- 
cie così  comuni,  o  così  uniformemente  distribuite  in  tutta 
la  regione  italiana,  che  da  nessuna  Flora  sono  indicate 
mai  partitamente  per  località  di  stazione. 

La  ricchezza  della  Flora  valderia  non  ci  è  data  solo  dal 
numero  delle  forme  indicate,  ma  lo  si  rileva  anche  dalla 
moltiplicità  delle  specie  in  vari  generi  particolari.  Tra  le 
piante  erbacee  rilevo  dall'elenco  fornitoci  dal  capitano  Bog- 
giani, citate  4  specie  di  Thalictrum,  10  forme  di  Anemone, 
3  di  Aconitum,  45  di  Cruci  fercc,  13  di  Viola,  22.  di  Sile- 
nacem,  (Lychnis,  Dianthus,  Saponaria  ecc.)  :  14  specie  di 
Trifolium,  12  forme  di  Rosa,  9  di  Epilobium,  7  specie  di 
Sedum,  13  di  Saxi fraga,  9  forme  di  Galium,  32  di  Hie- 
racium,  22  specie  di  Cyperacece  (Carex,  Scirpus,  Eriopho- 
rum,  ecc.),  44  forme  di  Graminacea},  ecc. 

E  che  la  Flora  della  Valderia  abbia  un  carattere  pecu- 
liare lo  provano  alcune  specie  particolari  delle  Alpi  marit- 
time non  solo,  ma  altre  esclusive,  o  trovate  per  la  prima 
volta  in  quelle  località. 

Accennerò  soltanto  alYArabis  Allionii  D.  C,  Thlaspi 
rotundifolium  limosellaefolium  Benter,  Viola  valderia  Ali., 
Silene  cordifolia  Ali.,  Dianthus  deltoides  L.,  Potentilla  val- 
deria L.,  Sedum  alsinefolium  Ali.,  Saxifraga  florulenta  Mo- 
retti, Galium  helveticum  tendae  Rchb.,  Pyrethrum  alpi- 
num  pubescens  D.  C,  Hieracium  glaucum  AH.,  Hieracium 
lantoscanum  Burnat,   Veronica  allioni  Vili.,  ecc. 
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LEPIDOPTERA. 


Rhopalocera. 

Papilio  machaon  alpica  Verity.  —  Luglio.  Terme  di  Valdieri  ; 
Prati  di  S.  Giovanni  Vallone  del  Laurousa ,  Piano  del 
Vallasco  (1750  m.). 

Notevoli  gli  individui  abbastanza  frequenti  le  cui  code 
sono  ridotte  alla  metà  della  lunghezza  usuale,  come  negli 
individui  meno  ben  caratterizzati  della  var.  ladakensis,  in 
cui  esse  possono  mancare  quasi  completamente.  Pare  che 
l'altitudine  abbia  un'  influenza  molto  marcata  sulla  produ- 
zione di  questo  carattere  e  che  produca  così  una  razza  al- 
pina che  Verity  ha  descritta  nella  sua  opera  Rhopalocera 
Palaearctica  a  pag.  295. 

A  Valdieri  abbiamo  più  volte  osservato  uno  stesso  indi- 
viduo tornare  quotidianamente  a  bere  alla  stessa  ora  pre- 
cisa in  un  posto  prediletto  dai  machaon  vicino  alle  sor- 
genti termali. 

Non  abbiamo  mai  incontrato  il  P.  podalirius  L.,  che  cer- 
tamente si  potrà  trovare  più  in  giù  nella  Valle.  Quanto  all' 
—  alexanor  Esp.,  esso  è  segnalato  dal  Milliere  (2°  Supple- 
mento) come  volante  in  giugno  e  luglio  sulla  strada  del 
Colle  delle  Finestre  in  territorio  italiano. 

Parnassius  apollo  valderiensis  Trti  e  Vrty,  nova  subspecies.  — 
Da  metà  luglio  a  metà  agosto.  Lungo  tutto  il  corso 
del  Gesso  da  St.  Anna  (950  m.)  fino  al  Piano  del  Valla- 
sco (1750  m.)  al  Vallone  del  Lourousa,  alla  Valletta  ecc. 

Nel  «  Rhopalocera  palmarctica  »  a  pag.  42  Verity  ha  ac- 
cennato al  fatto  che  il  genere  Parnassius  presenta  non  solo 
un  numero  considerevole    di    razze    geografiche,  ma  anche 
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molte  varietà  fra  gli  individui  di  una  medesima  regione, 
che  si  allontanano  più  o  meno  dalla  forma  che  vi  vola 
comunemente,  avvicinandosi  alle  altre  razze.  E  per  apollo  L., 
specialmente,  vale  questa  osservazione  ;  poiché  se  da  una 
parte  (id.  ibid.  pag.  46)  esso  presenta  molte  variazioni,  e 
ci  permette  di  distinguere  delle  razze  geografiche  abba- 
stanza ben  caratterizzate  nelle  diverse  regioni  del  suo  vasto 
abitato,  dall'altra  le  variazioni  individuali  sono  tali,  che 
queste  forme  locali  non  sono  mai  molto  costanti,  e  che  si 
trovano  sempre  in  ogni  regione  degli  individui  i  quali  si 
accostano  a  quelli  che  volano  nelle  altre. 

Lo  Stichel  nel  Seitz  («  Palaearct.  Gross-schmetterlinge  » 
in  nota  a  pag.  23)  fa  egli  pure  una  analoga  osservazione. 
Egli  dice  che  tutte  le  forme  di  apollo  L.,  considerate  o 
distinte  come  varietà  locali,  razze  o  sottospecie,  formano 
dei  passaggi  fra  di  loro  ;  e  dentro  ogni  ciclo  di  forme 
appaiono  in  maggiore  o  minor  numero  individui  isolati,  i 
quali  lasciano  scorgere  assai  poco  il  carattere  generale 
della  forma  locale,  e  persino  lo  dissimulano  del  tutto. 

Perciò,  egli  crede,  deve  essere  interamente  lasciata  al 
criterio  personale  se  si  debbano  nelle  collezioni  registrare 
i  singoli  individui  a  seconda  delle  speciali  loro  particola- 
rità, ed  indipendentemente  dalla  località,  oppure  se  si  deb- 
bano considerare  secondo  i  caratteri  comuni  del  ciclo  delle 
forme  rispettive,  ed  allora  ad  ogni  modo  si  deve  contare 
colla  regola  e  coll'eccezione. 

Quest'  ultimo  metodo  merita  certo  la  preferenza,  egli 
dice,  per  riguardo  alla  conoscenza  dello  sviluppo  geosto- 
rico della  specie,  per  la  quale  si  è  pensata  una  suddivisione 
progressiva  in  nuove  forme  con  particolarità  sensibili. 

Oltre  a  queste  concezioni  di  unità  submultiple  localiz- 
zate, si  contraddistingue  una  fila  di  aberrazioni  individuali, 
i  nomi  delle  quali  dal  punto  di  vista  scientifico  non  ven- 
gono riconosciuti  come  unità  sistematiche,  e  perciò  non 
sono  neanche  sottomessi  alla  legge  di  priorità  ;  la  loro  illi- 
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irritata  adozione  tuttavia  sembra  adeguata  ;  perchè  essi  sono 
entrati  nell'  uso  pel  traffico  dei  cambi  e  pel  mercato  ento- 
mofllo,  come  mezzo  comodo  e  gradito  d'  intesa. 

Queste  forme  che  rappresentano  una  condizione  (Zustands- 
formen),  e  portano  i  loro  caratteri  comuni  di  una  sottospe- 
cie (varietà  locale),  si  possono  in  analoga  maniera  rinnovare 
presso  differenti  sottospecie,  e  registrare  sotto  ripetizióne 
del  medesimo  nome  delle  rispettive  forme  locali. 

E  mentre  Verity  nella  prima  parte  del  suo  lavoro  ac- 
cennando ad  alcune  forme  individuali,  non  nominò  alcuna 
razza  locale,  ma  si  limitò  a  riprodurre  in  effigie  una  serie 
di  individui,  varianti  fra  di  loro,  di  differenti  località  (ciò 
che  ha  dato  l'adito  a  qualcuno  di  far  fuori  senz'altro  dalle 
sue  chiarissime  cromie  razze  e  varietà,  ch'egli  non  credeva 
allora  necessario  di  nominare)  Stichel  indicò  una  serie  di 
nomi  rappresentanti  le  sottospecie  che  fìn'allora  erano  state 
pubblicate,  ed  un'  altra  lunga  serie  di  nomi  per  le  aber- 
razioni che  nelle  diverse  sottospecie  possono  prodursi. 

Verity  poi  quattro  anni  dopo  nel  supplemento  al  suo 
lavoro  pubblicava  una  descrizione  e  una  figura  dell'enorme 
serie  di  razze  e  aberrazioni  àe\V  apollo,  che  intanto  si  erano 
andate  pubblicando  in  tutti  i  paesi,  facendo  così  uno  stu- 
dio pressoché  completo  di  quella  interessante  specie. 

Carlo  Oberthiir  nel  suo  fascicolo  III  degli  «  Etudes  de 
Lepidoptérologie  comparée  »,  uscito  nel  giugno  1909  a  pa- 
gina 111  dice  :  «  Mi  pare  difficile  di  fissare,  secondo  carat- 
teri costanti,  una  forma  deWapollo  speciale  ad  ognuna 
delle  nostre  regioni  montagnose.  Ho  sotto  gli  occhi  un 
gran  numero  di  apollo  provenienti  da  località  diverse. 
Constato  presso  le  farfalle  delle  differenti  provenienze  delle 
variazioni  analoghe.  Così  talvolta  le  macchie  rosse  delle 
ali  inferiori  sono  pupillate  di  bianco,  e  tal'  altra  queste 
macchie  sono  interamente  rosse.  Vedo  ancora  in  ogni  loca- 
lità degli  esemplari  più  grandi  e  degli  esemplari  più  pic- 
coli, ed    uno    sviluppo    variabile    delle    macchie    nere  ;  ma 
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tutto  ciò  costituisce  delle  variazioni  individuali  e  non  una 
varietà  geografica  stabile.  Nelle  nostre  Alpi  vi  sono  degli 
esemplari  simili  a  quelli  dei  Pirenei,  ed  io  provo  qualche 
ripugnanza  a  seguire  certi  entomologhi  contemporanei  sulla 
via  di  una  analisi  ad  oltranza  nella  quale  si  sono  messi. 
Per  distinguere  con  un  nome  una  forma  geografica  biso- 
gna, a  mio  avviso,  che  1'  insieme  degli  individui  di  questa 
razza  presenti  una  facies,  o  delle  particolarità  che  giusti- 
fichino questa  aggiunta  alla  nomenclatura  ». 

Le  prime  varietà  dell'apodo  vennero  alla  luce  nel  1851, 
e  furono  la  sibirica  Nordm.  e  la  hesebolus  Nordm.,  que- 
st'  ultima  subvarietà  della  prima,  localizzata  alla  regione 
del  Kentei,  forme  entrambe  ben  distinte  dall'apodo  L. 
alpino,  ma  già  alquanto  più  vicine  di  colorito,  per  quanto 
più  grandi  di  statura,  all'  apollo  L.  tipico  di  Linneo,  che 
sembra  sia  stato  quello  della  Svezia.  Poi  venne  il  sicilim 
Oberth.  —  anch'esso  rappresentante  una  forma  estrema,  che 
si  stacca  da  tutte  le  altre  apparizioni  del  continente  — 
insieme  al  nevadensis  Oberth.  ed  a  due  o  tre  altre  forme 
secondarie  come  novarae  Oberth.,  wiskotti  Oberth.  ecc. 

Per  un  po'  di  tempo  si  stette  cheti,  finche  Rebel  e  Rogen- 
hofer  nel  1884,  se  non  erriamo,  vennero  fuori  colle  loro 
var.  carpathicus,  liburnicus  e  brittingeri.  Lo  Stichel  seguendo 
le  teorie  sopracitate,  venne  in  seguito  a  rilevare  le  forme 
dell'Europa  centrale  e  specialmente  le  forme  alpine,  e  lo 
seguì  il  Fruhstorfer  con  una  serie  di  altre  varietà. 

In  questi  ultimi  anni  è  stata  una  vera  fioritura  di  forme 
locali,  e  di  forme  aberrative,  delle  quali  il  liebel  nella 
nuova  edizione  del  F.  Berge's  Schmetterlingsbuch  (1909)  fa 
in  parte  giustizia  sommaria.  Egli  si  mostra  assai  spicciativo 
ed  a  pagina  7  dell'opera  citata,  accennando  allo  Stichel 
ed  al  Wytsman  {Genera  insectorum),  dice  che  la  grande 
variabilità  di  questa  bella  farfalla  ha  portato  alla  denomi- 
nazione di  numerose  aberrazioni  e  varietà  delle  quali  tut- 
tavia solo  poche  paiono  costanti  e  localizzate. 
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Egli  suddivide  le  varietà  (forme  locali)  in  forme  extra 
alpine  ed  in  forme  alpine  ;  nota  però  innanzi  tutto  le 
aberrazioni  che  possono  prodursi  nelle  varie  razze  locali. 

Questa  divisione  è  eccessivamente  arbitraria  e  non  ha 
veri  fondamenti. 

Carlo  Oberthur  nel  suo  III  fascicolo  succitato,  racco- 
mandando a  pag.  114  «  la  prudenza,  che  convien  portare 
nella  creazione  di  nuovi  nomi,  che  in  luogo  di  aiutare  al 
progresso  della  scienza,  diventano  una  fonte  di  confu- 
sione »  trova  tuttavia  necessario  di  creare  egli  stesso  tre 
nuove  forme,  una  per  V apollo  della  Sierra  Alta,  che  egli 
rattacca  alla  razza  di  Kentei,  e  chiama  hesebolus-hispani- 
cus  Oberth,  sinonimo  di  escalerae  Rothsch.,  l' altra  per 
Vapollo  del  Monte  Majella,  che  rattacca  a  quello  delle  Alpi 
francesi,  chiamandolo  italicus,  e  che  da  un  esemplare  del 
Majella  esistente  nel  museo  di  Napoli  crediamo  non  debba 
essere  riunito  all'  appenninus  di  Stichel,  descritto  da  uno 
degli  esemplari  raccolti  dal  Verity  nell'Appennino  pistoiese 
e  ritrovato  pure  sul  Monte  Autore,  e  che  ad  ogni  modo 
sembra  assai  poco  diverso  dal  geminus  Stich.;  infine  Vapollo 
della  Franca  Contea,  che  egli  rattacca  al  nivatus  Fruhst., 
e  che  chiama  lozerae  Oberth.  dal  dipartimento  della  Lozère, 
dove  fu  trovato  a  Florac. 

Noi  oggi  siamo  davanti  ad  una  forma  assai  strana  per 
la  sua  tinta  fredda,  di  un  bianco  grigiastro,  che  si  stacca 
dal  tipo  di  tutte  le  altre  razze.  In  generale  di  statura  me- 
dia e  spesso  piccola  (1  esemplare  mm.  55)  nei  cfcf,  le 
macchie  rosse  delle  ali  inferiori  non  sono  rotonde,  ma 
allungate,  ovoidali,  spesso  ridotte  a  piccoli  punti.  Nella 
metà  quasi  degli  esemplari  raccolti  tanto  <£<£  che  $  $  que- 
ste macchie  sono  cieche,  cioè  non  pupillate  di  bianco. 

Questa  razza  si  distingue  anche  in  generale  per  la  inten- 
sità delle  sue  macchie  nere  e  jaline. 

Anche  nel  <-f  si  nota  quasi  costante  una  spolveratura  di 
squamule  nere  sparse  isolatamente  sul  disco  fra  la  cellula 
e  la  macchia  mediana  delle  ali  superiori. 


—  186  — 

Nelle  ali  inferiori  il  margine  esterno  è  festonato  di  nero 
coi  vertici  terminanti  sulle  coste,  particolarità  che  non  si 
rimarca  se  non  accidentalmente  e  poco  distinta  solo  in 
qualche  razza  come  il  bartholomaeus  Stich.,  il  candidus  Ve- 
rity  ed  il  carinthicus  Stich.  Anche  la  linea  submarginale  vi 
è  sempre  abbastanza  disegnata. 

Le  $  $  hanno  una  speciale  tendenza  alla  forma  nigri- 
cans,  in  ciò  ricordando  la  pyroznaica  Harc.  dei  Pirenei 
orientali,  ed  arrivando  qualche  volta  fino  quasi  a  rassomi- 
gliare alla  brittingeri  Rbl.  e  Rogenh.  Infatti  la  spolvera- 
tura nera  si  estende  lungo  la  costa  mediana  e  nello  spa- 
zio subcellulare,  ed  in  certi  individui  forma  quasi  la  ab.  fa- 
sciata, in  altri  copre  quasi  tutto  lo  specchio  dell'ala  fino 
ad  unirsi  colla  linea  jalina  antemarginale. 

Nelle  ali  inferiori  il  margine  esterno  è  ondulato  ma  con- 
tinuo, più  unito  ed  uniforme  che  non  nel  <$,  con  una  linea 
submarginale  lunulata  ben  distinta. 

Non  di  rado  si  incontra  la  ab.  decora  Schulz,  cioè  la 
forma  coi  punti  anali  rossi  ;  rarissima  invece  (un  solo 
esemplare  in  3  anni)  è  la  ab.  pseudonomion  Christ.  Va  no- 
tata anche  la  ab.  chryseis  Verity  della  p,  dalla  spolveratura 
gialla  sulla  pag.  sup.,  della  quale  ciascuno  di  noi  ebbe  la 
ventura  di  catturare  un  bellissimo  esemplare. 

Questa  nuova  forma  di  apollo  L.  è  affatto  particolare 
alla  Valderia.  Essa  si  incunea  fra  due  forme  speciali,  l'una 
è  la  nivatus  Fruhst.  della  Savoja  (Pralognan),  che  il  si- 
gnor Geo.  C.  Kriiger  ha  raccolto  come  forma  dominante 
nelle  Alpi  Cozie  (1)  al  monte  Albergian,  mentre  colà  vola- 


(1)  Il  sig.  Fruhstorfer  al  quale  Turati  sottomise  una  serie  di  apollo  delle  Alpi 
Cozie  scriveva  in  data  14  novembre  1908  :  u  La  fisonomia  degli  apollo  nella  loro 
massima  bellezza  ha  la  più  completa  espressione  nella  di  lei  incredibilmente 
ricca  serie  delle  Alpi  Cozie.  Si  potrebbe  quasi  considerare  ogni  esemplare  come 
appartenente  ad  una  razza  propria,  specialmente  le  P_P_  polimorfe.  Seguendo  la 
posizione  geografica  del  loro  abitato  si  trovano  colà  accenni  al  pedemontanus 
m.  di  Courmajeur  e  della  Vallata  della  Thuile.  al  leovigildus  m.  di  Digne,  al 
provincialis  Eliéil.    del  dipartimento    del    Varo  —  alla   forma  valesiacus  m.  del 
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vano  anche  specimina  che  sì  avvicinavano  alla  pedemonta- 
ni^ Fruhst.  dell'alta  Val  d'Aosta,  ed  esemplari  che  erano 
assolutamente  eguali  alla  nostra  valderiensis  ;  V  altra  la 
forma  provincialis  Khéil.,  si  trova  al  colle  di  Tenda. 

Entrambe  queste  forme  sono  di  colore  bianco  cremoso, 
a  squamature  più  compatte  che  non  la  valderiensis  Nobis, 
la  quale  —  è  bene  ripeterlo  —  è  di  un  bianco  freddo  e 
cenerognolo  e  solo  in  qualche  esemplare  è  afflata  di  giallo, 
anziché  di  verdognolo,  sui  lunghi  peli  dell'addome  e  della 
base  delle  ali.  La  forma  valderiensis  Nobis  raggiunge  nelle 
rispettive  loro  località,,  le  suddette  sue  vicine  ;  ma  men- 
tre nelle  Alpi  Cozie  la  troviamo  frammista  come  si  è  detto, 
ad  altri  tipi,  al  Colle  di  Tenda  essa  vi  domina  da  sola 
sul  versante  nord-est,  cioè  nella  Valle  di  Limone,  verso 
il  massiccio  dell'Argentiera,  ma  non  si  trova  affatto  al  di 
là  del  colle.  Varcato  il  lungo  tunnel  della  strada  nazio- 
nale e  sbucati  sul  versante  meridionale,  V apollo  vi  vola 
soltanto  nella  forma  provincialis  Kheil.,  come  ne  fanno 
fede  esemplari  raccolti  da  Turati,  Krùgcr  e  Gieseking 
che  si  trovano  nella  collezione  Turati. 

Eccessivamente  interessante  è  un  piccolo  esemplare  aber- 
rativo,  che,  se  fosse  stato  raccolto  in  località  in  cui  volasse 
il  P.  delius,  sarebbe  certamente  stato  ritenuto  quale  ibrido. 
Si  tratta  di  un  <$  di  55  mm.  di  espansione  d'ali  (statura 
dei  piccoli  deliiis)  ;  la  fascia  antemarginale  delle  ali  ante- 
riori è  molto  scura  e  netta,  quella  delle  posteriori  manca 
completamente  ;  le  quattro  ali  presentano  una  larga  fascia 
diafana,  fittamente  cosparsa  di  squame  scure,  e  sulle  po- 
steriori questa  fascia    è   tale    per    continuità    e    larghezza, 


Vallese  ed  ai  più  oscuri  esemplari  di  Pralognan  in  Savoja.  Ma  accanto  a  queste 
sorgono  forme  che  non  vidi  ancora  presso  altre  sottospecie  —  cosi  per  esem- 
pio, la  particolarissima  caratteristica  e  marcata  macchia  posteriore  delle  ali 
inferiori  oblongo-ovale.  Proprio  a  cagione  di  questa  particolarità  merita  la  razza 
proteiforme  un  nome  speciale  ».  La  raz-ca  proteiforme  raccolta  'lai  Big.  Kriiger 
all'Albergian  sopra  Fenestrelle  tiene  questa  particolarità  dalla  nostra  forma 
valderiensis. 
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quale  mai  si  riscontra  nell'apollo  L.  ;  gli  ocelli  rossi  sono 
molto  piccoli  e  ciechi,  di  un  carmino  vivissimo. 

Il  rovescio  delle  ali  poi  ha  spiccato  il  fondo  bianco  per- 
fettamente opaco,  caratteristico  del  delius,  e  non  presenta 
quell'aspetto  lustro,  che  caratterizza  V apollo  L.  :  la  seconda 
macchia  precostale  è  pupillata  di  rosso. 

Ci    sembra    utile    distinguere    tale    forma    col    nome    di 

—     —  pseudodelius  Trti  e  Vrty  —  (Collezione  Verity). 

Le  o  p  appaiono  di  solito  15  giorni  dopo  i  cfcf ,  ed 
abbiamo  preso  p  p  perfette  della  forma  valderiensis  Nobis 
appena  schiuse  a  metà  d'Agosto,  quando  i  ^^  erano  finiti 
e  tutti  sfaldati  o  guasti.  Non  pertanto  è  degno  di  nota 
che  il  primo  apollo  L.,  preso  da  noi  a  Valdieri  il  13 
luglio  1909  nel  letto  del  torrente  accanto  al  fabbricato 
delle  Terme,  era  una  p  . 

Nel  1910,  salendo  il  14  luglio  nella  Valle,  al  disotto  delle 
prime  case  di  St.  Anna  (950  m.)  volava  già  abbondante 
YapolloJj.,  mentre  alle  Terme  ( i 375  m.)  non  se  ne  vedeva 
ancora  che  qualche  raro  esemplare. 

Le  figure  dell'  apollo  valderiensis  Trti  e  Verity  sono 
pubblicate  nell'opera  di  Verity  Rhopalocera  palaearctica, 
pag.  309,  tav.  LV,  fig.  15  e  16  ;  il  pseudodelius  Trt.  e  Vrty. 
a  pag.  312,  tav.  LVI,  fig.  10. 

Intanto  possiamo  dire,  che  gli  esemplari  da  noi  raccolti 
e  distribuiti  ad  amici  e  conoscenti,  hanno  avuto  da  tutte 
le  parti  il  consenso  nel  riconoscere  in  essi  una  forma  molto 
ben  caratterizzata  e  distinta  dalle  già  troppe,  che  si  sono 
andate  separando  dalla  invadente  mania  del  nuovo.  E  que- 
sto giustifica  perfettamente  la  nostra  condotta  nel  dare  un 
nome  particolare  alla  razza  della  Valderia. 

Stichel  nella  seduta  del  9  Aprile  1908  della  Società 
Entom.  di  Berlino  («  Beri.  Entom.  Zeitschr.  »,  Voi.  LIV, 
anno  1909,  pag.  11)  dice  che  qualche    volta  accade  il  rin- 
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novo  di  copula  presso  i  lepidotteri,  e  ad  esempio  di  ciò 
cita  che  presso  alcune  g  g  di  Parnassii  qualche  volta  si  trova 
un  raddoppiamento  della  tasca  cornea  (Legetasche)  che  si 
forma  durante  l'accoppiamento. 

Fecondazione  e  formazione  della  Tasca  cornea. 

Verity  ha  avuto  la  fortuna  dopo  molti  tentativi  vani  di 
potere  ottenere  un  accoppiamento  del  P.  apollo,  legando 
le  ali  di  una  o  e  avvicinandola  appesa  a  un  filo  al  fiore 
su  cui  posava  un  maschio  ;  questi  si  buttò  sulla  o  come 
avrebbe  fatto  un  Bombycidae  e,  dopo  qualche  tentativo,  ef- 
fettuò la  copula  ;  allora  le  due  farfalle  si  misero  posate 
l'ima  accanto  all'altra  sul  fiore  e  cogli  addomi  flessi  lateral- 
mente a  succhiare  il  nettare  della  Scabiosa  ;  afferrate  le  4 
ali  anteriori  fra  due  dita,  nonostante  i  lunghi  peli  abbon- 
danti, potemmo  osservare  i  genitali  abbastanza  bene,  e  con- 
statammo che  le  valve  e  gli  uncini  adunchi  del  ^  avevano 
afferrato  solo  la  metà  inferiore  dell'anello  chitinoso  che 
termina  l'addome  della  o  e  che  la  parte  superiore,  coll'ovo- 
positore,  sporgeva  liberamente  ;  un'ora  dopo  il  principio  del 
coito  si  osservava  sul  disotto  dei  due  addomi  un  grosso 
corpo  carnoso  che  ne  riuniva  le  estremità  e  che  si  perdeva 
di  qua  e  di  là  nei  lunghi  peli,  impedendo  di  osservare  se 
era  fissato  ugualmente  dalle  due  parti  ;  la  sua  superficie 
era  d'  un  giallo  abbastanza  vivace  ;  verso  le  9  di  sera  (l'ac- 
coppiamento era  cominciato  alle  2  '  g)  si  osservò  che  tale 
corpo  carnoso  era  ancora  più  grosso  e  turgido,  e  che  dal 
lato  della  o  la  superficie  si  era  staccata,  mostrando  di 
essere  costituita  da  una  pellicola  gialla  rivestente  un  organo 
di  un  bianco  niveo,  che  appunto  si  cominciava  a  mostrare 
al  disotto,  mentre  la  pellicola  gialla  si  andava  sempre  più 
ritraendo  in  larghe  grinze  trasversali  ;  presto  si  potè  osser- 
vare che   il  corpo  bianco  era    la   così   detta   tasca  cornea  ; 
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alle  11,  quando  osservammo  nuovamente  le  farfalle,  esse  si 
staccarono  e  allora  si  potè  vedere  l'estremità  della  linguetta 
terminale  della  tasca  che  scattò  fuori  dallo  spazio  compreso 
fra  gli  uncini  del  <$  e  la  pelle    raggrinzata,    tesa    inferior- 
mente fra  le  due  valve  ;  la  massa  dei  due  uncini  mostrava 
chiaramente    di    avere  lasciato  il  suo    stampo    nell'  interno 
della  cavità  della  tasca;  la  mattina  seguente  la  tasca  della  <£ 
aveva  preso  il  solito  colorito  bruno.  Riassumendo:  Il  cf  ha 
una  membrana  tesa  fra  le  valve  inferiormente;  questa  mem- 
brana, quando    egli   le  allarga  e  afferra    la  cj>  per    1'  anello 
chitinoso,  coi  suoi  uncini,  si  estende  su  quest'anello;  avviene 
allora  una  attiva  secrezione  di  un  liquido  bianco,  che  colma 
tutta  la  lacuna  fra  organi  maschili  e  femminili  ;  resta  da 
constatare  se  tale  secrezione  è  maschile  o  femminile  o  dei 
due  sessi  ;  il  liquido  presto  si  condensa  e  si  solidifica  e  dalla 
parte  della  o  resta  attaccato   al   margine  dell'anello  termi- 
nale,   perchè    si    è   insinuato    nella    dentellatura  che   forma 
questo  margine,  formando  con   esso  un  tutbo  inseparabile  ; 
si  è  già  detto  come  si  forma  la  linguetta  terminale  fra  gli 
uncini    e   la    valva  e  la  membrana    maschile,   e    come   gli 
uncini  vengono   a  dare  luogo   alla  cavità  della  tasca  e  ai 
dettagli    morfologici    di    tale   cavità   ripetenti    esattamente 
lo  stampo  degli  uncini  del  maschio,  e  presentando  una  massa 
centrale  che  occupava  lo  spazio  fra  tali  uncini;  aggiungiamo 
che  la  carena  si  produce    per    1'  insinuarsi  del    liquido  fra 
le  due  valve  ravvicinate  al  davanti  dell'organo  turgido  che 
descriveremo  meglio  fra  breve  ;    notevole    è  anche    un   filo 
sottile   di  sostanza  cornea  che   si    erge  di  mezzo  a  questa 
massa  e  della  cui  natura  parleremo  più  innanzi.  Le  figure 
eseguite  dal  Verity  per  illustrare  questo  processo  fisiologico 
sono    pubblicate  sulla  Tav.  XXV  della  sua    opera    Rhopa- 
locera  Palaearctica. 

A  questa  descrizione,  fatta  secondo  le  osservazioni  del 
1909,  il  Verity  si  trova  in  grado  di  aggiungere  qualche  par- 
ticolare importante  per  avere  ottenuto   nel   1911    un   altro 
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accoppiamento.  Questa  volta  si  servì  di  una  $  libera  con 
le  ali  in  parte  tarpate  :  essa,  quando  il  <$  le  si  accostò,  si 
buttò  in  terra  in  posizione  supina,  e,  flettendo  l'addome  a 
uncino  lo  dispose  nel  modo  più  favorevole  perchè  il  <$  lo 
potesse  incontrare  con  l'estremità  del  suo  ;  questi,  tenendo 
il  torace  della  9  strettamente  fra  le  zampe,  andava  cer- 
cando con  energici  movimenti  rotatori,  che  dirigeva  qua  e 
là,  generalmente  sulla  superficie  delle  ali,  l'addome  femmi- 
nile, tale  e  quale  come  il  cf  di  un  Orgya  quando  cerca  di 
bucare  il  bozzolo  di  una  $  ;  dopo  10  minuti  di  questi  ten- 
tativi afferrò  l'estremità  dell'addome  della  §  fra  i  robusti 
uncini  ;  questa  allora  sembrò  destarsi  dallo  stato  di  torpore 
in  cui  pareva  fosse  caduta  e  fu  colta  da  una  agitazione 
grandissima,  cominciando  a  correre  furiosamente  e  a  cer- 
care di  volare  e  trascinandosi  dietro  il  $ ,  a  sua  volta  fat- 
tosi inattivo  ;  certamente,  se  le  ali  tarpate  lo  avessero  con- 
sentito, la  O  l'avrebbe  trasportato  per  aria  ;  in  questo  caso 
il  coito  durò  solamente  un'ora  e  mezzo,  ma  del  resto  tutto 
procede  come  nell'altro  caso  descritto  ;  Verity,  tarpando  i 
peli  degli  addomi  con  molta  cura,  potè  osservare  che  l'organo 
carnoso  visibile  fra  gli  addomi  dopo  pochi  minuti,  consiste 
non  in  una  membrana  semplice,  ma  in  una  membrana  dop- 
pia, a  sacco,  che  viene  fuori  gradatamente  fra  le  valve  e 
gli  uncini  del  <$ ,  inturgidendosi  sempre  più  per  un  liquido 
sieroso  giallo  di  cui  si  va  riempiendo  ;  questo  graduale 
aumento  di  volume  la  fa  finalmente  sporgere  tanto  da  por- 
tarne il  margine  posteriore  libero  in  contatto  con  il  mar- 
gine inferiore  dell'  anello  chitinoso  che  circonda  i  genitali 
femminili  e  in  tal  modo  appunto  viene  a  costituirsi  una 
cavità  chiusa  che  racchiude  gli  organi  dei  due  sessi  ;  come 
è  già  stato  descritto,  tale  cavità  si  colma  del  liquido  bianco 
che,  indurendo  quasi  istantaneamente,  dà  luogo  alla  forma- 
zione nota  sotto  il  nome  di  «  tasca  cornea  »  ;  questa  volta 
il  Verity  volle  rivolgere  la  sua  attenzione  all'organo  escre- 
tore che  produce  il  liquido  ricordato  ;  una   accurata    disse- 
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zione  dell'addome  della  $  gli  ha  rivelato  che  esiste  accol- 
lato alla  superficie  interna  della  parte  inferiore  dell'anello 
chitinoso,  che  nella  $  circonda  i  genitali,  un  organo  bila- 
terale, il  quale  apparisce  come  una  sfera  bianca,  connesso 
per  mezzo  di  un  tubulo  ad  un  organo  secretore  mediano 
unico,  che  apparisce  come  un  filo  chitinoso  piantato  per 
mezzo  di  un  rigonfiamento  basale  sull' anello  suddetto  della 
5  e  sporgente  con  la  punta  indietro  e  in  alto  ;  anche  nelle 
$  $  fecondate  da  qualche  tempo  questo  tubo  filiforme  se- 
cretore persiste  in  modo  evidente  in  mezzo  alla  tasca  cor- 
nea ;  la  tasca  cornea  quando  è  ancora  bianca  e  semidiafana, 
si  rammollisce  e  si  scioglie  facilmente  nell'acqua. 

—  mnemosyne  parmenides  Fruhst.  —  Luglio,  Terme  di  Val- 
dieri  (Boschi  di  Faggio)  Prati  di  S.  Giovanni  (Fag- 
geti  cedui  a  cespuglio)  —  Vallasco  (1700  metri). 

E  questa  una  forma  delle  nostre  Alpi  occidentali,  che 
il  capitano  degli  alpini  signor  Giulio  Cesare  Parvis  ebbe 
a  raccogliere  ed  osservare  pel  primo,  e  che  il  sig.  Hans 
Frustorfer  nella  Entomologische  Zeitschrift  del  1908  (anno 
XXII)  descrisse  a  pagina  12. 

Turati  l'ha  figurata  a  Tav.  I  delle  «  Nuove  forme  III  »  e 
Verity  in  Rhopalocera  Palaearctica  a  Tav.  LUI,  fig.  19  e  20. 

Merita  di  essere  notata  particolarmente  una  o  raccolta 
da  Verity  il  24  Luglio  1911,  la  quale  ha  i  disegni  neri 
così  enormemente  estesi  e  le  fascio  marginali  ialine  così 
larghe  da  riuscire  identica  a  una  hartmanni  delle  Alpi 
Bavaresi. 

Un'  altra  o,  raccolta  insieme  alla  precedente,  presenta 
spiccatamente  la  tinta  gialla  della  chryseis  Verity  del- 
l' apollo. 

Come  tutte  le  forme  di  mnemosyne  L.,  anche  questa  com- 
pare più  specialmente  nella  regione  del  faggio,  e  fu  da  noi 
trovata    soltanto    nelle    località  indicate    che  sono:    quella 
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delle  Terme  dove  il  faggio  arboreo  forma  quasi  un'oasi  nella 
Yalderia,  e  quelle  ad  essa  immediate  fino  alla  cascata  su- 
periore del  Vallasco  dove  il  mnemosyne  compariva  ancora  a 
1700  metri.  Il  signor  Geo.  C.  Krùger  prese  pure  questa 
forma  sulle  falde  del  monte  Albergian,  al  disopra  di  Fene- 
strelle  nelle  Alpi  Cozie,  ai  primi  di  luglio  del  1908  ;  il 
Verity  poi  possiede  un  <-f  con  tutte  le  macchie  nere  ecces- 
sivamente ridotte,  raccolto  sul  monte  Gelas  a  3000  ni.;  gli 
ocelli  neri  anteriori  mancano  del  tutto  ;  i  posteriori  sono 
ridotti  a  poche  squame  nere.  (Vedi  Rhop.  Pai.,  Tav.  XXIII). 

Rara  per  sé  stessa  nel  proprio  abitato,  essa  è  rara  ancor 
più  perchè  il  suo  abitato  ha  una  limitazione  d'area  assai  ri- 
stretta. 

Pei  collezionisti  meticolosi  è  ancor  più  rara,  essendo  dif- 
fìcile averne  degli  esemplari  perfetti,  perchè  la  sua  appa- 
rizione verso  la  fine  di  giugno  ed  il  principio  di  luglio 
coincide  di  solito  coi  primi  temporali  e  colle  improvvise 
bufere  di  quelle  montagne. 

Nel  1910  la  stagione  molto  in  ritardo  a  cagione  delle 
nevi  cadute  abbondantemente  in  primavera  permise  di  rac- 
cogliere esemplari  ancora  freschi  verso  la  fine  di  luglio,  e 
va  segnalato  qui  un  fatto  del  massimo  interesse.  Turati  ha 
raccolto  il  23  luglio  fra  le  alte  erbe  che  circondano  la  sor- 
gente calda  di  San  Lorenzo,  in  faccia  allo  Stabilimento 
delle  Terme  al  di  là  del  Gesso,  un  maschio  di  P.  mnemo- 
syne parmenides  Fruhst.  unito  in  copula  con  una  $  di 
Aporia  crataegi  L. 

Questa  coppia  spuria  più  che  volare  per  lo  squilibrio 
delle  proporzioni  loro,  all'avvicinarsi  dell'  uomo  si  sollevava 
come  poteva,  dibattendosi  fra  le  erbe,  senza  alcuna  direttiva 
quale  dei  due  individui  dovesse  muovere  le  ali,  entrambi  cer- 
cando di  agitarle.  Risultante:  uno  sbatter  d'ali  l'uno  contro 
l'altro,  un  rotolare  quasi  fra  i  cespi  d'erba.  Una  volta  presi 
nella  rete,  per  quanta  cura  si  fosse  posta  per  non  staccarli, 
essi  si  sciolsero  al  contatto  della  garza. 

Anno  XLll.  li 
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Aporia  crataegi  L.  —  Luglio.  —  Terme,  Piano  del  Vallasco. 
Pochi  esemplari  si  raccolgono  fino  alla  metà  d'agosto. 
Una  $  fu  raccolta  come  si  è  detto  più  sopra,  in  copula 
con  1  (f  del  P.  mnemosyne  parmenides  Fruhst.  L'analogia 
fra  la  5  cartilaginosa  delle  crataegi  ed  il  rf  semidiafano 
a  macchie  jaline  del  mnemosyne  L.  li  ha  tratto  entrambi 
in  inganno,  mettendo  così  un  po'  in  quarantena  la  teoria 
degli  odori  specifici,  e  confermando  ciò  che  altre  volte  è 
stato  osservato,  e  che  cioè  le  farfalle  diurne  si  lasciano 
guidare  in  gran  parte  dalla  vista  tanto  nelle  ricerche  dei 
fiori  come  dei  propri  simili. 

Pieris  callidice  Esp.  —  Luglio. —  Piano  del  Vallasco  (1750  m.), 
Vallone  di  Lourousa  (1800  m.),  Prato  di  San  Giovanni 
(1375  ni.). 
Vari  cf  $  identici  a  quelli  del  Vallese  (Eiffel  Alp  e  Gor- 

nergrat). 

—  daplidice  L.  —  Luglio.  —  Terme  di  Valdieri,  Prato  di 

S.  Giovanni. 
Tipo  della  seconda  generazione. 

—  napi  L.  —  Luglio  e  Agosto.    —    Terme    di    Valdieri  e 

più  in  basso. 

— ■     —  napaeae  Esp.  —  Luglio-Agosto  —  come  sopra. 

—  —  bryoniae  0.  —  Luglio  e  principio  d' Agosto.  — 
Terme  di  Valdieri  e  più  in  alto  :  Vallasco  (1750  m.), 
Vallone  di  Lourousa  (1800  m.),  ecc. 

Millière  indicandola  come  ab.  $  della  napi  L.  nel  suo 
secondo  Supplemento  cita  il  bryoniae  della  Madonna  e  del 
Colle   delle  Finestre. 

Nella  eccellente  monografìa  sul  Pieris  napi  L.  pubblicata 
nella  Intern.  Entom.  Zeitschrift  di  Guben  —  3a  annata  1909- 
1910,  fase.  l.°  —  il  dott.  Hemmerling  di  Aquisgrana  divide 
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nettamente  questa  forma  dalla  napi  L.,  dandone  una  serie 
di  caratteri  differenziali,  in  confronto  di  napi  L.  Egli  si 
meraviglia  come  uomini  che  al  giorno  d'oggi  vogliono  fare 
ad  ogni  piccola  variazione  una  nuova  Forma,  od  una  nuova 
specie,  si  attacchino  in  questo  caso  ad  un  rigido  conserva- 
torismo di    errori   precedenti. 

Il  dott.  Karl  Schima  nella  sua  «  Contribuzione  alla  cono- 
scenza di  Pieris  napi  L.  »  conferenza  tenuta  alla  Sezione 
Lepidotterologica  della  Società  Zoologico-botanica  di  Vienna 
il  3  dicembre  1909  e  pubblicata  di  poi  anche  a  parte,  non 
ammette  le  idee  del  dott.  Hemmerling.  Considera  bryoniae  0. 
come  una  varietà  di  napi  L.;  e  respinge  sulla  base  di  espe- 
rimenti di  Weissmann  la  possibilità  che  la  vera  bryoniae  0. 
abbia  più  di  una  generazione.  Weissmann  infatti  da  uova 
di  bryoniae  0.,  raccolte  nella  prima  metà  di  giugno,  allevò 
bruchi  che  si  incrisalidarono  alla  fine  di  luglio.  Egli  mise 
le  crisalidi  entro  una  serra  ad  una  temperatura  variante 
dai  12°  ai  24°  B,.,  ma  malgrado  questo  calore  e  malgrado 
la  mancanza  del  raffreddamento  notturno,  un  solo  individuo 
si  sviluppò  in  quell'  estate,  ed  era  una  tipica  bryoniae  0. 
Mentre  tutte  le  altre  crisalidi  svernarono  in  una  camera 
riscaldata,  e  diedero  nell'anno  seguente  dalla  fine  gennaio 
al  principio  di  giugno  28  farfalle,  che  erano  tutte  squisite 
bryoniae  O. 

Il  dott.  Schima  aggiunge  che  Weismann  aveva  raccolto 
le  $  $  del  bryoniae  0.,  dalle  quali  originò  quella  coltiva- 
zione, in  una  vallata  alpina  affatto  isolata  e  chiusa  cosicché 
non  erano  ammissibili  incroci  con  napi  L.  che  vi  sarebbero 
potuti  pervenire  dalle  regioni   più  basse. 

Schima  però  «  non  dubita,  che  un  allevamento  di  bryo- 
niae 0.,  di  quelle  per  esempio  come  si  incontrano  allo  Schnee- 
berg  nella  Bassa  Austria,  non  fornirebbe  un  risultato  così 
senza  eccezioni  come  la  prova  fatta  da  Weissmann,  e  anzi 
secondo  ogni  probabilità  da  una  simile  coltivazione  si  do- 
vrebbero in  parte  sviluppare  forme  di  napaeae  Esp.  ancora 
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nella  medesima  estate.  Ciò  non  proverebbe  nulla  contro  le 
conclusioni  di  Weissmann,  ma  indicherebbe  che  in  quella 
località  mediante  incroci  ripetuti  l'evoluzione  del  bryoniae  0. 
verso  il  napi  L.  è  già  di  molto  progredita  ». 

Sarebbe,  secondo  lui,  interessante  di  vedere  se  ed  in  quale 
proporzione  in  un  simile  tentativo  si  produrrebbero  forme 
di  napaeae  Esp.  aberrative,  specialmente  oscure.  Ne  gli  par- 
rebbe improbabile  che,  come  un  allevamento  della  radiata 
(che  è  senza  dubbio  una  forma  di  transito  verso  la  bryo- 
niae 0.)  gli  ha  fornito  un  numero  sorprendente  di  $  $  na- 
paeae Esp.  oscurate,  lo  stesso  dovrebbe  essere  il  caso  per 
una  simile  prova. 

Già  i  risultati  dei  suoi  tentativi  «  parrebbero  accennare 
che  nella  trasformazione  della  forma  più  antica  a  genera- 
zione unica,  bryoniae  0.  in  quella  a  generazione  duplice 
della  pianura  molte  $  $  hanno  ancora  proporzionalmente 
mantenuto  la  forte  oscurazione  della  forma  antica  anche 
nella  seconda  generazione  della  più  giovane  ». 

«  Questo  dovrebbe  spiegare  la  frequenza  delle  forme  di 
napaeae  Esp.  oscurate  nei  contrafforti  delle  Alpi  verso 
Vienna  ». 

Dopo  aver  detto  che  «  è  molto  difficile  di  diagnosticare 
con  precisa  sicurezza  tra  un  numero  così  grande  di  pas- 
saggi graduali  tra  le  forme  oscurate  di  napaeae  Esp.  e 
della  vera  bryoniae  0.  »  il  dott.  Schima  viene  a  fare  un  con- 
fronto tra  il  bryoniae  O.  tf   ed  il  napi  L. 

Tanto  Verity  quanto  Turati  avevano  osservato  che  nelle 
serie  del  gruppo  napi-bryoniae  raccolte  a  Valdieri  esiste- 
vano delle  particolarità  degne  di  nota  e  d'essere  messe  in 
chiaro,  per  cui  nel  Luglio  del  1911  Verity  si  è  dedicato 
particolarmente  a  raccogliere  e  studiare  questo  gruppo  d'in- 
setti ;  i  risultati  delle  sue  ricerche  ci  sembrano  degni  di 
essere  esposti  dettagliatamente. 

Nelle  serie  raccolte  dal  10  Luglio  al  25  non  vi  sembrano 
essere  differenze  nelle  proporzioni  delle  forme  raccolte.  Esse 
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consistono  in  tre  forme  nettamente  ed  altamente  caratte- 
rizzate: napi-napi,  ntf/H-napaeae  e  bryoniae;  delle  tre  forme 
furono  raccolti,  tanto  di  un  sesso  come  dell'altro,  esemplari 
freschissimi  appena  schiusi  ed  esemplari  completamente 
guasti,  che  senza  dubbio  erano  schiusi  già  da  tempo  ;  que- 
sto fin  dal  10  Luglio.  Fra  gli  esemplari  caratterizzati  al 
più  alto  grado  esistono  serie  che  costituiscono  in  ambo  i 
sessi  dei  «  transiti  egregi  »  perfetti  da  una  all'altra. 

Queste  constatazioni  ci  portano  a  due  osservazioni  inte- 
ressanti :  la  presenza  contemporanea  delle  due  forme  delle 
napi,  che  generalmente  sono  prettamente  stagionali,  e  la 
coesistenza  in  una  sola  località  di  due  forme  quali  sono 
napi  e  bryoniae,  che  ancora  non  è  stata  segnalata  da  nes- 
sun autore. 

La  prima  osservazione  non  ci  deve  recar  meraviglia,  qua- 
lora si  tenga  presente  che  le  altre  Pieris  {rapae  e  brassicae) 
presentano  fin  dal  principio  della  stagione  da  noi  conosciuta 
a  Valdieri  precisamente  lo  stesso  miscuglio  di  esemplari  di 
metra  e  di  rapae  e  quello  di  chariclea  e  di  brassicae.  Que- 
sto si  spiega  senza  dubbio  esattamente  colle  considerazioni 
che  nelle  località  Alpine,  quali  la  Valle  del  Gesso,  si  hanno 
su  aree  relativamente  molto  ristrette  delle  differenze  enormi 
di  condizioni  ambienti,  in  cui  possono  essere  capitate  le 
crisalidi,  e  che  si  hanno  pure  grandissimi  sbalzi  di  tempe- 
ratura là  dove  il  sole  batte  direttamente  durante  il  giorno 
e  cede  il  posto  durante  la  notte  a  un  freddo  spesso  intenso 
e  a  grande  umidità.  Forse  gli  esemplari  a  tipo  estivo  co- 
stituiscono una  seconda  generazione,  nata  da  quelli  che  per 
una  esposizione  a  mezzogiorno  sono  sfarfallati  sul  finire 
della  primavera.  Le  crisalidi  dei  pendii  esposti  a  tramon- 
tana invece,  dove  il  sole  non  arriva  quasi  mai  in  prima- 
vera, non  si  sviluppano  che  più  tardi  e,  stante  la  piccola 
distanza  che  separa  località  così  diverse,  si  mischiano  alla 
seconda  generazione. 

Anche  in  altre  specie  si  osserva  che  l'epoca  di  comparsa 
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è  differente  a  seconda  dell'esposizione  del  versante;  così  il 
P.  mnemosyne  apparisce  e  scompare  ben  dieci  giorni  più 
tardi  sul  monte  S.  Giovanni  esposto  a  tramontana. 

La  coesistenza  poi  delle  napi  e  delle  bryoniae  e  l'esistenza 
di  forme  intermedie  ci  pare  che  si  presti  a  varie  conside- 
razioni interessanti  riguardo  alla  questione  tanto  dibattuta 
della  specie.  Il  Verity  nel  suo  lavoro  Rhopalocera  PaJaearc- 
tica,  in  seguito  alle  osservazioni  fatte  sulle  razze  di  tutto 
1'  emisfero  boreale,  è  venuto  alla  conclusione  che  napi,  bryo- 
niae e  ochsenheimeri  costituiscono  una  unità  sola  specifica 
e  che  in  massima  queste  tre  forme  si  escludono,  per  quanto 
esistano  località  dove  s'incontrano  e  danno  luogo  a  forme 
intermedie  ;  così  egli  illustrava  la  bella  razza  della  valle 
del  Naryn  (Asia  centrale)  in  cui  bryoniae  e  ochsenheimeri 
si  osservano  in  esemplari  perfettamente  caratterizzati,  in- 
sieme ad  altri  di  transizione. 

La  Valle  del  Gesso  presenta  un  caso  del  tutto  identico 
in  rapporto  al  bryoniae  e  al  napi  e  sopporta  le  sue  vedute  : 
infatti  distinzione  specifica  non  vi  può  essere  dove  gli  ac- 
coppiamenti fra  due  forme  sono  tanto  frequenti  da  dare 
abbondantissimi  individui  intermedi.  È  evidente  che  le 
Terme  di  Valdieri  sono  situate  in  una  zona  perfettamente 
intermedia  fra  quella  che  si  presta  allo  sviluppo  di  napi 
e  quella  che  invece  è  favorevole  al  bryoniae,  sia  per  la 
temperatura  sia  per  la  flora  ;  ne  risulta  che  dall'  alto  vi 
arrivano  continuamente  dei  bryoniae,  dal  basso  dei  napi  e 
che  questi  valgono  a  mantenere  distinte  le  due  forme  mal- 
grado gl'individui  intermedi.  Sarebbe  molto  importante  po- 
tere constatare  direttamente  se  individui  puri  di  una  forma 
possano  realmente  produrre  una  prole  perfettamente  fe- 
conda unendosi  a  individui  similmente  puri  dell'altra,  o  se 
la  fusione  si  faccia  indirettamente  per  mezzo  di  individui 
che  gradatamente  si  accostano  sia  a  una,  sia  all'altra  sor- 
gente. Se  ne  potrebbero  ricavare  dei  dati  sicuri  per  assi- 
curarsi se  sia  giusta  l'ipotesi,  secondo    la    quale    esistereb- 
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bero  in  natura  forme  distinte  specificamente  in  rapporto  a 
certe  razze  (di  località  lontane  fra  di  loro),  ma  collegate 
da  razze  convergenti  in  cui  non  esiste  più  la  sterilità  re- 
ciproca. 

Alle  Terme  di  Valdieri  le  ricerche  fatte  nel  1909  da  Tu- 
rati e  Verity  hanno  poi  dimostrato  che  collo  scadere  della 
seconda  decade  di  Luglio  scompariscono  completamente  le 
9  $  del  bryoniae,  raccolte  in  così  bei  esemplari  d'un  giallo 
zolto  e  abbondantemente  cosparse  di  marrone;  i  tf tf  con- 
tinuano a  mostrarsi  scarsamente  ancora  per  una  quindicina 
di  giorni  e  senza  dubbio  provengono  da  località  più  ele- 
vate, donde  le    $  $    meno  attive,  non  si  allontanano. 

Verso  il  10-15  Agosto  poi  l'aspetto  della  napi-bryoniae 
cambia  in  modo  molto  marcato  per  l'apparizione  di  nume- 
rosi individui  con  particolarità  degne  di  nota,  che  ora  de- 
scriveremo, e  che  non  esitiamo  ad  ascrivere  alla  seconda 
generazione  della  bryoniae,  pur  tenendo  presente  che  essi 
volano  sempre  misti  a  napi-napaeae  simili  a  quelli  osser- 
vabili in  Luglio  e  a  forme  di  transizione,  il  che  spesso  rende 
impossibile  una  cernita  degli  individui  delle  due  forme. 
Diamo  quindi  una  descrizione  complessiva  di  tutte  le  forme 
osservabili  a  quell'epoca,  riservando  a  quelle  così  caratte- 
ristiche da  appartenere  certamente  alle  bryoniae  il  nome  di  : 

—  —  bryonides  Trti.  e  Vrtjr  Forma  nova.  —  II  gene- 
razione. —  Agosto  :  le  $  $  nella  seconda  metà  del 
mese. 

Il  solo  autore,  a  nostra  conoscenza,  che  abbia  segnalato 
una  seconda  generazione  della  bryoniae  0.  è  il  dott.  Hem- 
merling  di  Aquisgrana. 

Noi  ci  siamo  messi  con  particolare  impegno  a  studiarla, 
ed  abbiamo  potuto  arricchire  le  nostre  raccolte  di  una  serie 
di  esemplari,  che  agli  occhi  di  uno  specialista  di  Pieri» 
sono  di  un  enorme  interesse. 
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Diversi  esemplari  del  bryonides  sono  figurati  nel  Rhopa- 
locera  Palaearctica,  Tav.  LII,  fig.  18-23. 

Bryonides  Trti.  e  Vrty,  infatti  non  solo  racchiude  una 
varietà  di  forme  quasi  incredibile  per  essere  state  rac- 
colte in  una  località  sola,  ristrettissima,  ed  in  un  sol  mese 
di  tempo;  ma  anche  esemplari  di  dimensioni  tali,  contra- 
riamente alle  figure  ed  alle  misure  di  Hemmerling,  quali 
non  erano  mai  stati  trovati  in  alcun'altra  località  del  vasto 
habitat  del  Pieris  napi  L. 

Ampiezza  d'  ali  da  punta  a  punta  delle  anteriori  :  tf  tf 
40-55  mm.;    $  $    40-48  mm. 

La  forma  delle  ali  può  essere  allungata  o  molto  tozza; 
nel  cf  tutto  il  disegno  nero  può  variare  da  un  grigio  pal- 
lidissimo ad  un  nero  intenso  ;  la  mezza  luna  apicale  può 
essere  esile  e  ridotta  a  piccole  macchie  distinte  all'estre- 
mità delle  nervature,  o  invece  avere  la  forma  di  un  trian- 
golo come  nel  manni  rossii;  la  macula  discoidale  può  man- 
care od  essere  invece  grossa  ed  avere  limiti  netti,  variando 
da  una  forma  circolare  a  una  più  o  meno  reniforme. 

Nel  rovescio  si  hanno  esemplari  del  tutto  simili  al  vero 
napaeae  Esp.  con  nervature  complete  per  quanto  stretta- 
mente orlate  di  squame  scure,  ed  altri  con  una  sola  stria 
scura  lungo  le  cellule  discoidali. 

Fra  le  §  $  la  variazione  è  ancora  più  marcata:  abbiamo 
esemplari  identici  a  quelli  primaverili  di  napi  della  pianura 
(il  rovescio  però  è  quello  del  napaeae  Esp.),  altri  identici 
agli  estivi  del  piano  nel  disopra,  e  col  disotto  quasi  iden- 
tico alla  forma  meridionali*  Stgr.,  ma  di  un  giallo  più  vi- 
vace e  con  qualche  squama  scura  alla  base,  altri  ancora 
sono  identici  alla  forma  meta  Wagn.,  altri  alle  forme  flave- 
scens  Stgr.,  di  cui  la  prima  ha  il  fondo  bianco,  ma  il  disegno 
nero  diffuso  quasi  come  nel  bryoniae  0.  primaverile  ;  il 
secondo  nel  disopra  ne  differisce  solo  per  essere  un  po'  meno 
cosparso  di  scuro  e  più  giallo  di  fondo. 

Un  esemplare  di  bryonides  flavescens  è  il  più    bello  che 
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si  possa  inai  vedere    sia  per    dimensione,  sia  per    vivacità 
di  giallo  a  riflessi  dorati. 

Riassumendo  :  bnjonides  Trti.  e  Vrty.,  generazione  estiva 
del  vero  bryoniae  0.  è  costituita  da  una  serie  di  forme  in- 
termedie nella  direzione  del  napaeae  e  —  alle  Terme  — 
presenta  il  carattere  suo  particolare  di  produrre  molto  fre- 
quentemente individui  di  dimensioni  superiori  alla  media 
propria  di  quelli  del  P.  napi  L. 

—  manni  alpigena  Vrty.  —  Luglio.  —  Prati  di  S.  Giovanni. 

Greto  del  Vallasco. 

2  esemplari  cfcf  a  metà  luglio  del  1910,  che  tengono 
dal  manni  Mayer  quanto  dal  rossii  Stef.,  rappresentando 
così  la  generazione  unica  di  montagna,  come  quella  che  si 
riscoutra  nell'Appennino,  raccolta  e  descritta  pure  da  Verity 
col  nome  di  montana  Vrty.,  ma  con  altri  caratteri  che  la 
distinguono  nettamente.  La  forma  alpigena  è  descritta  dal 
Verity  nel  Rhopalocera  Palaearctica,  pag.  336. 

—  rapae  L.  —  Luglio-Agosto.  —  Terme,  Prati  di  S.  Gio- 

vanni. 

Tutti  gli  esemplari  raccolti  presentano  sulla  pagina  su- 
periore i  caratteri  della  generaz.  primaverile  metra,  Steph. 
(macchie  nere  velate  di  grigio  e  ridotte  in  estensione),  men- 
tre la  pagina  inferiore  è  per  lo  più  prettamente  estiva  pel 
colorito  di  un  giallo  vivace  e  per  la  scarsezza  o  mancanza  di 
squame  scure  ;  le  $  sono  spesso  decisamente  giallognole 
sulla  pagina  superiore. 

—  brassicae  L.  —  Comune  nella  prima  metà  di  Luglio  eppoi 

nella  seconda  d'Agosto,  più  scarsa  in  altre  epoche  ; 
molto  vario  secondo  le  annate.  —  Terme,  Prati  di  S. 
Giovanni,  Giardino  inglese. 

La  prima  generazione  è  costituita  della  forma  estiva  in 
prevalenza,  con  scarsi  individui  della  chariclea,  mai  però 
altamente  caratterizzati  ;  in  Agosto  solo  la  forma  estiva. 
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Euchloé  cardamines  L.  —  Giugno-Luglio.  —  Terme,    Giar- 
dino inglese. 

La  forma  di  Valdieri  è  fra  le  più  grandi  della  specie,  la 
macchia  aurora  si  estende  ampiamente  verso  la  base  e  la 
parte  bianca  è  decisamente  giallognola.  Il  rovescio  si  ac- 
costa al  tipo  dell'  Europa  centrale,  pel  verde  scuro  e  non 
misto  a  giallo. 

Leptidea  sinapis  L.  —  Agosto.  —  Terme,  Prati  di  S.  Giovanni. 

—  —  lathyri  M.  —  Luglio. 

In  Luglio  vola  la  forma  lathyri  ben  caratterizzata  :  verso 
la  fine  di  questo  mese  si  cominciano  a  mostrare  esemplari 
intermedi  fra  lathyri  e  sinapis;  in  Agosto  vola  il  solo  sina- 
pis ben  tipico  e  misto  a  scarsissimi 

—  —  diniensis  B. 

Colias  phicomone  Esp.  —  Fine  Luglio-Agosto.  —  Piano  del 
Vallasco.  Molto  raro  alle  Terme. 

Abbastanza  comune  nei  prati  paludosi  lungo  le  rive  del 
Vallasco  entro  il  gran  circo  che  racchiude  il  Piano  del  Val- 
lasco  (1750  m.).  La  razza  di  quella  località,  per  quanto 
molto  variabile,  si  distingue  per  la  tendenza  dei  cfcT  ad 
essere  fittamente  velati  di  verde  scuro  e  le  $  $  di  grigio; 
i  cTcf  hanno  spesso  il  fondo  d'un  bianco  verdognolo  freddo; 
tutto  questo  avvicina  tale  razza  a  quella  dei  Pirenei. 

—  hyale  L.  —  Luglio -Agosto.  —  S.  Anna,   Terme,    Prati 

di  S.  Giovanni,  Vallone  di  Lourousa. 

Nella  seconda  metà  d' Agosto  furono  osservati  scarsissimi 
individui  di  questa  specie  ;  stante  il  loro  volo  fulmineo  ne 
potemmo  raccogliere  un  solo  esemplare,  che  è  di  sesso  ma- 
schile e  interessantissimo  per  la  sua  dimensione  notevole 
(50  cm.  fra  gli  apici)  identica  alla  var.  alta  dell'Asia,  e  per 
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la  sua  somiglianza  a  tale  razza  anche  per  le  larghissime 
fascie  marginali  ;  il  rovescio  è  di  un  giallo  cromo  vivacis- 
simo. Si  tratta  certamente  di  una  seconda  generazione.  La 
prima  era  volata  probabilmente  nei  primi  giorni  caldi. 
Verity  ne  ha  osservato  vari  individui  durante  il  Lu- 
glio 1911,  annata  favorevole  al  hyale.  Verso  S.  Anna  poi 
era  abbondante  nei  primi  giorni  d'Agosto. 

—  edusa  F.  —  Luglio-Agosto.  —  Terme,  Prati   di  S.   Gio- 

vanni. 

Questa  specie  sembra  rarissima,  perchè  Turati  ne  ha  rac- 
colto una  sola  $  nel  Luglio  1909  e  tre  esemplari  nel  1910. 
Verity  ne  ha  osservato  un  solo  individuo  nell'Agosto  senza 
potersene  impadronire. 

Gonepteryx  rhamni  L.  —  Luglio-Agosto.  -     Terme,   Giardino 
inglese,  Fondo  del  Vallasco. 

Alle  Terme  è  abbondante  nelle  prime  decadi  di  Luglio 
eppoi  apparisce  nell'Agosto  e  verso  la  fine  si  fa  discreta- 
mente frequente  ;  si  distingue  per  la  sua  piccolezza  degli 
individui  del  piano. 

—  Cleopatra  L.  —  Un  solo  esemplare  cf  il  20  Luglio  1910 

dietro  la  villetta  dei  Carabinieri  sotto  ai  Prati  di  San 
Giovanni  (1350  m.). 

Vola  anche  al  Colle  di  Tenda  preso  da  Krùger  il  2  Agosto. 

Umenitis  Camilla  Schiff.  —  Luglio-Agosto.  —  Terme. 

Esemplari  normali  ma  frequentemente  molto  grandi  e 
colle  fascie  bianche  molto  larghe. 

Pyrameis  atalanta  L.  —  Luglio-Agosto.  —  Terme. 
Le  fascie  rosse  di  un  colore  intenso  molto  brillante. 
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—  cardui  L.  —  Luglio-Agosto.  —  Terme,  Strada  di  S.  Anna 

e  Vallasco. 

Qualche  esemplare  probabilmente  (advena)  immigrato. 

Vanessa  io  L.  —  Luglio-Agosto.  —  Prati   di  S.  Giovanni, 
Terme,  Vallasco. 

Ai  primi  di  Agosto  Verity  raccoglieva  tanto  il  bruco 
pronto  ad  incrisalidare  che  le  prime  farfalle  della  seconda 
generazione. 

—  urticoe  L.  —  Luglio-Agosto.  —  Terme,   Piano  del  Val- 

lasco-Lourousa. 

Alla  fine  di  Luglio  1911  Verity  raccoglieva  insieme  in- 
dividui guasti  della  prima  generazione,  molto  distinti  per 
l'estensione  delle  macchie  nere  e  degli  spazi  gialli  costali, 
individui  freschi  della  seconda,  larve  e  crisalidi.  Queste 
sottoposte  a  sbilanci  di  temperatura  (da  10°  a  38°)  dettero 
la  forma  primaverile  spiccatamente  caratterizzata. 

—  polychloros  L.  —  Agosto.    —    Terme,    Prati    di  S.  Gio- 

vanni. 

—  antiopa  L.  —  Luglio  (22),  Agosto.  —  Terme. 

Più  d' una  volta  abbiamo  osservato  questa  specie  che 
svolazzava  dentro  le  camere  dell'Albergo. 

Polygonia  C-album  L.  —    Luglio-Agosto.    —    Terme,  Prati 
di  S.  Giovanni. 

Nel  Luglio  vola  la  forma  col  rovescio  marrone;  ed  alcuni 
individui  si  avvicinano  molto  alla  hutchinsoni  ;  alla  fine  di 
Agosto  comincia  a  mostrarsi  la  forma 

—  —     obscurior  de  Selys  di  un    bel  nero   ardesiaco,   che 
è  quella  che  sverna. 
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Melitcea  cynthia  pallida  Spuler.  —  Da  metà  a  fine  Luglio.  — 
Piano  del  Vallasco,  Praterie  paludose. 

Si  posa  di  preferenza  fra  le  erbe  a  terra,  o  sulle  foglie 
di  una  specie  di  Poi y gommi  a  foglie  larghe  e  basse,  ad  in- 
fiorescenza rosea  più  robusta  del  nostro  Polygonum  di  pia- 
nura. Nel  pomeriggio  dalle  4  in  avanti  è  facilissimo  pren- 
derla al  riposo,  i  cTcf  accanto  alle  $  $,  venuti  per  accop- 
piarsi, e  non  ancora  accoppiati. 

Questa  forma  è  stata  descritta  dallo  Spuler  a  pag.  21 
delle  sue  «  Schmetterlinge  Europas  »,  Voi.  I,  su  una  serie 
di  7  cf  e  9  $  provenienti  dalla  collezione  del  sig.  M.  Daub, 
raccolti  dal  sig.  Max  Korb  su  di  un'  Alpe  nella  Valle  di 
Pesio.  Essa  si  distingue  dalla  specie  pel  disotto  che  è  di 
colore  giallo  verdognolo  pallido,  con  fascie  rossastre  scialbe, 
e  disegno  bruno  nero  pallido,  e  pel  colore  di  solito  meno 
vivo  della  pagina  superiore,  specialmente  nelle  $  $  . 

I  cTcf  hanno  il  nero  della  pagina  superiore  molto  più 
diffuso  che  nella  forma  tipica  ;  così  anche  le  fascie  rosse 
sono  di  minore  intensità  e  meno  estese. 

Nelle  $  $  ,  salvo  il  disotto  pallido,  quasi  verdognolo,  al- 
cuni esemplari  corrispondono  nella  tinta  bruno  rossa  al  tipo  ; 
altri  invece,  e  cioè  la  maggioranza,  sono  molto  più  pallidi 
come  si  è  detto,  anche  nella  pagina  superiore,  ed  in  talune 
si  nota  una  variegatura  biancastra  con  la  serie  dei  punti 
marginali  delle  ali  inferiori  quasi  bianchi,  che  da  lontano 
accenna  al  colore  del  d\  Questo  interessante  fenomeno  ha 
riscontro  vicino  assai  cogli  esemplari  figurati  dallo  Stand- 
fuss  nei  suoi  esperimenti  di  temperatura  :  certo  è  un  ritorno 
ad  un  tipo  specifico  monomorfo,  per  quanto  siamo  ancora 
assai  distanti  dal  nero-bruno  del  fondo  del  cf,  e  dalla  vi- 
vezza del  suo  bianco,  e  merita  di  essere  distinto  col 
nome  di 

—     —     —  variegata.  Trti.    e   Vrty.  Forma  nova.  Il   nome 
ne  indica  l'essenza. 
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Abbiamo  sotto  gli  occhi  una  lunghissima  serie  di  cf  cf  e 
qualche  centinaio  anche  di  $  $  ,  tra  le  quali  oltre  la  forma 
variegata  Nobis,  va  notato  qualche  esemplare  mancante  di 
una  o  più  righe  trasverse  nel  mezzo  della  pagina  superiore, 
tanto  che  nella  serie  delle  forme  aberrative,  che  si  vanno 
oggigiorno  creando,  potrebbe  trovare  adatta  denomina- 
zione di 

—     —  mundata  Trti.  e  Vrty.  Forma  nova. 

Il  signor  Dr.  Cube  ha  raccolto  la  Cinthia  pallida  Spul. 
anche  al  Colle  di  Tenda;  ed  il  sig.  Fruhstorfer  la  cita  anche 
di  Valnontey  in  Val  di  Cogne,  e  di  La  Grave  al  Plateau 
d'  Emparis  nel  Delfinato. 

Nel  1910  la  stagione  è  rimasta  molto  indietro.  Così  il 
20  di  Luglio  nel  Circo  del  Vallasco  in  alcuni  punti  dove 
la  neve  era  appena  sparita,  e  le  erbe  ancor  rare  e  basse, 
Turati  raccolse  numerosi  bruchi  di  questa  cynthia  Hb.,  che 
se  ne  stavano  fermi  in  pieno  sole  sul  suolo  tra  un  cespo 
d'  erba  e  1'  altro.  Accanto  a  questi  non  di  rado  si  potevano 
raccogliere  le  crisalidi  appena  formate,  appese  a  magri  fili 
d'  erba  a  pochi  centimetri  di  altezza  dal  suolo.  Negli  spazi 
lasciati  più  presto  liberi  dalla  neve,  e  dove  per  l'orienta- 
zione dei  monti,  aveva  potuto  dare  maggior  calore  il  sole, 
volavano  già  cfcf  e  $$;  ed  individui  freschissimi,  che  schiu- 
devano a  tutte  le  ore,  si  potevano  raccogliere  quasi  colle 
mani. 

In  quel  circo  vastissimo  del  Piano  del  Vallasco  la  cyn- 
thia pallida  Spul.  è  frequentissima  :  se  ne  .potrebbero  rac- 
cogliere a  migliaia  esemplari  di  tutte  le  dimensioni  —  da 
25  a  38  mm.  Le  uova  sono  sferiche,  color  giallo  di  zolfo, 
liscie,  del  diametro  di  poco  meno  di  mezzo  millimetro. 

I  bruchi,  che  vivono  polifaghi  tanto  sulle  minuscole  gra- 
minacee, quanto  sui  plantagini,  come  pure  sui  poligoni  e 
perfino  sul  Vaccinum  myrtillus,  sono  neri,  spinosi,  hanno  i 
segmenti  fra  gli  anelli  di  un   giallo    di    zolfo    chiarissimo, 
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come  pure  sono  gialle  le  verruohette    sparse  sui   lati  e  fra 
le  zampe. 

La  crisalide  ha  il  fondo  di  un  colore  verdognolo  picchiet- 
tato di  macchiette  e  di  tratti  neri  nel  cT;  nella  $  ha  il  fondo 
roseo  bruniccio. 

—  cinxia    pallidior    Oberth.  —  Luglio.  —   Terme,  Giardino 

inglese,    Prati  di    S.    Giovanni,    Piano    del     Vallasco. 
Sempre  isolata. 

Poche  razze  locali  sono  ancora  state  descritte  in  questa 
specie.  E  si  può  considerare  come  una  sottospecie  la  palli- 
dior Oberth.,  che  si  presenta  qui  sempre  abbastanza  bene 
caratterizzata. 

Secondo  quanto  la  definisce  Carlo  Oberthiir  nel  suo  III 
fascicolo  degli  «  Etudes  de  Lepidoptérologie  comparée  », 
pag.  234,  essa  è  di  un  fulvo  molto  chiaro  —  aggiungeremo 
tendente  al  verdognolo  —  colle  parti  nere  molto  sviluppate 
sopratutto  nelle  $  $  ,  ed  una  spolveratura  d' atomi  neri, 
che  ne  oscurano  più  o  meno  le  ali. 

Una  delle  località  designate  da  Oberthiir  come  abitato  di 
questa  forma  è  il  colle  della  Madonna  delle  Finestre,  nella 
zona  che  appunto  ci  occupa. 

Questa  Melitcea  predilige  i  prati  umidi,  lungo  i  corsi 
d'acqua.  Meglio  caratterizzata  fu  raccolta  nel  Circo  del 
Piano  del  Vallasco  in  quei  prati  paludosi  dove  a  centinaia 
saltavan  su  le  cynthia  pallida  mentre  scarsissima  appariva 
questa  forma. 

—  phoebe  alternans  Seitz.  —  Luglio-Agosto.  —  Terme,  letto 

del  Torrente,  Strada  di  S.  Anna. 

Questa  forma  pel  suo  colorito  variopinto  di  chiaroscuri 
e  di  macchie  nere  più  diffuse,  ha  le  chiazze  marginali, 
quelle  della  fascia  mediana  ed  alcune  nelle  cellule  d'  un 
colorito  bruno  giallognolo,  mentre  le  submarginali  e  le  fa- 
scie  al  difuori  delle  cellule  sono  di  un  bruno  rosso  vivo.  I 
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nostri  esemplari  corrispondono  alla  descrizione  analoga  data 
dal  Seitz  per  la  forma  da  lui  raccolta  nelle  vallate  alpine, 
e  formano  un  passaggio  alla  occitanica  Stdgr.  Un  esemplare 
$  raccolta  al  disotto  di  S.  Anna  il  13  luglio  1910  da  Tu- 
rati ha  i  punti  neri  fortemente  segnati  di  sopra  e  di  sotto. 

—  athalia  Rott.  —  Luglio-Agosto.  —  Terme,  Strada  di 
S.  Anna,  letto  del  Torrente  Prato  di  San  Giovanni, 
Giardino  Inglese,  Vallasco. 

Gli  esemplari  della  ricca  serie  di  athalia  Rott.  da  noi 
raccolti  si  possono  per  comodo  di  descrizione  raggruppare 
intorno  a  due  tipi  estremi  che  del  resto  si  riuniscono  in 
catena  strettamente  avvincolata.  Una  analoga  osservazione 
l'ha  fatta  anche  Fruhstorfer  per  le  forme  di  athalia  Rott. 
da  lui  raccolte  nelle  vallate  di  Cogne. 

Un  tipo  è  V athalia  Rott.  normale  a  fondo  fulvo  predo- 
minante nel  disopra,  con  disegni  scuri  nettamente  delineati, 
col  rovescio  tipico  in  cui  le  lunulette  premarginali  sono  di 
un  fulvo  puro  (le  fascio  chiare  sono  sempre,  eccetto  raris- 
sime eccezioni,  di  un  bianco  argenteo  notevolmente  puro, 
e  sono  spesso  larghissime). 

L'altro  tipo  è  molto  più  scuro  nel  disopra  delle  ali,  men- 
tre il  fondo  fulvo  è  meno  vivace,  oltre  ad  essere  più  limi- 
tato, mentre  sul  rovescio  le  lunulette  surricordate  o  sono 
completamente  di  color  paglierino,  o  sono  esattamente  si- 
mili a  quelle  così  caratteristiche  della  dictynna  Esp.  S' in- 
contrano esemplari  di  questo  tipo  col  fondo  fulvo  decisa- 
mente rossastro,  come  nella  magna  Stdgr.  di  Spagna. 

In  una  parola  tale  tipo  sembrerebbe  prodotto  da  un  mi- 
scuglio del  tipo  athalia  Rott.  e  del  tipo  dictynna  Esp.  Que- 
sto passaggio  tra  le  due  specie  va  ascritto  alla  athalia  Rott. 
perchè  non  ha  la  macchietta  della  cellula  anale  nel  disotto 
delle  ali  posteriori  affatto  particolare  alla  dictynna  Esp. 
Noi  ci  proponevamo  di  distinguere  questa  forma  col  nome 
di  athalioides,  lasciando  ad  ulteriori   studi   ed  indagini   la 
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responsabilità  di  appurare  se  si  tratti  di  risultati  di  ibrida- 
zioni, o  di  razza  geografica,  quando  il  Signor  Hans  Fruhstor- 
fer  nel  n.  13,  della  «  Societas  Entomologica  »,  anno  XXV 
pubblicato  il  24  settembre  1910  ci  ha  prevenuto  stabilendo 
questa  forma  come  razza  locale  delle  Alpi  marittime,  rac- 
colta nel  luglio  del  1908  dal  Dott.  Felice  de  Cube  al  Colle 
di  Tenda,  e  chiamandola  col  nome  di 

—  —  celadussa  Fruhst. 

Verity  che  ha  visto  quegli  esemplari  a  Ginevra  nella 
collezione  Fruhstorfer  constatò  che  corrispondono  a  quelli 
da  noi  raccolti  nella  Valderia  ;  per  quanto  esemplari  rac- 
colti al  Colle  di  Tenda  dal  Dott.  Gieseking  al  di  là  dello 
spartiacque,  esistenti  nella  collezione  Turati,  hanno  il  di- 
sotto delle  interiori  molto  chiaro,  ed  una  chiazzatura  a  lar- 
ghe macchie  giallognole  o  bianche,  in  ciò  accostandosi  agli 
esemplari  di  Sicilia. 

E  degna  di  nota  la  frequenza  a  Valdieri  di  una  forma 
in  cui  la  fascia  mediana  ad  co  delle  prime  ali  è  enorme- 
mente larga  e  di  un  nero  intenso,  spiccando  così  nel  rima- 
nente del  disegno  scuro  ;  questa  forma,  più  scarsa  in  altre 
località,  merita  il  nome  di 

—  —  atro-VÌttata  Trti  e  Vrty. 

—  parthenie  varia  Meyer  Dùrr.  —  Agosto.  —  5  Laghi.  Il 
Dott.  Gieseking  la  raccolse  fino  a  2500  metri. 

—  dictynna  Esp.  —  Luglio-Agosto.  —  Strada   di   S.  Anna, 

Terme,  Prato  di  S.  Giovanni,  Greto  del  Vallasco,  Val- 
lone di  Laurousa. 

Questa  specie  che  in  pianura  si  trova  generalmente  nei 
prati  umidi,  sortumosi,  l'abbiamo  qui  trovata  anche  lungo 
la  strada  carrozzabile,  e  nel  greto  del  torrente  nei  terreni 
più  magri  e  sassosi. 

Bellissimo  un  g  raccolto  da  Verity  nel  Luglio  1911,  che 
ha  dimensioni  superiori    al  normale,  ali   anteriori    notevol- 
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mente  più  larghe  e  coli'  apice  più  acuminato  (come  quelle 
di  un  Argynnis)  e  con  un  larghissimo  bordo  nero  sulle 
quattro  ali,  per  la  mancanza  delle  lunule  fulve  antimar- 
ginali. 

Argynnis  euphrosyne  L.  —  Metà  di  Luglio.  —  Giardino  in- 
glese. Vallone  del  Laurousa,  Fontana  di  S.  Lorenzo  ecc. 

Grli  esemplari  raccolti  già  tutti  guasti  indicano  che  que- 
sta specie  è  fra  le  prime  ad  apparire  appena  si  schiudono 
le  belle  giornate  della  stagione. 

—  pales  brogotarus    Fruhst.  —  Luglio.  —  Al  Vallasco    ed 

al  disopra  del  Piano   del   Vallasco    verso    il    Lago    di 
Vallescura   (2000  m.  circa). 

Il  23  Luglio  1911  il  Verity  ne  raccoglieva  i  due  sessi 
freschissimi  al  Vallasco  ;  la  $  era  del  tipo  che  differisce 
poco  dall'altro  sesso. 

È  della  forma  descritta  da  Fruhstorfer  del  Colle  di  Tenda. 
Da  quest'  ultima  località  come  pure  dal  Colle  dell'  Argen- 
tese  ne  ha  il  Dr.  Gieseking  portato  una  buona  serie  simili 
a  quelli  della  Valderia,  mentre  gli  esemplari  provenienti 
da  Fenestrelle  (Alpi  Cozie)  appartengono  all'  altra  razza 
paìustris   Fruhst. 

—  amathusia  titania  Hb.  (serena  Fruhst.).  —  Luglio- Agosto. 

—  Un  po'  dappertutto,  sebbene   isolatamente,    fino    al 
Piano  del  Vallasco. 

La  forma  che  si  incontra  qui  può  considerarsi  come  la 
parallela  di  isis  Hb.  nella  pales  Schiff.  ed  è  giustizia  trarre 
dai  sinonimi  e  rimettere  in  vigore  il  nome  di  titania  Hb. 
(fig.  47-48).  Infatti  le  $$  da  noi  prese,  meno  cosparse  di 
atomi  neri,  corrispondono  perfettamente  alla  $  rappresen- 
tata dalla  fig.  47  di  Hubner.  Il  loro  disotto  è  anch'esso  as- 
solutamente simile  a  quello   della   figura  48  del  medesimo 
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autore,  colla  tinta  di  un  giallo  sulfureo  pallido,  e  colle 
parti  rosso  porpora  meno  oscure  e  meno  vellutate,  confi- 
nate in  limiti  relativamente  più  ristretti  alle  zone  ante- 
marginale e  basale. 

Il  (?,  inedito  finora,  ha  i  segni  ed  i  punti  neri  alquanto 
meno  larghi  della  tipica  amathusia  Esp.  per  quanto  abbia 
in  generale  il  colorito  vivace  del  fondo  degli  esemplari  di 
Germania,  dell'  Engadina,  di  Davos  ecc.  Anch'  esso  ha  nel 
disotto  differenze  analoghe  a  quelle  della  $. 

Fruhstorf'er  ha  nel  suo  studio  sulle  diverse  razze  locali 
di  amathusia  Esp.  (bosna,  dinaro,,  halesa,  ]iralognana,  bi- 
vina,  blachieri,  jug urtaci)  descritto  sotto  il  nome  di  serena 
questa  forma  come  proveniente  dal  Vallese  e  dal  Piemonte, 
da  lui  raccolta  a  Courmayeur.  Egli  la  fonda  specialm  ente 
sul  colorito  più  pallido,  giallognolo  delle  $$  e  sui  disegni 
e  punti  più  sottili  nella  pagina  superiore,  nonché  sul  giallo 
più  diffuso  nel  disotto,  caratteri  che  si  riscontrano  appunto 
nella  figura  di  Hùbner  data  sotto  il  nome  di  titania,  mentre 
la  coppia  che  Hùbner  pubblica  più  avanti  sotto  i  n.  51-54 
col  nome  di  diana  (fatte  le  debite  perdonanze  a  qualche 
esagerazione  di  colore  o  di  dettaglio,  come  p.  es.  la  riga 
costale  di  sotto  troppo  gialla,  e  la  fascia  rossa  ondulata 
antemarginale  delle  ali  posteriori  nel  disotto  della  $  (fig.  54)) 
sebbene  ascritta  nel  Catalogo  come  sinonimo  di  amathusia 
Esp.  non  corrisponde  al  tipo  di  Russia,  che  serve  di  base 
alla  specie,  e  potrà  essere  rimesso  perciò  in  onore  per  qual- 
che razza  locale,  che  evidentemente  aveva  servito  da  mo- 
dello allo  Hùbner. 

Staudinger  ha  pubblicato  nell'  «  Iris  »  V  del  1892  una 
var.  sibirica,  che  nel  Catalogo  1901  egli  diagnostica  colle 
parole  :  «  dilutior,  picturis  nigr.  minoribus  ».  Ma  questa 
descrizione  non  quadra  abbastanza  colla  forma  della  Val- 
deria,  che  noi  riteniamo  come  vera  e  propria  razza  spe- 
ciale, più  chiara  in  generale  anche  nel  disotto  delle  ali,  e 
col  giallo  degli  spazi  intercostali  marginali  più  disceso  verso 
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l'angolo  interno  nel  disotto  delle  ali  superiori.  Fruhstorfer 
ha  dato  inoltre  il  nome  di 

—  —  —  blandina  Fruhst.  alle  forme  che  anche  a  Zermatt 
(quindi  nella  sottospecie  Mania  Hb.).  compaiono  abbastanza 
frequenti,  cioè  al  tf   e  alla  $  col  disco  giallo  chiaro. 

Turati  ha  preso  di  queste  forme  aberrative  nel  1910  un 
bellissimo  <$  col  disco  delle  ali  decisamente  giallo-bruno 
pallidissimo. 

—  daphne  nikator  Fruhst.  —  Luglio-Agosto.  —  Dappertutto 

nella  Valle,  tanto   nelle    praterie   umide    quanto    sulle 
pendici  fiorite. 
Gli  esemplari  di  qui  si  possono  ascrivere   alla   razza  lo- 
cale descritta  dal  Fruhstorfer. 

Verity  ebbe  la  ventura  di  raccogliere  nei  prati  di  San  Gio- 
vanni un  o  coi  punti  antemarginali  allungati  a  guisa  di 
grossi  tratti  o  lineette,  che  gli  danno  un  aspetto  assai  strano, 
quasi  radiato,  (Vedi  Tavola)  e  che  appunto  perciò  chiameremo 

—  —     —  radiata  Ti-ti  e  Vrty. 

Una  aberrazione  simile  è  stata  figurata  dal  defunto  Aigner- 
Abafi  nella  sua  pubblicazione  sulle  «  Schmetterlings  Aber- 
rationen  aus  der  Sammlung  des  Ungar-Nation.  Museum  » 
negli  «  Annales  Mus.  Nat.  hungarici,  1906  »,  sotto  le 
figure  15  e  16. 

A  detta  di  Carlo  Oberthur  (lettere)  questa  forma  non 
dovrebbe  essere  estremamente  rara.  Una  aberrazione  analoga 
a  questa  ma  della  paphia  è  nella  collezione  Turati,  otte- 
nuta artificialmente  col  calore.  Analoga  aberrazione  nella 
Aglaja  L.  è  stata  segnalata  nella  seduta  del  5  Marzo  1908 
della  Soc.  Entomologica  di  Berlino  («  Berlin.  Entom.  Zeits- 
chrift  »,  voi.  44,  anno  1909,  pag.  5)  presa  nel  1907. 

—  lathonia  L.  —  Luglio  ed  Agosto.  —  Terme,    Fondo  del 

Vallasco,  Prati  di  S.  Giovanni. 
Non  molto  comune. 
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—  aglaja  L.  —  Luglio- Agosto. 

Comune  dappertutto  nella  forma  normale. 

—  niobe  L.  —  Luglio-Agosto. 

Insieme  alla  specie  precedente,  ma  meno  frequente,  e 
meno  comune  anche  della  sua  forma  secondaria  : 

—  —  eris  Meig.  —  Luglio-Agosto.  —  Dappertutto  nella 
Vallata. 

—  adippe  L.  —  Agosto.  —  Terme,  Prato  di  S.    Giovanni, 

Giardino  inglese. 

—  —  cleodoxa  0.  —  Agosto.  —  Insieme  al  tipo  normale. 

Entrambe  queste  forme,  che  appaiono  sul  finire  dell'estate, 
sembrano  assai  meno  comuni  delle  due    specie   precedenti. 

—  paphia  L.  —  Agosto.  —  Terme. 

—  —  valesina  Esp.  —  Agosto.  —  Terme. 

Alquanto  rara  insieme  alla  specie. 

Ha  una  tinta  verde  quasi  metallica,  più  viva  di  quella 
delle  valesina  Esp.  brunnescenti  delle  altre  contrade.  Ri- 
corda perciò  la  forma  atroviridis  Kollm.  della  Corsica,  senza 
tuttavia  raggiungerne  la  intensità  di  colore. 

Melanargia  galathea  procida  Hb.  —  Agosto.  Terme,  Prati  di 
S.  Giovanni,  Strada  di  S.  Anna,  Giardino  Inglese. 

Comune  dappertutto. 

Tutti  gli  esemplari  sono  da  attribuirsi  alla  procida  Hb. 
più  o  meno  bene  caratterizzati.  Furono  raccolte  anche  al- 
cune rare  $$  della  forma 

—     —  leucomelas  Esp.  —  Principio  d'Agosto,  ai  Prati 
di  San  Giovanni. 
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Erebia  epiphron  cydamus  Fruhst.  —  Luglio.  —  Terme,  Giar- 
dino inglese,  Piano  del  Vallasco. 

Sempre  isolata  e  rara.  Corrisponde  alla  forma  trovata 
sul  versante  meridionale  delle  Alpi  Marittime,  che  si  di- 
stingue per  la  fascia  rugginosa  più  larga  e  chiara  nelle 
ali  anteriori  su  di  un  fondo  bruno  nero  oscurissimo,  e  per 
avere  le  macchiette  rugginose  nelle  ali  posteriori  centrate 
con  un  piccolo  punto  nero,  come  la  cassiope.  Disotto  il  co- 
lor perlaceo  è  molto  poco  esteso,  e  la  fascia  ruggine  è  pure 
più  chiara,  differendo  in  ciò  dalla  salesiana  Meyer  Dùr, 
che  ha  il  disco  nel  di  sotto  quasi  tutto  fulvo. 

Alcuni  esemplari  hanno  i  punti  neri  sulla  fascia  ruggine 
dell'  ala  anteriore  così  piccoli,  e  le  ali  posteriori  unicolori 
brune  che  si  potrebbero  scambiare  con  la  christi  Ràtz.  del 
Sempione  se  nel  disotto  dell'  ala  superiore  non  avessero  la 
base  ed  il  disco  oscuri  anziché  fulvi.  Per  questa  forma  se- 
condaria proponiamo  il  nome  di 

—  —     —  privata  Trti.  e  Vrty.  forma  nova. 

—  melampus    augurinus  Fruhst.  —  Luglio.  —  Terme,    Val 

lasco,  Giardino  inglese. 

I  pochi  esemplari  raccolti  di  questa  specie,  si  avvicinano 
apparentemente  alla  forma  sudetica  Stg.  descritta  dallo 
Staudinger  come  appartenente  ai  monti  della  Slesia.  Essi 
hanno  tuttavia  le  maochie  ruggini  antemarginali  assai  più 
grandi  che  nel'  tipo  della  specie,  e  le  ali  ben  larghe  ed  ar- 
rotondate. Differiscono  dalla  sudetica  Stg.  perchè  sono  più 
intense  di  nero  nel  fondo  e  d' un  fulvo  più  chiaro.  Anche 
la  loro  statura  è  alquanto  più  grande.  Concordano  invece 
con  la  descrizione  recentemente  data  sotto  il  nome  di  augu- 
rinus da  Fruhstorfer  alla  razza  delle  Alpi  meridionali, 
Sempione  ecc. 

Esemplari  del  Colle  dell'Argenterà  invece  sono  foschi  e 
piccoli  come  il  tipo  della  specie. 


—  215  — 

—  ceto  cetra  Fruhst.  —  Luglio.    —    Dappertutto  fin  oltre 

il  Piano  del   Vallasco   (1700  m.)   e   fino   a  1800   metri 
nel  Vallone  di  Mollières. 

È  la  più  comune  forse  delle  Erebia  in  queste  vallate  du- 
rante il  mese  di  Luglio  :  viene  poi  sostituita,  per  dir  così, 
nel  mese  d'Agosto  dalla  neoridas  B. 

Questa  forma  delle  Alpi  Marittime  recentemente  descritta 
da  Fruhstorfer  varia  assai  nei  due  sessi  per  l'estensione  ed  il 
numero  delle  macchie  fulve  che  possono  essere  —  tanto  nel 
cf  come  nella  $  —  ridotte  a  4,  e  molto  piccole,  nelle  prime 
ali,  oppure  essere  tanto  larghe  da  confluire  quasi  in  una 
larga  fascia  che  contiene  6  ocelli  nettamente  pupillati  di 
bianco.  La  $  è  generalmente  di  un  marrone  più  chiaro  del 
(f,  ma  alcuni  rari  individui  sono  dello  stesso  marrone  oscuro, 
ed  in  quel  caso  le  macchie  fulve  sono  più  ridotte. 

Abbiamo  trovato  qualche  $  in  cui  le  macchie  fulve  nel 
disotto  delle  ali  anteriori  sono  di  un  color  arancione  pu- 
pillate  di  bianco,  e  nel  disotto  delle  ali  posteriori  sono  di 
un  bianco  giallastro. 

Questa  forma  è  citata  dall'  Oberthùr,  «  Etudes  de  Lepi- 
dopterologie  Comparée  III  »  come  presa  tra  la  Madonna 
delle  Finestre  e  Laatosca,  e  Rebel  nel  «  Berge's  Schmet- 
terlingsbuch  »  la  chiama 

—  —  albomaculata  Rbl. 

piuttosto  che  phorcys  Frr.,  nome  che  rappresenterebbe  in- 
vece una  forma  proveniente  dalla  Turchia  europea,  e  della 
Rumelia  orientale,  ed  apparterrebbe  ad  una  forma  di  me- 
dusa F.,  analoga  alla  psodea  Hb.,  e  perciò  era  necessario 
introdurre  un  nuovo  nome  per  la  forma  di  ceto  Hb.  in  qui- 
stione. 

—  Stygne  cubei  Fruht.  —  Luglio.  —  Terme,  Vallone  di  Lau- 

rousa,  strada  di  S.  Anna,  e  più  frequente  nel  letto  del 
torrente  Vallasco,  ai  piedi  del  S.  Giovanni  e  alla  Mar- 
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gheria  al  disopra  della  cascata  del  Vallasco.  Essa  vola 
nel  greto  del  torrente,  e  lungo  i  sassosi  sentieri  che 
percorrono  le  mandrie,  fra  le  pietre  più  esposte  al  sole. 

La  forma  di  stygne  O.  che  qui  si  incontra,  tanto  pel  co- 
lorito oscurissimo,  vellutato  delle  sue  ali,  la  vivezza  delle 
macchie  fulvo-rosse,  e  gli  ocelli  molteplici  pupillati  di 
bianco,  quanto  pel  disotto  più  variegato,  specialmente  nelle 
§  $,  dove  è  pronunciatissima  la  riga  bianca  delle  ali  poste- 
riori è  assai  vicina  alla  forma  dei  Pirenei  orientali.  Questa 
del  resto  è  notata  nel  Catalogo  Staudinger-Rebel  come 
proveniente  anche  dagli  Appennini,  ma  probabilmente  an- 
che là  come  qui  costituisce  una  razza  distinta. 

Fruhstorfer  ha  recentemente  separato  la  nostra  forma  col 
nome  di  cubei  Fruhst.,  dal  nome  del  lepidotterofilo  che 
gliene  offerse  alcuni  esemplari  presi  al  Colle  di  Tenda. 

I  nostri  corrispondono  perfettamente  agli  individui  tipici 
da  Fruhstorfer  mandati  a  Turati  per  la  sua  collezione. 

—  evias  God.  —  Principio  di  Luglio.  —  Balma  della  Frema. 

II  dott.  Gieseking  ne  prese  un  solo  paio  nel  1909,  il  cf 
a  1900  m.,  la  $  a  1500  m.;  dalla  parte  di  qua  dei  Laghi 
noi  non  1'  abbiamo  potuta  osservare. 

—  Scipio  B.  —  Principio  d'Agosto.  —  Balma  della  Frema 

e  Vallone  di  Mollières  dai  1900  ai  2400  metri.  Raccolta 
dal  dott.  Gieseking. 

—  glacialis  pluto  Esp.  —  Principio    d'Agosto.  —   Raccolta 

dal  dott.  Gieseking  nelle  medesime  località  della  prece- 
dente, ma  più  in  alto,  dai  2400  metri,  fino  a  2600  m. 
Gli  esemplari  sono  completamente  bruno-neri  tanto 
nel  disopra  quanto  nel  disotto. 

—  goante  Esp.  —  Agosto.  —  Terme,    Vallasco,   Vallone  di 

Lourousa,  strada  di  S.  Anna. 

Isolata  e  rara.  Identica  al  tipo  del  resto  delle  Alpi. 
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—  gorge  erynis  Esp.  —  Luglio.  —  Vallasco,  prima  di  giun- 

gere al  Piano,  Valle  di  Mollières. 

Piuttosto  rara.  Non  abbiamo  trovato  la  forma  tipica 
gorge  Esp.,  ne  la  triopes  Spr.,  ma  soltanto  questa  forma  a 
specchi  fulvi  senza  ocelli.  Il  disotto  delle  ali  posteriori  è 
bene  oscuro  ed  ondulato  come  nella  gorge  Esp. 

—  gorgophone  Bell.  —  Seconda  metà  di   Luglio,    principio 

d'  Agosto. 

Piano  del  Vallasco  (1750  m.),  Lacarot  (laghetto)  del  Lou- 
rosa  (2000  m.),  Cima  della  Rocca  di  San  Giovanni  (2300  m.), 
Colle  della  Fremamorta  (2640  m.);  da  quest'ultima  località 
la  riportò  in  due  soli  esemplari  cf  cf  il  signor  Geo.  C.  Krù- 
ger  il  24  Luglio  1908.  L'  anno  dopo  Turati  ebbe  la  fortuna 
di  scoprirne  una  vera  stazione  fra  gli  sfranamenti  e  lungo 
le  pendici  erbose  alla  base  dei  monti  sul  lato  meridionale 
del  Piano  del  Vallasco,  a  destra  del  torrente  omonimo,  che 
là  scorre  limpido  e  tranquillo  in  molteplici  diramazioni 
dalla  grande  cascata  fino  alla  sua  uscita  dal  Circo,  per  ca- 
dere nella  Vallata  inferiore. 

Quest'  area  così  limitata  in  larghezza  al  piede  della  mon- 
tagna di  sinistra  salendo,  non  misura  in  lunghezza  che 
poco  meno  di  un  chilometro. 

La  gorgophone  Bull,  vi  vola  in  su  ed  in  giù  con  brevis- 
simi e  bassi  voli,  posandosi  fra  i  sassi  o  sulla  terra  fram- 
mezzo ai  cespi  d'  erba.  E  la  si  trova  a  gruppi  di  parecchi 
individui  ora  in  un  greto,  ora  più  lontano  su  di  un  prato 
scosceso.  Questi  gruppi  così  localizzati  appaiono  staccati 
gli  uni  dagli  altri,  cosicché  accadde  di  trovarne  una  colo- 
nia in  principio  dell'  altipiano,  e  poi  di  passare  parecchie 
centinaia  di  metri  senza  più  vederne  alcuna,  ed  incontrarne 
invece  altre  colonie  in  fondo  alla  valle. 

È  assai  facile  distinguerla  subito  dalla  tyndarus  Esp.  a 
cagione  del  volo  di   questa    ad    ali    alternate,    quasi    come 


—  218  — 

certe  libellule.  Anche  dalla  epiphron  e  dalla  melampus,  più 
calme  nel  loro  volo,  più  piccole  di  statura  e  meno  colorite 
in  rosso,  differisce  al  volo  la  gorgoglione  Bell.  E  nemmeno 
si  può  essa  scambiare  con  i  più  piccoli  esemplari  della  ceto, 
poiché  questa  ha  un  volo  più  pesante,  un  po'  meno  vi- 
vace, specie  colla  quale  pure  convive  su  qualcuno  di  quei 
prati. 

Nel  1910  tornato  Turati  nelle  stesse  località  il  20  e  il 
26  Luglio  non  potè  raccogliere  che  scarsissimi  individui  a 
cagione  della  siccità  susseguita  al  tardivo  squagliarsi  delle 
nevi,  che  intristì  ogni  vegetazione  su  quelle  pendici  sco- 
scese ed  aride.  In  quest'  anno  stesso  Turati  la  raccolse  il 
30  Luglio  al  Lacarot  del  Lourousa  (2000  m.)  in  un  piccolo 
piano  ai  piedi  della  punta  dell'  Argentiera  e  del  Lourousa, 
fra  le  erbe  palustri  ed  i  giuncheti  dove  dal  ghiacciaio  del 
Lourousa  sgorga  e  s' impadula  il  piccolo  rivo,  che  forma 
alcune  pozze  d'  acqua,  come  sorgiva.  Volava  fra  le  grami- 
nacee e  gli  eriofori,  ma  in  numero  assai  esiguo. 

Più  tardi,  il  7  agosto,  un  gentile  escursionista  ne  portò 
due  esemplari  raccolti  proprio  in  cima  alla  vetta  della 
Rocca  di  S.  Giovanni,  a  2300  metri.  Nel  1911  Verity  tro- 
vava questa  specie  nella  località  del  Vallasco  già  esplorata 
da  Turati,  in  esemplari  freschissimi  dei  due  sessi,  il  23 
Luglio  ;  il  5  Agosto  era  completamente  scomparsa. 

Si  può  dunque  ritenere  che  questa  bella  e  rara  specie, 
assolutamente  alticola,  è  sparsa  un  po'  dappertutto  in  que- 
sta interessante  Valderia  e  si  estende  probabilmente  per 
le  più  alte  cime  fino  all'  inizio  delle  Alpi  Cozie  al  Colle 
dell'  Argenterà  ed  a  Larche  dove  la  raccolse  dapprima  il 
Beìlier  de  la  Chavignerie. 

I  due  primi  esemplari  raccolti  alla  Fremamorta  da  Kru- 
ger  dopo  diligente  esame,  e  sentito  anche  il  parere  dei 
signori  Carlo  e  Renato  Oberthùr,  furono  con  tutta  sicurezza 
ascritti  alla  vera  gorgoglione  Bell,  descritta  da  Bellier  de 
La  Chavignerie  fin  dal  1863  negli    Annales   de   la    Societé 
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Entomologique  de  France  a  pag.  419  ed  alla  tavola  9.a 
fig.   1-3.  L'  autore  ne  dà  ivi  la  seguente  descrizione  : 

«  Il  maschio  è  di  un  bruno  rossastro  ed  ha  le  quattro 
ali  traversate  a  due  terzi  della  loro  larghezza  da  una  fascia 
ferruginosa  che  stacca  poco  dal  colore  del  fondo  sopratutto 
nelle  inferiori.  Nelle  superiori  questa  fascia  porta  all'  apice 
due  occhi  neri  pupillati  di  bianco,  ma  le  inferiori  sono 
interamente  prive  di  macchie  ocellate,  che  mancano  qualche 
volta  (vedi  forma  cosca  Trti.  e  Vrty)  nelle  ali  superiori 
presso  certi  individui.  Le  antenne  sono  nere  al  di  sopra 
biancastre  al  di  sotto.  Il  disotto  delle  ali  superiori  un  poco 
più  chiaro  del  disopra  e  più  rossiccio,  riproduce  il  disegno 
di  queste.  Il  disotto  delle  inferiori  è  d'  un  grigio  rossastro 
attraversato  quasi  a  metà  da  una  larga  fascia  un  po'  lunu- 
lata,  d'  un  bruno  oscuro.  Una  seconda  fascia  dello  stesso  co- 
lore ma  più  stretta  occupa  il  bordo  dell'ala.  La  frangia  delle 
quattro  ali  è  concolore  tanto  di  sopra  quanto  di   sotto  ». 

«  La  femmina  poco  più  grande  del  maschio  non  uè  dif- 
ferisce sensibilmente  nel  disopra  che  pel  suo  colore  bruno 
più  gialliccio,  e  le  sue  fascio  ferruginose  più  appariscenti. 
Nel  disotto  le  ali  superiori  danno  luogo  alle  medesime  os- 
servazioni che  quelle  del  maschio.  Quanto  alle  ali  inferiori 
esse  sono  d'  un  grigio  molto  più  chiaro,  con  due  fascio  di 
un  bruno  rossastro  sulle  quali  le  nervature  si  staccano  un 
poco  in  bianco.  La  frangia  delle  quattro  ali  è  semplice  e 
concolore  nelle  due  superfici  ». 

Fortunatamente  la  tavola  è  sufficientemente  ben  fatta 
per  darci  il  colore  reale  della  specie  che  non  è  bruno  ros- 
sastro ma  bruno  nerastro  vellutato  sul  disopra  e  bruno 
rossastro  e  non  grigio  rossastro  nel  cf  disotto.  Nella  $  esso 
varia  alquanto  nel  disotto  e  si  può  ritenere  come  tipo  me- 
dio la  figura  N.  3,  che  per  errore  è  indicato  sulla  tav.  9 
come  cf.  Del  resto  la  tavola  non  rappresenta  molto  bene 
il  taglio  delle  ali  del  maschio  troppo  acute  e  le  fascie 
troppo  dure  e  strette. 
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Il  Bellier  dice  che  questa  Erebia  era  fino  allora  «  con- 
fusa nelle  collezioni  colla  gorge,  e  gli  pare  invece  che  ne 
sia  molto  distinta».  Dalle  nostre  osservazioni  non  possiamo 
che  dargli  completamente  ragione.  Egli  mette  a  confronto 
la  gorgoglione  soltanto  con  la  gorge,  e  ritiene  sia  interme- 
dia fra  gorge  e  gorgone.  Non  parla  mai  di  mnestra  Hb. 
Come  mai  sia  venuto  in  mente  allo  Staudinger  di  farne 
una  forma  secondaria  di  mnestra  Hb.  non  si  può  spiegare, 
che  con  la  insufficienza  di  materiale  di  confronto. 

Per  seguire  il  Bellier  nella  sua  distinzione  noteremo  che 
egli  trovava  gorgoglione  diversa  da  gorge  «  per  le  sue  ali 
più  arrotondate,  per  la  sua  frangia  semplice  e  non  frasta- 
gliata di  bruno,  pel  disotto  delle  ali  inferiori  più  scialbe, 
e  per  le  fascie  che  lo  traversano  più  dense  e  più  festonate, 
meno  staccanti  dal  fondo.  Da  gorgone  differisce  per  una 
statura  minore,  per  l'assenza  delle  macchie  ocellate  sulle 
ali  inferiori,  e  per  la  presenza  di  due  di  queste  macchie 
soltanto  all'  apice  delle  superiori,  invece  delle  tre  che  carat- 
terizzano d'ordinario  gorgone,  pel  colore  più  chiaro  del  di- 
sotto delle  ali  e  per  le  nervature  meno  appariscenti  ecc.  ». 
Egli  poi  soggiunge  :  «  queste  differenze  sebbene  costanti 
non  avrebbero  forse  bastato  a  decidermi  di  fare  dell'  Erebia 
di  cui  si  tratta  una  specie  nuova,  perchè  si  sa  quanto  i 
tipi  di  Erebia  sono  soggetti  a  variare  ed  a  modificarsi  se- 
condo le  regioni  che  abitano,  ma  ho  osservato,  come  lo 
potranno  fare  tutti  coloro  che  la  caccieranno,  che  le  sue 
abitudini  differiscono  da  quelle  di  gorge  colla  quale  era 
stata  confusa  finora.  Gorgoglione  è  molto  sparsa  sulle  grandi 
montagne  del  dipartimento  delle  Basse  Alpi  nei  dintorni 
di  Barcelonetta.  Essa  vi  vola  in  Luglio.  Gorge  vi  si  in- 
contra pure,  e  queste  due  Erebie  sebbene  abitino  spesso  le 
medesime  località  non  si  frammischiano  affatto.  Gorge  pre- 
ferisce, come  Scipio,  alecto  ecc.  le  montagne  nude,  aride, 
sassose,  gorgoglione  al  contrario  frequenta  piuttosto  i  prati 
pastorizi  in  compagnia  di  cassiope,  ceto,    melampus.    Infine 
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gorgophone  sembra  compiacersi  d'una  altitudine  minore  che 
gorge  ed  il  suo  volo  non  è  così  rapido  ».  Sebbene  noi  abbiamo 
incontrato  gorge  nella  sua  forma  ergnis  al  Vallasco  alla 
uscita  del  torrente  dal  Circo  alquanto  più  basso  della  loca- 
lità dove  fu  trovata  la  gorgoglione,  tutte  le  altre  osserva- 
zioni di  Bellier  testé  citate  concordano  perfettamente  colle 
nostre. 

Due  volte  Turati  salì  nel  1909  e  Verity  nel  1911  in  quelle 
località  per  raccoglierne  il  maggior  numero  possibile,  e  se 
i  risultati  furono  buoni  per  quanto  riguarda  i  o  o  la  messe 
delle  $  $    fu  piuttosto  scarsa. 

Il  21  Luglio  i  cf  cf  erano  nel  loro  pieno  sviluppo,  tutti 
freschissimi  appena  schiusi,  le  $  $  invece  non  erano  ancora 
apparse,  o  rarissime.  Il  27  Luglio  i  cf  cf  erano  già  sul  finire, 
e  si  stentava  a  trovarne  ancora  di  perfetti  mentre  le  $  $ 
erano  un  po'  più  numerose  della  settimana  prima  ma  sem- 
pre ad  ogni  modo  molto  rare  e  scarse  in  ogni  colonia  iso- 
lata, in  una  proporzione  di  circa  3  su  10  maschi.  Il  che 
conferma  la  regola  che  le  $  $  appaiono  più  tardi  dei  o  O 
e  sono  molto  più  rare. 

Ad  ogni  modo  si  comprende  come  questa  specie  sia  ri- 
masta rara  nelle  collezioni,  non  solo  per  il  suo  abitato,  ma 
anche  per  la  sua  cortissima  durata. 

Nondimeno  questo  studio  può  ora  basarsi  su  di  un  cen- 
tinaio e  più  di  cf  cf  e  su  una  quarantina  di  $  $  . 

La  generalità  dei  (frf,  poco  varianti  fra  di  loro,  pre- 
senta un  fenomeno  stranissimo,  nuovo  neWErebie,  non  av- 
vertito dal  Bellier  :  una  serie  di  macchiette,  o  tratti  neri, 
che  dovrebbero  chiamarsi  androconiali,  che  non  esistono 
nelle  o  o.  Essi  si  trovano  negli  spazi  intercostali  delle  ali 
superiori  appena  al  di  fuori  della  cellula  ed  al  microsco- 
pio appaiono  costituiti  da  squamule  affusolate  ed  allungate 
di  color  bruno  oscurissimo,  e  che  si  scorgono  anche  entro 
la  base  nera  dell'ala  dei  rf(f,  ma  che  non  si  rilevano  affatto 
in   alcun   punto    dell'ala    delle    o  o.  Nelle  £  cj>    tanto    nella 
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parte  basale  e  marginale,  dove  sono  nere,  quanto  nell'area 
mediana,  dove  sono  fulve,  le  squamule  sono  alquanto  lar- 
ghe sopra,  leggermente  crenulate  e  sormontate  dalla  solita 
cresta  quadripartita,  e  sono  alla  base  dell'ala  frammiste 
con  setole  relativamente  lunghe,  che  rivestono  anche  sem- 
plicemente il  margine  interno  dell'ala. 

Queste  squamule  più  larghe  formano  con  alternato  colore 
anche  nel  <$  il  substrato  della  squamatura  generale,  ma  fra 
di  esse  —  e  sopraposte  ad  esse  —  appaiono  al  microsco- 
pio le  altre,  allungate  ed  affusolate,  a  formare  le  mac- 
chiette androconiali,  ed  a  dar  forza  e  vellutato  al  colorito 
nero  della  base,  dove  si  aggiungono  anche  le  setole  come 
nella    p. 

Ad  occhio  nudo  sia  che  la  subcostale  e  la  mediana, 
racchiudenti  la  cellula,  e  le  loro  rispettive  diramazioni, 
ma  soprattutto  la  chiusura  della  cellula,  prendano  il  color 
fulvo  fino  alla  fascia  marginale,  sia  che  sul  nero  basale 
pigli  radialmente  il  sopravento  il  fulvo  antemarginale,  che 
si  estende  così  prossimamente  sul  disco  fino  alla  cellula, 
si  possono  osservare  cinque  macchiette  nere  allungate  al 
di  fuori  della  cellula,  disposte  in  linea  arcuata  distalmente 
convessa  rastremantesi  verso  la  costa  qualche  volta  in 
modo  da  non  segnare  la  quinta  che  con  un  piccolissimo 
punto. 

Esaminando  parecchi  esemplari  della  mnestra  Hb.  in  uno 
solo  si  potè  non  leggere,  ma  appena  interpretare,  qualche 
intensificazione  in  stralucido  della  tinta  oscura  negli  spazi 
intercostali,  pur  non  staccandosi  affatto  dal  colore  generale 
del  fondo,  ed  avendo  le  vene  tutte  oscure,  non  in  parte 
fulve,  come  nella  gorgophone  Bill. 

La  totalità  degli  individui  di  gorgophone  Bill,  raccolti, 
ad  eccezione  di  un  solo,  in  cui  però  sono  un  po'  confuse, 
e  non  rilevate,  presenta  queste  macchie  androconiali.  La 
grande  maggioranza  dei  ^-f  ha  pure  due  piccoli  ocelli 
subapicali,  pupillati  di  bianco,  staccati  fra  di  loro,  entro  la 
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fascia  fulva  antemarginale  :  in  due  soli  esemplari  questi 
ocelli  sono  obliterati  o  quasi  impercettibili,  forma  che  noi 
chiamiamo  cosca  Trti.  e  Vrty. 

La  fascia  fulva  antemarginale  varia  di  larghezza  nelle 
ali  anteriori  da  esemplare  ad  esemplare,  fino  a  raggiun- 
gere qualche  volta  la  cellula,  come  del  resto  nella  mnestra 
Hb.,  ma  è  di  un  colore  vivissimo  simile  a  quello  degli 
individui  più  rossi  delle  ligea  Hb.,  mentre  nella  mnestra  Hb. . 
il  fulvo  è  più  pallido,  rugginoso,  di  un  tono  molto  più 
basso. 

Nelle  ali  inferiori  delle  mnestra  Hb.  non  e'  è  che  una 
macchia  rugginosa  amorfa  fra  gli  spazi  intercostali  delle 
tre  vene  mediane  al  di  fuori  delle  cellule  ;  nella  gorgophone 
Bill,  invece  esiste  una  vera  e  propria  fascia  fulva,  ben 
carica  di  colore  come  nelle  ali  anteriori,  e  che  si  estende 
fino  alla  vena  anale  2,  a  contorni  irregolari,  lasciando  però 
un  margine  nero  altrettanto  largo  quanto  la  fascia  delle 
ali  superiori. 

Curioso  da  notare  è  il  taglio  delle  ali  inferiori.  A  diffe- 
renza delle  mnestra  Hb.  in  cui  queste  sono  più  o  meno 
egualmente  lunghe  quanto  larghe,  e  quasi  arrotondate, 
nella  gorgophone  Bell,  il  taglio  delle  ali  inferiori  più  che 
quello  delle  superiori  è  generalmente  più  lungo  che  largo, 
e  vi  si  osserva  come  una  punta  leggermente  prominente 
nel  margine  sulla  terza  costa  mediana  (M.  3).  In  ciò  si 
rattacca  alla  gorge  Esp. 

Il  disotto  presenta  nelle  ali  superiori  la  fascia  margi- 
nale nera  più  larga  e  più  diritta  prossimalmente,  che  non 
nella  mnestra  Hb.,  e  ben  discesa  fino  all'angolo  interno. 
Il  loro  disco  di  un  colore  bruno  rosso,  più  intenso  verso 
la  base  in  corrispondenza  del  nero  della  pagina  superiore, 
ha  la  demarcazione  della  fascia  segnata  da  una  corta  riga 
irregolare,  che  scende  per  breve  tratto  dalla  costa. 

Gli  ocelli  subapicali  sono  segnati  in  nero  e  pupillati  di 
bianco  nella  medesima  scala  che  pel  di  sopra. 
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Lungo  la  costa  e  nella  parte  subapicale  del  margine 
nero  si  nota  una  spessa  spolveratura  grigia. 

Nelle  ali  inferiori  il  disotto  presenta  quattro  zone  o 
fascie,  più  o  meno  fortemente  colorite  da  esemplare  ad  esem- 
plare, ma  ben  nettamente  segnate,  due  più  oscure,  cioè 
la  mediana  e  la  marginale,  due  più  chiare,  spolverate  di 
grigio,  la  basale  e  la  submarginale.  Esse  si  suddividono  il 
campo  dell'ala  inferiore  in  proporzioni  press'a  poco  eguali, 
ed  hanno  il  loro  substrato  formato  da  squamule  bruno  rosso 
oscure. 

Nella  mnestra  Hb.  invece  l'ala  inferiore  è  di  sotto  uni- 
formemente bruna,  giallognola,  dilavata,  e  la  fascia  ante- 
marginale, molto  più  stretta  che  nella  gorgophone  Bell.,  vi 
è  appena  in  qualche  individuo  indeterminatamente  segnata, 
quasi  insensibile. 

Questa  divisione  in  zone  quasi  equipollenti,  e  così  for- 
temente colorite  del  disotto  delle  ali  inferiori  della  gorgo- 
phone  Bell.,  ricorda  alquanto,  negli  esemplari  più  marcati 
e  soprattutto  nelle  o  o,  il  di  sotto  della  neoridas  B. 

L'  analisi  degli  organi  sessuali  del  (-f  fatta  da  Turati 
e  pubblicata  nelle  sue  «  Nuove  Forme  III  »  mostrò  una 
differenza  essenziale  tra  la  gorgoglione  Bell,  e  la  mnestra  Hb. 
nelle  dentellature  delle  valve  e  nelle  loro  estremità,  e  con- 
fermò l'opportunità  di  separare  la  gorgophone  Bell,  dalla 
mnestra  Hb. 

Due  altre  particolarità  della  p  fanno  pensare,  che  questa 
specie  stia  più  vicina  alla  neoridas  B.,  che  non  alla  mnestra 
Hb.  Vogliamo  dire  il  colorito  disotto  anche  delle  ali  ante- 
riori, e  la  disposizione  degli  ocelli,  che  non  traspajono  nel 
disotto  (1)  delle  ali  inferiori.  Infatti  la  o  della  gorgophone 
Bell,  ha  il  margine  dell'ala  anteriore  al  disotto  più  abbon- 
dantemente squamato  di  grigio,  che  non  il  proprio  (-f,  la 
fascia   fulva  traspare   di    sotto   quasi   gialla,  più    dura  che 

(1)  Bellier  trova  che  non   ci   sono  affatto.  Ad   ogni   modo   essi   variano  d'im- 
portanza da  individuo  ad  individuo  sino  al  punto  di  scomparire  del  tutto. 
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non  nel  <-f  e  come  staccata  ex  abrupto  dall'area  basale,  che 
la  segue  prossimalmente,  di  colore  bruno  rosso  deciso, 
come  quello  della  neoridas  B.,  senza  avere  tuttavia  le  righe 
brune  che  delimitano  in  questo  da  una  parte  l'area  basale 
dall'altra  la  fascia  marginale. 

I  due  ocelli  subapicali  del  4.°  e  5.°  spazio  esistono  sem- 
pre e  sono  di  solito  larghi  il  doppio  di  quelli  del  cf,  lar- 
gamente pupillati  di  bianco.  In  molti  esemplari,  come  nella 
neoridas  B.,  vi  è  nel  2.°  spazio  un  terzo  ocello,  più  pic- 
colo dei  precedenti,  pupillato  di  bianco,  che  si  verifica  an- 
che nel  disotto. 

Le  ali  posteriori  sul  limite  della  fascia  fulva  col  margine 
nero  recano  nel  disopra,  fino  a  quattro  minimi  ocelli  pu- 
pillati di  bianco,  ma  questi  —  come  nella  neoridas  B.  — 
non  traspajono  affatto  nel  disotto. 

Le  antenne  della  gorgophone  Bell,  e  delle  mnesfra  Hb. 
sono  essenzialmente  differenti.  Bianche  di  sotto,  nere  di 
sopra  entrambe,  nella  gorgophone  Bell,  sono  più  sottili  e 
più  corte  di  almeno  1  mm.,  di  quelle  della  ìnnestra  Hb. 
Così  pure  le  clave  nella  gorgophone  Bell,  sono  più  tenui,  e 
meno  allungate  di  forma. 

Nella  media  della  sua  statura  la  gorgophone  Bell,  non 
si  può  dire  affatto  più  piccola  della  mnestra  Hb.,  anzi  in 
qualche  esemplare  è  più  grande  dei  maggiori   di  quella. 

Tutte  queste  differenze  sono  tali  da  far  ritenere  dunque 
le  due  forme  appartenenti  non  solo  a  due  specie  diverse, 
ma  a  due  specie  anche  parecchio  diffmi  fra  di  loro. 

Dipese  solo  dal  fatto  che  la  gorgophone  Bell.,  è  così  rara, 
e  così  ristrettamente  localizzata  a  questa  parte  delle  Alpi, 
e  perciò  ancora  troppo  poco  conosciuta,  1'  esser  essa  stata 
attribuita  finora,  come  forma  secondaria,  alla  mnestra  Hb. 
Ed  è  così  accaduto  di  dover  leggere  non  solo  nel  Seitz 
(fascicolo  pubblicato  il  12  dicembre  1907)  che  «  gorgo- 
phone Bell,  del  Sud  della  Francia  è  più  piccola  ed  ha  una 
fascia  più  larga  »,  ma  anche    nella   9a  edizione  del    Berge 
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fatta  per  opera  del  Rebel,  apparsa  due  anni  dopo,  una 
diagnosi  pura  e  semplice  come  questa:  «  gorgophone  Bell, 
è  una  forma  più  piccola  e  più.  distintamente  segnata  delle 
Basse  Alpi  »,  diagnosi  troppo  sommarie  e  spicciative  che 
non  quadrano  relativamente  alla  statura  e  sono  affatto  in- 
sufficienti per  tutto  il  resto,  e  provano  solo  che  da  quegli 
autori  non  era  affatto  conosciuta. 

Per  nostro  conto  noi  collochiamo  la  gorgophone  Bell,  tra 
là  gorge  Esp.  e  la  neoridas  B. 

—  —  caeca  Trti.  e  Vrty  —  forma  nova,  insieme  al  tipo, 
assai  rara. 

Manca  completamente  degli  ocelli  apicali,  o  li  porta  ap- 
pena indicati  con  un  puntino  nero.  Al  disotto  in  corri- 
spondenza di  essi  due  puntini  bianchi.  Nelle  ali  posteriori 
la  fascia  fulva  della  pagina  superiore  si  estende  alquanto 
verso  il  mezzo:  2  cTcT. 

—  neoridas  B.  —  Agosto.  —  Terme,    Prato    di  San   Gio- 
vanni, Strada  di  S.  Anna,  Valle  di  Mollières. 

Frequente  nelle  località  indicate,  appare  quando  le  altre 
specie  di  Erebia  hanno  già  terminato  il  loro  ciclo.  Parrebbe 
qui  sostituire  quella  che  è  in  pianura  la  aethiops  Esp. 

Raccogliendo  diverse  centinaia  di  individui  abbiamo  po- 
tuto osservare  una  grande  varietà  di  forme  dei  due  sessi. 
Così  nel  <f  abbiamo  la  larghezza  molto  varia  delle  fascie 
fulve,  che  dall'ampiezza  di  quelle  delle  5  $  di  una  Stygne,  e 
dal  contorno  netto  e  diritto  passa  ad  una  forma  ridotta 
quasi  quanto  nella  var.  etnisca  Vrty  dell'Italia  centrale:  ab- 
biamo il  colorito  di  tali  fascie  che  dal  fulvo  acceso  passa 
ad  un  giallo  sporco;  abbiamo  il  numero  degli  ocelli  che 
da  6  nelle  anteriori  e  5  nelle  posteriori  si  riduce  a  2  nelle 
anteriori  ed  a  zero  nelle  posteriori  ;    abbiamo  le  fascie  del 
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rovescio  delle  posteriori  che  dall'essere  di  un  grigio  sporco 
passano  per  gradazioni  quasi  insensibili  ad  un  bel  bianco 
argenteo,  per  quanto  mai  così  bianco  come  nella  forma 
albovittata  Vrty  dell'Italia  centrale. 

Nella  $  poi  tale  fascia  può  essere  quasi  invisibile  pel 
colorito  eguale  a  quello  del  fondo,  o  spiccare  invece  per 
la  sua  bianchezza. 

Il  fondo  stesso  varia  dal  bigio,  al  rossastro;  nel  disopra 
le  $  $  variano  come  i  cTcf ,  ma  le  fascio  sono  generalmente 
più  chiare  e  in  certi  esemplari  sono  di  un  giallo  chiaro 
simile  alla  zapateri,  in  altre  quasi  fulve  come  il  cf  ;  però 
gli  ocelli  non  si  sviluppano  mai  per  dimensioni  propor- 
zionalmente a  quanto  succede  nel  cf ,  dove  sono  qualche 
volta  enormi  oltre  ad  essere  numerosi. 

Questa  forma  a  grandi  ocelli  noi  la  chiameremo 

—  —     magnocellata  Trti  e  Vrty.  Forma  nova. 

—  euryale  etobyma  Fruhst.  —  Luglio-Agosto.  —  Terme, 
Prati  di  San  Giovanni,  Giardino  inglese,  Piano  del 
Vallasco,  Strada  di  S.  Anna,  Valle  di  Mollières  fino  a 
2000  metri. 

Dappertutto  assai  comune.  Qualche  volta  il  bianco  del 
disotto  delle  ali  posteriori  della  $  è  molto  marcato,  e  ri- 
corda quello  della  ligea  L.,  mentre  alcuni  individui  sono 
notevoli  per  avere  invece  una  larga  fascia  di  un  giallo 
deciso,  a  contorni  netti  e  senza  traccia  di  ocelli.  Nella 
maggioranza  degli  esemplari  differisce  dal  tipo  pel  colorito 
fulvo  oscuro  della  fascia  submarginale,  irregolare  e  ra- 
stremata in  basso,  con  ocelli  pupillati  di  bianco,  e  pel  ro- 
vescio delle  ali  posteriori  con  impercettibili  punti  rossi  e 
neri. 

Fruhstorfer  ha  descritto  questa  forma  da  esemplari  pro- 
venienti dal  Colle  di  Tenda. 
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—  ligea  permagna  Fruhst.  —  Luglio-Agosto.  —  Terme,  Bo- 
schi di  faggio,  Prati  di  San  Giovanni,  Valle  di  Mol- 
lières  fino  a  1800  m. 

Meno  frequente  dell'  euryale  Esp.  è  notevole  per  la  sua 
predilezione  esclusiva  pei  boschi,  sicché  non  la  si  trova  mai 
frammista  alla  euryale  Esp.  che  invece  vola  sui  pendii  aridi 
e  soleggiati. 

Forse  il  nome  di  permagna  dato  da  Fruhstorfer  a  que- 
sta razza  delle  Alpi  Marittime  è  un  po'  iperbolico,  giacche 
la  sua  statura  è  di  ben  poco  superiore  alla  ligea  L.  tipica 
della  Svezia  e  dei  monti  della  Germania  centrale,  appella- 
tivo che  si  sarebbe  meglio  appropriato  alla  magnifica  forma 
siscia  Fruhst.  dell'Appennino  centrale.  Certo  i  soggetti  da 
noi  raccolti,  come  quelli  del  Colle  di  Tenda  si  staccano 
dalla  ligea  ligea  pel  colorito  più  vellutato  del  fondo  e  più 
vivace  nelle  fascie  fulve. 

—  lappona  Esp.  —  Principio  di  Luglio.  —  Valle  di  Molliè- 
res,  Balma  della  Frema,  raccolta  dal  Dr.  Gieseking. 

Noi  siamo  arrivati  in  valle  troppo  tardi  per  questa  spe- 
cie, che  fu  raccolta  in  epoca  corrispondente  al  di  sopra  di 
Fenestrelle  verso  l'Assietta  dal  signor  Krùger. 

—  tyndarus  cassioides  Esp.  —  Fine  Luglio-Agosto.  —  Bara 
in  basso  verso  le  Terme,  vola  abbastanza  numerosa 
alla  fine  di  luglio  sui  prati  umidi  del  Piano  del  Val- 
lasco  (1700  m.)  fino  al  limite  della  morena  laterale  e 
degli  sfiancamenti  del  monte  dove  abita  invece  la  gor- 
gophone  Bell. 

Il  Dr.  Gieseking  la  raccolse  fino  a  2300  metri  nella  Valle 
di  Mollières,  dove  scende  pure  in  qualche  raro  esemplare 
fino  ai  1300  metri. 

Questa  razza  locale  si  trova  anche  in  altre  parti  delle 
Alpi  Marittime,    ed  è  indicata    da  Carlo  Oberthùr  nel  III 
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fascicolo  delle  «  Etudes  de  Lépidopterologie  comparée  » 
come  presa  ad  Entracque  da  Victor  Cotte,  il  noto  lepidot- 
terista  di  Digne,  nel  luglio  del  1908.  Fu  presa  al  passo 
dell'  Argenterà  (Alpi  Cozie)  nell'  agosto  1907  dal  Dr.  Grie- 
seking,  dove  vola  insieme  ad  esemplari  tipici.  Sembra  che 
questa  località  sia  il  punto  di  congiunzione  delle  due  forme 
di  tyndarus  Esp.  così  spiccate  l'una  dall'altra  non  soltanto 
negli  ocelli,  ma  anche  nella  statura  e  nel  colorito. 

La  cassioides  Esp.  infatti  è  assai  bene  caratterizzata  da- 
gli ocelli  neri  pupillati  di  bianco,  che  sono  grossi  ed  uniti 
insieme  verso  l'apice  delle  ali  anteriori  in  un  campo  fulvo 
relativamente  largo,  e  da  una  serie  di  tre  o  quattro  ocelli 
antemarginali  neri,  pure  pupillati  di  bianco  e  cerchiati  di 
fulvo  nelle  ali  posteriori. 

Il  taglio  stesso  dell'  ala  anteriore  è  diverso  da  quello 
della  tyndarus  Esp.,  che  è  più  acuta  al  suo  apice,  e  meno 
convessa  nel  suo  margine  esterno.  Nel  disotto  delle  ali 
posteriori,  la  fascia  festonata  ha  una  tinta  generale  più 
bruniccia,  specialmente  nella  $,  e(i  iQ  molti  esemplari  gli 
ocelli  del  disopra  sono  nel  disotto  rappresentati  appena  da 
punti  neri,  ciò  che  non  si  osserva  nella  tipica  tyndarus  Esp. 

In  133  esemplari  raccolti  nel  1909,  e  60  nel  1910  al  Val- 
lasco,  tre  quinti  erano  cfcf  e  solo  due  quinti  $  $.  La  mag- 
gioranza presenta  i  punti  subapicali  grossi,  largamente  pu- 
pillati e  così  strettamente  addossati  1'  uno  sopra  1'  altro  da 
formare  come  un  8  perfetto,  nerissimo  centrato  di  bianco. 

Un  solo  esemplare  cf,  ed  una  sola  $  rappresentano  la 
forma 

—  —  —  addenda  Tutt,  a  4  ocelli,  quale  1'  ha  figurata 
magistralmente  Culot  pel  Dr.  Reverdin  nelle  «  Note 
sull' Erebia  tyndarus  »  apparse  nel  4°  fascicolo  del  I  vo- 
lume della  Società  Entomologica  di  Ginevra  (1908). 

Un  altro  cf,  invece  dei  due  ocelli  supplementari  nel  3° 
e  2°  spazio,  non  ne  porta  che  uno  nella  3a  cellula,  mentre 
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un  cf  ed  una  $  ne  marcano  pure  uno  solo,  ma  nella  2a 
cellula. 

Non  fu  incontrata  ne  la  forma  caeca  Reverdin,  senza 
ocelli  affatto  nelle  superiori,  ne  la  forma  addenda-apicalis 
Reverdin,  con  un  altro  ocello  apicale  nello  spazio  6°. 

Il  Dr.  Reverdin  aggiunge  di  possedere  anche  un  esem- 
plare con  cinque  ocelli  a  destra  e  quattro  sulla  sinistra 
(l'apicale  essendosi  obliterato). 

Questa  cassioides  Esp.,  ha  dunque  l'attitudine  a  portare 
ocelli  indifferentemente  nelle  sue  diverse  cellule,  aggiun- 
gendoli gli  uni  agli  altri,  ed  alternandoli  anche.  Cosicché 
è  lecito  pensare  che,  come  nel  passaggio  dalla  tyndarus  Esp. 
tipica  alla  cassioides  Esp.  si  è  resa  fissa  tutta  una  corona 
di  ocelli  nelle  ali  inferiori,  si  vedrà  in  un  tempo  forse 
relativamente  breve  formarsi  una  collana  completa  di  ocelli 
anche  nelle  ali  superiori. 

Sarebbe  interessante  a  questo  proposito  il  poter  cono- 
scere quale  delle  due  è  la  forma  più  antica  :  quella  con 
molti  ocelli,  o  quella  con  pochi. 

All'oscuro  come  ne  siamo  finora,  la  caecodromus  Gn.  per 
la  tyndarus  Esp.  e  la  caeca  Reverdin  per  la  cassioides  Esp. 
potrebbero  rappresentare  un  estremo  tanto  recessivo  verso 
una  forma  passata,  quanto  antesignano  di  uno  sviluppo 
avvenire,  mentre  viceversa  la  tyndarus  Esp.  tipica,  la  cas- 
sioides Esp.,  e  più  ancora  le  modificazioni  di  questa  ad 
ocelli  plurimi,  potrebbero  indicare  all'  altro  estremo  la  di- 
rezione assunta  dalla  specie  nella  sua  evoluzione,  od  al 
contrario  darci  un  indizio  della  strada  da  essa  percorsa 
fino  a  noi.  Sia  comunque,  per  ricostruire  approssimativa- 
mente la  filogenia  della  specie  —  questa  come  tutte  le 
altre  —  sarebbero  sempre  opportune  molteplici  e  precise 
osservazioni  da  parte  degli  entomologi  ed  entomofìli.  Sol- 
tanto dal  riassunto  di  molti  dati  statistici  forniti  da  que- 
ste osservazioni  si  potrà  sulla  proporzione  dei  casi  più 
frequenti  osar    di  dedurre    in  quale    direzione  si    va    evol- 
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vendo  la    specie,  e  quale    deva    essere    considerata    la  sua 
forma  di  partenza. 

Cassioides  Esp.  era  già  stata  da  Esp.  stesso  riconosciuta 
come  una  forma  distinta  dalla  sua  tyndarus  Esp.,  e  sebbene 
Staudinger,  come  in  molti  altri  casi,  l'abbia  ingiustamente 
tirata  insieme  col  tipo  nel  suo  Catalogo  1901,  venne  ora 
dagli  specialisti  debitamente  rimessa  in  onore. 

Oeneis  aello  Hb.  —  Luglio.  —  Circo  del  Vallasco  (1750  m.), 
Balma   della   Frema   a   2000  m.  d'altezza. 

Il  Dr.  G-ieseking  ne  raccolse  una  sola  $.  Esso  è  indicato 
da  Millière  (1.  e.)  come  preso  da  lui  il  7  agosto  1881  al  Colle 
della   Finestra  a  2300  m.  circa. 

Verity  poi  il  23  Luglio  1911  ne  osservò  una  o   e  tre  <$ <$ 
nella  parte  inferiore  del  piano  del  Vallasco,  dove  volavano 
rapidissimi    in    località    molto    sassosa   e    si    posavano   per 
pochi  istanti  soli  ad  ali  chiuse  sui  massi. 

Satyrus  aleyone  Schiff.  —  Luglio-Agosto.  —  Valle  di  Mol- 
lières.  Balma  della  Frema  fin  a  1600  m.  (Dr.  Gie- 
seking). 

Un  po'  più  grande  della  forma  tipica  nel  colore  della 
pagina  superiore  si  accosterebbe  in  alcuni  esemplari  alla 
genava  Fruhst.,  ma  nel  disotto  per  la  larga  fascia  bianca 
delle  ali  posteriori  e  pei  disegni  neri  poco  accentuati  non 
è  da  ascrivere  ad  una  razza  secondaria. 

—  fagi  Scop.  (hermione  L.).  —  Luglio-Agosto.  —  Al  disotto 
di  S.  Anna,  visto  volare.  Il  Dott.  Gieseking  lo  raccolse 
nella    Valle  di  Mollières  non  oltre  i   1600  metri. 

Gli  esemplari  raccolti  sembrano  assolutamente  tipici,  e 
non  sapremmo  ascriverli  alla  nuova  forma  di  Fruhstofer 
aturia  delle  Alpi  marittime  francesi. 
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—  circe  F.  —  Luglio-Agosto.  —  Valle  di  Mollières  fino  ai 
1600  metri  specie  poco  variabile. 

—  semele  teres  Fruhst.  —  Luglio.  —  Vallata  al  disotto  di 
Sant'Anna.  Valle  di  Mollières  fino  a  1500  metri. 

Gli  esemplari  raccolti  dal  Dott.  G-ieseking  si  distinguono 
pel  colore  alquanto  più  vivace  nei  loro  specchi  ocracei 
velati  nel  <$  di  bruno,  ben  lontani  tuttavia  dal  raggiun- 
gere il  brillante  delle  forme  blachieri  Fruhst.  ed  aristeus 
Bon.  Il  loro  disotto  ha  nelle  ali  inferiori  una  più  larga 
fascia  bianca. 

Corrispondono  cogli  esemplari  della  Savoja  (Arcine)  e 
delle  Basses  Alpes,  sottospecie  distinta  da  Fruhstorfer  col 
nome  di  teres. 

—  arethusa  segusiana  Fruhst.   —  Agosto  —  Valle  di  Mol- 
lières fino  a  1500  metri.  Raccolto  dal  Dott.  Gieseking. 

Corrispondono  agli  esemplari  della  Valle  di  Susa  a  fascio 
nella  pagina  superiore  internamente  gialle  più  chiare  della 
dentata,  col  disotto  delle  posteriori  più  segnate  in  nero 
e  la  fascia  mediana  più  oscura  e  limitata  più  distinta- 
mente all'esterno. 

Nelle  Alpi  liguri  e  fino  all'Appennino  ligure  Turati 
l'ha  trovata  al  Passo  del  Turchino  nella  forma  dentata 
Stgr.,  come  nel  mezzodì  della  Francia. 

—  actaea  Esp.  Agosto.  Valle  di  Mollières. 

Nella  forma  tipica  è  stata  trovata  dal  Dott.  G-ieseking 
verso  i  1600  metri.  Invece  noi  abbiamo  raccolto  la 

—  —     cordula  ferula  F.  —  Fine  Luglio  principio  d'Agosto. 

Terme.  Molto  localizzata  intorno  alle  sorgenti  calde,  e 
nelle  radure  dei  boschi  di  faggi  vicino  al  caseggiato  del- 
l'Albergo :  più  rara  lungo  la  strada  che  conduce  al  Valla- 
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sco,  sotto  i  prati  di  San  Giovanni;  abbondantissima  sulla 
strada  maestra. 

E  molto  dubbio  se  corchila  F.  sia  una  forma  di  actaea 
Esp.,  o  non  piuttosto  una  specie  diversa.  A  ritener  ciò 
potrebbero  indurre  oltre  la  presenza  costante  dei  due  ocelli 
subapicali  nella  corchila  F.,  mentre  ce  n'  è  costantemente 
uno  solo  nella  actaea  Esp.,  le  macchie  androconiali  che 
non  si  vedono  affatto  nella  cordula  F.  ed  appaiono  invece 
in  stralucido  nei  diversi  spazi  intercostali  a  formare  nel- 
Y actaea  Esp.  come  un  frego  vellutato  al  difuori  della  cel- 
lula. Inoltre  le  frangio  né\Y actaea  Esp.  sono  bianche  inter- 
secate di  nero  al  termine  delle  vene,  specialmente  appari- 
scenti nelle  oo,  che  hanno  per  di  più  la  costa  chiara  e 
sprangata  di  grossi  atomi  neri.  Il  disotto  dell'accada  Esp. 
è  pieno  di  screziature  e  di  righette,  e  nelle  ali  inferiori  ha 
una  fascia  oscura  conterminata  da  una  frastagliatura  nera 
ad  intagli  ben  netti,  salienti  e  rientranti.  La  statura  stessa 
dell'acCaea  Esp.  è  più  piccola  in  generale,  e  con  la  o  non 
più  grande  del  <-f ,  ma  anzi,  al  contrario  della  cordula  F., 
qualche  volta  di  proporzioni  minori. 

Intanto  che  si  risolverà  la  questione  giova  dire,  che  gli 
esemplari  osservati  qui,  biocellati  e  piuttosto  grandi,  appar- 
tengono alla  cordula  F.  sebbene  non  raggiungano  la  sta- 
tura di  quelli  tipici  che  furono  raccolti  al  colle  di  Tenda. 

Essi  sono  più  carichi  di  bianco  nel  disotto  delle  ali  po- 
steriori, in  ciò  ricordando  Yactaea  Esp. 

La  loro  fascia  mediana  risalta  distinta  tra  il  bianco 
distale  antemarginale,  e  le  spolverature  biancastre  dell'area 
basale,  mentre  nella  cordula  F.  questa  spolveratura  non 
esiste,  e  fa  sì  che  la  tinta  dell'area  basale  si  fonda  con 
quella  della  fascia  mediana,  formando  così  un'area  oscura 
quasi  uniforme  marmorizzata  di  nero.  Anche  il  margine 
esterno  dell'ala  inferiore  è  molto  cosparso  di  bianco  al 
disotto,  come  nelYactaea  Esp.;  senza  tuttavia  invadere  l'an- 
golo anale  così  largamente  come  nelle  bryce  Hb. 
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Le    pò  variano  alquanto  fra  di  loro  più  dei  oc£ 

In  diverse  diecine  di  pp  raccolte  a  Valdieri  osserviamo 
molte  variazioni  i  cui  estremi  si  possono  descrivere  da  un 
lato  come  simile  al  tf,  ma  di  un  marrone  più  chiaro  con 
due  soli  piccoli  ocelli  sulle  anteriori  e  un  piccolo  punto 
nero  sulle  posteriori,  dall'altro  di  un  marrone  molto  chiaro 
invece  con  larghe  fascio  fulve  e  con  grossi ssimi  ocelli. 
Una  p  estrema  raccolta  da  Verity  nel  1897  ha  sulle  poste- 
riori una  serie  di  punti  bianchi,  in  tutti  gli  spazi  inter- 
costali e  sul  rovescio  un  ocello  supplementare  nel  secondo 
spazio,  oltre  ai  due  anali,  ma  in  generale  esse  hanno  tutte 
di  sotto  una  tinta  biancastra  e  non  giallognola  nelle  ali 
posteriori. 

Fabricius  aveva  già  separato  questa  forma  da  quella 
ch'egli  stesso  aveva  descritto  come  cordula,  e  Fruhstorfer 
farebbe  rivivere  per  essa  il  nome  di  ferula  F.  ingiusta- 
mente dimenticato. 

Non  di  rado  si  incontra  nella  p  una  forma  secondaria 
nella  direzione  della  peas  Hb.  con  tinta  ocracea  nella  pagina 
superiore  che  invade  in  parte  il  disco  delle  ali  anteriori, 
e  forma  una  larga  fascia  più  o  meno  sfumata  nelle  ali 
posteriori.  Essa  è  anche  molto  più  chiara  ed  uniforme  nel 
disotto  che  nella  p  normale,  e  differisce  dalla  peas  Hb. 
come  la  rispettiva  normale  della  cordula  F.  pel  grigio  del 
disotto  delle  ali  posteriori,  molto  dilavato  e  quasi  punto 
marmorizzato,  mentre  nella  forma  pubblicata  da  Hùbner 
al  N.  133,  le  ali  posteriori  hanno  il  disotto  con  un'area 
bianca  basale,  seguita  da  una  larga  fascia  bruna,  e  distal- 
mente a  questa  da  un'altra  zona  biancastra  arricchita  di 
macchie  e  lunule  brune  antemarginali. 

Questa  forma,  che  appare  qui  come  aberrativa  soltanto, 
potrebbe  essere  ascritta  alla 

—    —    —    milada  Fruhst., 

che  è  normale   nel  Vallese,    a  Tàsch   presso    Zermatt,    con 
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un  £  intermedio  fra  la  actaea  Esp.  e  la  cordula  F.,  che 
secondo  la  descrizione  di  Fruhstorfer  manca  del  secondo 
ocello  anale  soltanto  nel  disotto  delle  ali  anteriori. 

Pararge   aegeria   egerides   Stdgr.  —   Luglio.    —   Prato   di 
S.  Giovanni. 
Raccolta  da  Verity  il  16  Luglio  1911  una  sola  <j)  ben  con- 
servata e  con  i  caratteri  ben  evidenti  (spazi  chiari  bianchi 
appena  velati  qua  e  là  di  fulvo),  ciò  che  è  interessante  notare. 

—  megera  L.  —  Luglio.  —  Terme,  Prato  di  S.  Giovanni, 

strada  di  S.  Anna,  strada  del  Vallasco. 

I  pochi  esemplari  raccolti  si  distinguono  per  il  colorito 
pallido  e  per  i  disegni  neri  ridotti,  costituendo  una  forma 
diametralmente  opposta  a  quella  scura  di  Scozia  descritta 
da  Verity  nel   «  Bull.  Soc.  Ent.  »   di  Francia,   1911. 

—  hiera  F.  —  Luglio.  —  Prato  di  S.  Giovanni  e  strada 
di  S.  Anna. 

Raccolto  da  Turati  nel  1910  e  da  Verity  nel  1911  in 
principio  di  stagione  qualche  esemplare  già  tutto  guasto,  la 
specie  essendo  una  delle  prime  a  comparire  allo  schiudersi 
della  primavera  in  montagna. 

—  maera  erdonia  Fruhst.  —  Luglio,  Agosto.  —  Terme, 
Vallone  di  Lourousa,  strada  di  Sant'Anna,  Prati  di 
San  Gioganni,  Giardino  inglese,  Valle  di  Mollières. 

Esemplari  grandi  ben  coloriti  in  fulvo  ocraceo,  col  disotto 
delle  posteriori  grigio   brillante. 

—  —     —     lenocinia  Fruhst. 

Sono  aberrazioni  della  o  abbastanza  frequenti  nelle  quali 
il  disco  è  velato  largamente  di  rosso  bruno  o  di  bruno 
marrone. 
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Epinephele  jurtina  L.  —  Luglio.  —  Terme. 

Qualche  esemplare  isolato  soltanto.  Il  <-f  oscuro  e  ben 
vellutato  non  si  distingue  tuttavia  dalla  forma  tipica.  In- 
vece la  forma 

—  —  hispulla  Hb.  si  trova  in  Luglio  nella  Valle  di  Mol- 
lières,  dove  il  Dott.  Gieseking  ne  raccolse  qq  così 
fortemente  coperte  di  color  fulvo,  da  fargliele  quasi 
ritenere  per  la  forma  africana  fortunata  Oberth. 

—  lycaon  Rott.  —  Fine  Luglio  e  Agosto.  —  Giardino 
inglese,  Prato  di  S.  Giovanni,  Vallone  del  Lourousa, 
Greto  del  Vallasco,  strada  del  Vallasco  e  strada  maestra 
di  Sant'Anna. 

Per  quanto  alcuni  individui  abbiano  il  disotto  delle 
posteriori  un  po'  meno  uniformemente  bruno,  che  non  la 
forma  tipica,  pure  non  si  può  ascrivere  la  razza  di  queste 
valli  ad  alcuna  sottospecie  particolare. 

Anche  le  pò  corrispondono  per  statura  e  per  colore  alla 
lycaon  lycaon  Rott,  pur  avendo  notato  che  alcune  di  esse 
hanno  le  anteriori  quasi  completamente  fulve  dalla  base  al 
margine  esterno,  con  un  sottile  bordo  marrone  tutto  intorno, 
a  limiti  netti  (come  nel  rovescio  si  osserva  normalmente) 
e  con  una  larga  fascia  fulva  nelle  posteriori,  mentre  altre 
hanno  le  anteriori  marrone  con  una  fascia  fulva  e  sola- 
mente una  sfumatura  chiara  nelle  posteriori.  In  queste 
ultime  mutazioni  alcuni  esemplari, 

—  —  permagnocellata  Trti  e  Vrty.,  hanno  enormi  ocelli,  che 
raggiungono  il  numero  di  cinque,  altri  invece  sono  gene- 
ralmente ridotti  a  due  punti  neri,  assai  piccoli. 

In  alcuni  <$<£  si  trovano  i  due  ocelli  subapicali  della 
forma 

—  —  biocellata  Ragusa,  e  fu  persino  raccolto  un  esem- 
plare con  un  terzo  ocello  nel  2.°  spazio,  che  potrebbe 
essere  analogamente  inscritto  come 


—  237  — 

—  —  triocellata  Trti  (Cfr.  Turati  Natur.  Sic.  Nuove 
forme  III,  1909). 

Anche  nella  Valderia  la  lycaon  Rott  predilige  i  luoghi 
sassosi  ed  incolti,  e  vola  di  preferenza  fra  gli  sterpi  e  le 
erbacce  fiorite  nei  luoghi  soleggiati,  posandosi  sui  sassi, 
o  verso  sera  sui  fiori  di  Valeriana  e  di  Senecio.  Essa  inco- 
mincia a  mostrarsi  ad  una  altitudine  non  inferiore  ai  1000 
metri.  Poco  più  in  su  del  villaggio  di  Sant'Anna  essa  vo- 
lava già  nel  1910  a  metà  di  luglio,  mentre  alle  Terme 
(1350  m.)  non  comparve  che  ai  primi  di  agosto. 

Coenonympha  iphis  anaxarete  Fruhst.  —  Dalla  metà  di  Luglio 
alla  metà  di  Agosto.  —  Valle  di  Mollières,  Balma  della 
Frema,  dai  1680  ai  2200  metri. 

—  arcania  macromma  Trti  e  Vrty,  forma  nova.  —  Luglio. — 
Terme,  Boschi  di  faggio,  Boscaglie  e  pendici  soleggiate. 

La  specie  si  presenta  qui  in  una  forma  di  statura  media, 
con  un  bel  disco  ocraceo,  molto  più  chiaro  nella  o  che 
nel  (f ,  con  marginatura  nera  intensa  ma  non  larga  come 
nella  insubnca  Frey,  e  colla  speciale  caratteristica  nel 
disotto  delle  ali  posteriori  di  una  fascia  bianca  spesso  gial- 
lognola ornata  di  ocelli  più  grandi,  molto  più  largamente 
cerchiati  di  nero  che  non  ne\Y  arcania  L.  tipica. 

Esemplari  del  colle  di  Tenda  (versante  mediterraneo)  di 
statura  molto  più  grande,  specialmente  nelle  pò  ,  che  rag- 
giungono i  34  mm.  di  espansione  da  apice  ad  apice  (Collez. 
Turati),  appartengono  alle  balestrei  Fruhst. 

Nella  collettività  della  specie  arcania  L.,  oltre  alle  forme 
locali,  geografiche  ed  altitudinarie,  si  nota  una  tendenza  a 
certe  aberrazioni  ricorrenti  abbastanza  sovente  da  essere 
ritenute  degne  di  considerazione  per  rispetto  alla  presenza 
o  meno  degli  ocelli  sia  disopra  che  disotto  nelle  ali  ante- 
riori e  posteriori  ecc.  Così  venne  preso  qualche  esemplare 
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con  due  ocelli,  cerchiati  di  giallo,  nelle  cellule  2  e  3  della 
pagina  superiore  delle  ali  posteriori  che  potrebbero  passare 
come  forma 

—  —     —     ocellaris  Trti  e  Vrty,  forma  nova. 

Due  esemplari    mancano    dell'ocello    apicale    nel  disotto 
dell'ala  anteriore  e  possono  ascriversi  alla  forma 

—  —    —    obsoleta  Tutt. 

Altri  hanno  un  ocello  apicale  nella  pagina  superiore  delle 
anteriori,  e  per  questo  sarebbe  adatta  la  indicazione  di 

—  —  —  apicalis  Trti  e  Vrty,  come  già  vi  è  la  caeca 
Wheeler,  descritta  nella  forma  satyrion  Esp.  colla  fascia 
bianca  senza  ocelli  nel  disotto  delle  posteriori,  e  vice- 
versa la  schymae  Rbl.  colla  fascia  bianca  del  disotto  delle 
posteriori  completamente  oscurata.  La  forma  macrophthal- 
mica  Galv.  nella  epiphilea  Rbl.  ha  la  fascia  bianca  larga  e 
fortemente  dentellata,  nella  quale  stanno  ocelli  proporzio- 
nalmente di  molto  ingranditi. 

—  dorus  Esp.  —  Luglio.  —  Valle  di  Mollières,  fino  a  1700 
metri. 

Gli  esemplari  raccolti  qui  dal  Dott.  Gieseking  sono  più 
piccoli  di  statura  di  quelli  presi  al  Colle  di  Tenda. 

—  pamphilus  L.  —  Luglio-Agosto.  —  Dal  basso  della  Valle 
dove  è  comune,  fino  ai  Prati  di  S.  Giovanni  dove  è 
assai  raro. 

Nemeobius  lucina  L.  —  Luglio.  —  Terme,  Prati  di  S.  Gio- 
vanni. 

Qualche  esemplare  isolato;  predilige  i  fiori  di  Galium. 

Chrysophanus  virgaureae  L.  —  Luglio-Agosto.  —  Terme, 
Giardino    inglese,    Prati  di  San  Giovanni,  Vallone   di 
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Lourousa,   Piano  del  Vallasco,    Strada    di    Sant'Anna, 
Valle  di  Mollières  fino  a  1700  metri. 

Comune  dappertutto. 

I  cfcf,  come  al  solito,  appaiono  una  quindicina  di  giorni 
prima  delle  o£.  Queste  non  schiudono  qui  avanti  i  primi 
d'Agosto  e  si  fanno  abbondantissime  nella  seconda  quindi- 
cina ;  variano  assai  di  colore  e  di  macchiatura  dal  cu- 
preo della  sottospecie  appennina  Calb.  al  fulvo  verdognolo, 
senza  tuttavia  raggiungere  mai  il  bruno  della  zermatten- 
sis  Fallou. 

La  variabilità  di  questa  specie  in  una  sola  e  medesima 
località  come  la  Valderia,  ci  fa  pensare  alla  inutilità  di 
tutte  le  forme  che  si  son  volute  separare  in  questi  ultimi 
anni.  Mentre  il  catalogo  Staudinger  Rebel  enumera  nel  1901 
sette  varietà,  oggi  possiamo  contare  ben  25  forme  tra  aber- 
rative  e  razze  locali,  venute  a  rallegrare  la  sistematica  con 
una  nomenclatura,  che  in  questo  caso  specialmente  ci  sem- 
bra di  valore  molto  dubbio.  Per  farcene  meglio  un'  idea 
eccone  l'enumerazione  : 


Razze  locali. 

—  zermattensis  Fallou.  Zermatt  (Vallese)  (rf  sovente 
con  margine  nero  più  largo,  o  di  sopra  oscura,  bru- 
nastra  non  giallo  dorata). 

—  esthonica  Huene.  Finlandia,  Prov.  Baltiche  (più 
piccola,  o  punti  minori,  nereggiante). 

—  virgaureola  Stgr.  Asia  centrale  (Urga)  (ali  poste- 
riori di  sotto  più  oscure). 

—  oranula  Frr.  Lapponia,  Stiria,  Tirolo  (più  pic- 
cola, ,-f  col  nero  allargato  all'apice,  o  ali  disotto  oscu- 
rate con  margine  arancione). 
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—  montana  Miss.  Ghiacciaio  del  Rodano,  Vallese, 
(simile  alla  precedente  per  statura  e  colore). 

—  athanagild  Fruhst.  Engadina  (Svizzera)  (più  oscura 
di  sotto,  o    tipo  zermattensis  ma  più  verdognola). 

—  aureomicans  Heyne.  As.  minore  (Messina)  (a  riflessi 
dorati  più  chiari). 

—  juvara  Fruhst.  Passau  (Baviera). 

—  miegi  Vogel.  Spagna-Portogallo  (più  grande,  taglio 
delle  ali  al  margine  esterno  più  diritto,  tf  con  punti 
qualche  volta  anche  nelle  ali  superiori,  o  macchie  nere 
più  grandi). 

—  apjìennina  Calb.  Italia  centrale,  Appennino  cen- 
trale (rf  di  sotto  più  chiaro,  o  colore  dorato  rossiccio 
punteggiatura  più  piccola,  fascie  marginali  ridotte). 

—  osthelderi  Fruhst.  Canton  Ticino.  Fusio,  Val  For- 
mazza  (più  grande,  margine  nero  più  largo,  disotto 
giallo  d'ocra  con  macchie  bianche  e  nere  più  grandi, 
£  grande,  ali  posteriori  quasi  interamente  nere,  punti 
azzurri). 

—  pelusiota  Fruhs.  Val  di  Cogne  (simile  all'  osthel- 
deri, o  più  piccola,  macchie  nere  il  doppio  più  grandi, 
fascia  bianca  nel  rovescio  larghissima). 


Forme  aberrati  ve. 

—  guttata  Schulz.  <-f  2  macchie  nel  margine  anteriore 
ed  una  serie  di  5  punti  nell'orlo,  ali  post,  con  lunula 
media  ed  una  serie  di  4  o  5  punti  dal  disco. 

—  angustimargo  Courv.  <-f  orlo  nero  strettissimo  nella 
pagina  superiore. 
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—  —  onka  Fruhst.  Forma  della  zermattensis  Fallou. 
cf  pagina  superiore  particolarmente  scialba  ma  con 
intenso  riflesso  violaceo.  Ali  post,  e  margine  distale 
delle  ant.  grigio  terreo.  Di  sotto  le  ant.  paglierine, 
marcati  i  punti  bianchi  delle  posteriori. 

—  —     pallida  Rbl.  ^  fondo    giallo    chiaro,    bianchiccio. 

—  —  sincera  Schulz.  <-f  pagina  sup.  delle  ali  post,  senza 
punti  neri  marginali. 

—  —  lunulata  Courv.  <£  pag.  sup.  con  lunulette  nere 
cellulari. 

—  —  eiongata  Courv.  £  macchie  mediane  allungate  di 
sotto,  o    anche  nel  di  sopra. 

—  —  albopunctata  Huene,  (catruleopunctata  Schulz)  <j) 
punti  bianchi  azzurrognoli  fra  le  macchiette  nere  sub- 
marginali nel  disopra  delle  ali  posteriori. 

—  —  seriata  Fruhst.  o  della  zermattensis  Fallou  con 
corona  discale  di  punti  bianchi  che  si  estende  per 
tutta  l'ala  post. 

—  —  fredegunda  Fruhst.  o  delle  zermattensis  Fallou, 
analoga  alla  precedente  con  una  riga  completa  di  mac- 
chie submarginali  nel  disotto  delle  ali  anteriori. 

—  —  galsuintha  Fruhst.  o  con  ali  post,  non  nereggianti 
ma  quasi  totalmente  gialle,  anche  alla  base. 

—  —  woelshchovi  Gillm.  o  macchie  submarginali  delle 
ali  ant.  di  sopra  dilavate  od  obliterate. 

—  —  lateradiata  Schultz  £  nelle  ali  post,  i  punti  mar- 
ginali allungati  a  raggiera,  ed  uniti  ai  punti  della 
serie  mediana. 

Di  quest'  ultima    forma    Yerity    ha    avuto   la  fortuna  di 
prendere  un  esemplare. 

Anno  LXII.  16 
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Alcune  delle  pp  hanno  il  colore  particolare  aureo  ros- 
siccio e  i  punti  più  stretti  della  appennina  Calb.  e  corri- 
spondono perfettamente  a  questa  forma  per  la  serie  di 
macchiette  antemarginali  delle  anteriori  ben  discoste  dal 
margine  e  distinte  fra  loro  ;  invece  altri  esemplari  hanno 
tali  macchie  completamente  fuse  e  lo  spazio  fra  esse  ed 
il  margine  d'  un  bel  nero  intenso  formando  una  larga  fascia. 
Parecchi  esemplari  hanno  i  puntini  bianco  azzurrognoli  fra 
le  macchie  delle  ali  inferiori  (albopunctata  Huene,  coeruleo- 
punctata  Schultz),  che  si  riscontrano  del  resto  come  una  par- 
ticolarità comune  al  genere,  e  che  —  comunissima  in 
phlceas  L.  —  si  ritrova  anche  nelle  op  di  alcipliron  gor- 
dius  (forma  gerhardti  Hirsch.)  e  qualche  volta  di  hippothoe 
valderiana  Trt.  e  Vrty. 

Due  o  tre  op  si  lascierebbero  per  la  loro  statura  e  la 
forma  e  disposizione  dei  loro  punti  neri  nella  pagina  supe- 
riore, ed  il  taglio  quadrato  delle  loro  ali  superiori,  difficil- 
mente separare  dalla  miegi  Vogel.  Parecchie  pp  hanno  un 
colorito  dorato  chiaro  anche  nella  parte  basale  dell'ala 
posteriore  (galsuintha  Fruhst.). 

Nei  (-fp*  qualche  individuo  è  affatto  privo  di  macchiette 
bianche  nel  disotto  delle  ali  inferiori,  qualche  volta  invece 
ne  ha  addirittura  una  riga  quasi  completa  e  compatta. 

Il  disotto  delle  ali  anteriori  è  giallo  rossiccio,  più  o 
meno  carico  da  individuo  ad  individuo,  ma  il  disotto  delle 
ali  inferiori  tanto  Dei  <$<£  quanto  nelle  pp,  varia  dal  giallo 
ocreo  al  verdognolo,  colle  lunulette  rosse  anali  più  o  meno 
estese  ed  intense  di  colore. 

La  tendenza  ad  allungarsi  che  hanno  le  macchie  della 
pagina  superiore  delle  pp,  tanto  nelle  ali  anteriori,  quanto 
nelle  posteriori,  è  assai  marcata  in  molti  individui,  che 
possono  passare  sotto  il  nome  della  forma  elongata  Courv. 
Un  (-f  ha  le  macchie  disotto  delle  ali  anteriori  anch'esse 
deformate  da  un  leggero  allungamento;  qualche  altro  p71  pre- 
senta al  disotto  anche  una  serie  di  macchie  antemarginali 
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larghissime,  che  vanno  degradando  dall'angolo  interno  fino 
a  scomparire  verso  l'apice. 

È  in  poche  parole  una  specie  in  rivoluzione  nella  val- 
lata che  ci  occupa,  e  qui  bolle  e  ribolle  in  tante  muta- 
zioni così  variate,  che  si  potrebbe  ascriverne  ogni  individuo 
quasi  ad  una  forma  speciale.  La  nessuna  stabilità  quindi  nei 
caratteri  della  razza  locale  della  Valderia  non  ci  permette  di 
suddividerla  fra  le  diverse  razze  e  forme  descritte,  e  molto 
meno  poi  di  crearne  una  nuova  per  lei,  che  tutte  quasi  le 
abbraccia. 

—  hippothoé  valderiana  Trti.  e  Vrty,  forma  nova.  —  Lu- 
glio. —  Terme,  Giardino  Inglese,  Strada  Maestra  di 
Sant'Anna,  Prato  di  San  Giovanni,  Piano  del  Vallasco, 
Valle  di  Mollières  fino  a  2100  metri. 

Precede  di  parecchi  giorni  la  virgaurece  L.  e  ne  è  molto 
meno  frequente.  I  <$<£  se  ne  distinguono  al  volo  pel  colore 
dorato  più  vivo  e  più  rossiccio,  e  per  un  leggero  riflesso 
violaceo  al  sole,  oltre  che  al  modo  di  battere  le  ali  molto 
più  rapidamente.  Ama  tornarsi  a  posare  su  un  fiore  pre- 
ferito. 

Al  contrario  di  quanto  succede  nella  virgaurece  L.  qui 
troviamo  una  forma  costante  .spiccatissima  tanto  da  meri- 
tare di  essere  tenuta  separata  con  un  nome  speciale.  Que- 
sta nuova  forma  tiene  il  mezzo  fra  la  eurybia  0.  e  la  ita- 
lica Calb. 

Il  (-f,  vivente,  mostra  qualche  volta  in  pieno  sole  un 
riflesso  violaceo,  ma  in  nessun  modo  così  spiccato  come 
nel  tipo  hippothoé  L.  della  specie. 

Il  suo  colore  è  meno  rosso  e  più  dorato,  che  quello  del- 
V eurybia  0.  e  dell'italica  Calb.  Tutto  il  margine  distale 
nero  è  leggermente  più  sottile  che  non  nèlYeurybia  (  ».  del- 
l' Engadina  o  del  Sempione,  al  contrario  della  razza  cisal- 
pina della  Val  Maggia  (Canton  Ticino). 
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In  qualche  individuo  è  accennato  il  punto  cellulare  nero 
nella  pagina  superiore  delle  anteriori,  che  si  riscontra  sem- 
pre e  bene  sviluppato  nell'  hippotho'è  L.,  e  raramente  invece 
neìYeurybia  0. 

Nel  rovescio  valderiana  Trti  e  Vrty  tiene  pure  il  giusto 
mezzo  fra  Veurybia  0.  e  V italica  Oalb.  ;  e  mentre  in  quella 
il  fondo  è  di  un  grigio  bruniccio  fosco  uniforme  e  nel- 
Yitalica  Calb.  è  giallo,  e  gialliccio  anche  nelle  ali  posteriori, 
nel  nostro,  esso  è  più  o  meno  largamente  afflato  di  rosso 
aranciato  nelle  ali  anteriori  soltanto,  e  grigio  fosco  nelle 
posteriori.  La  differenza  sussiste  anche  nelle  qq,  poiché, 
mentre  per  il  loro  rovescio  vale  quanto  si  è  detto  per 
i  cfcf,  la  pagina  superiore  non  è  quasi  mai  bruno  oscuro 
unita  come  neìYeurybia  0.,  ne  fulva  nelle  ali  anteriori  e 
bruna  con  fascia  marginale  fulva  nelle  posteriori  come 
nella  italica  Calb.,  ma  è  invece  simile  a  quella  del- 
Vhippothoè  L.,  col  disco  delle  anteriori  più  o  meno  afflato 
di  fulvo  e  la  fascia  antemarginale  fulva  nelle  posteriori, 
che  qualche  volta  si  estende  in  parte  anche  nelle  ali 
anteriori. 

Una  o  porta  i  punti  azzurri  submarginali  nel  disopra  delle 
ali  posteriori  ed  anche  qui  come  nella  virgaureaì  dovrebbe 
essere  registrata  sotto  il  nome  di 

coeruleopunctata   Trti  e  Vrty,  forma  nova. 

Un'altra  o  ha  nel  disotto  quasi  completamente  obliterati 
i  punti  discali  nelle  quattro  ali;  un'altra  ancora  li  ha  obli- 
terati in  parte  solo  dal  lato  sinistro.  Corrisponderebbero 
queste  ad  una  forma  del  gordius  Sulz.  chiamata  da  Oberthùr 
subtus  minus  punctata  Oberth  e  che  noi  chiameremo  qui 

—  —     obliterata  Trti  e  Vrty,  forma  nova. 

Nel  lavorare  1'  hippotho'è  L.,  i  lepidotterologi  sono  stati 
alquanto  più  modesti  che  nel  virg aurea?  L.,  si  sono  accon- 
tentati   di   farne    fuori  soltanto  16  forme  con  sei  razze  di- 
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verse  ;  e'  è  posto  dunque  anche  per  questa  sottospecie  della 
Valderia. 

—  alciphron  eolumbanus  De  Prun.  (IsoTcrates  Fruhst).  —  Lu- 
glio, Agosto.  —  Prato  di  S.  Giovanni.  Strada  maestra 
di  S.  Anna,  Giardino  inglese,  Circo  del  Vallasco  (una  <£ 
il  5  Agosto  1911),  Valle  di  Mollières. 

Le  qq  appaiono  anche  in  questa  specie  generalmente 
assai  più  tardi  dei  ^^  e  cioè  ai  primi  d'Agosto.  Sono  molto 
più  scarse  e  localizzate  e  volano  pochissimo,  stando  ferme 
sulle  erbe  ad  aspettare  i  vivacissimi  tf^  che  si  rincorrono 
volando  come  saette  in  tutte  le  direzioni. 

Per  non  stare  indietro  delle  sue  precedenti  congeneri 
alciphron  Rott.  ha  avuto  anch'esso  l'onore  di  parecchie 
creazioni    a    lui    subordinate. 

Turati  in  un  recentissimo  studio  sulle  diverse  forme  del 
Chr.  alciphron  Rott.  pubblicato  nella  «  Societas  Entomolo- 
gica »  (1)  ha  ascritto  i  grandi  esemplari  della  Valderia, 
come  pure  quelli  raccolti  dal  Dott.  Gieseking  sul  versante 
francese  delle  Alpi  marittime  ad  una  razza  speciale  recen- 
temente emessa  da  Fruhstorfer  sotto  il  nome  di  isokrates, 
ma  che  realmente  erano  già  stati  notati  cento  dieci  anni  fa 
del  torinese  De  Pruner. 

Dice  ivi  infatti  Turati:  «  Leonardo  De  Pruner  descrive  nel 
«  Lepidoptera  Pedemontana  1798  »  a  pag.  76,  Supplemento 
delle  farfalle  l'accolte  dal  conte  Escoffier  di  Lezolo,  sotto 
il  N.  1G2,  un  Papilio  eolumbanus,  che  il  Kirby  nel  suo  cata- 
logo dà  come  sinonimo  di  gordius.  Il  diagnostico  dice  :  — 
Alis  aureoflavis,  azureo  aquatis,  semi-lunis  fuscis  circa 
medium;  prioribus  extus  minuta  clare-flava  margine  ocellis 
fuscis  sex.  In  montibus  rarus  — . 

«  È  un   po'  poco  per    identificare    una    razza,    ma    sono 


(1)  Soc.  Entom.  XXV.  n.  21  (li  gennaio  1911     pag.  -I-M.  e  n.  2-,  p«g  *9.  -  Note 
su  aloune  Lycoenidae  italiane  »  indi  u  Ergilnznnggiiote  ". 
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state  tenute  valide  definizioni  di  quell'epoca  ben  più  vaghe 
di  questa  !  Qui  la  descrizione  è  stata  fatta  evidentemente 
sulla  forma  dei  monti  del  Piemonte,  come  sono  quelli  da 
Cogne  a  Valdieri.  E  allora  non  dovrebbe  avere  la  priorità 
il  nome  di  columbanus  De  Pruu.  almeno  per  la  forma  iso- 
Jcrates  Fruhst.  che  in  quei  paesi  si  incontra?  ». 

De  Pruner  conosceva  1'  hippono'è  Esp.  (aleiphron  Rott.) 
ch'egli  indica  a  pag.  52  come  :  —  Alis  integerrimis  fuscis, 
cceruleo  rubroque  micantibus  etc.  —  delle  montagne  di  Fe- 
nestrelle  e  di  Exilles  in  luglio  ed  agosto  non  rara  ;  e  cono- 
sceva pure  il  gordius  Sultz.  che  indica  come  :  —  alis  inte- 
gerrimis luteo  fulvis,  omnibus  utrinque  maculis  ocellaribus 
nigris  etc.  — ,  non  rara  nei  dintorni  di  Exilles  più  rara  a 
Fenestrelle. 

Evidentemente  egli  considerava  come  gordius  Sulz.  solo 
le  o,  ciò  che  del  resto  risulta  ancora  dal  Catalogo  di  Stau- 
dinger  e  Wocke  del  1871  colla  indicazione  a  pag.  8, 
N.  110  a),  v.  gordius  Sulz  (o  fulva).  Trovandosi  quindi 
davanti  ad  una  forma  maschile  alquanto  diversa  dell'  hip- 
ponoe Esp.,  ne  sapendo  riportarla  alla  gordius  Sulz.,  cre- 
dette descriverla  come  nuova  sotto  il  nome  di  columbanus. 

D'altra  parte  l' indicare  :  «  posterioribus  subtus  cinereis  » 
per  le  forme  di  gordius  Sulz.  che  corrisponde  precisamente 
al  colore  della  forma  isokrates  Fruhst.,  piuttosto  che  alle 
figure  di  gordius  degli  autori,  che  sono  invece  gialle, 
confermerebbe  che  questa  razza  di  aleiphron  Rott.  è  quella 
già  notata  dal  De  Pruner    sotto    il    nome    di    columbanus. 

In  questa  razza  si  incontra  la  forma 

—  —  —  o  intermedia  Stefan.,  col  disco  delle  ali  poste- 
riori oscurato,  che  venne  raccolta  a  Valdieri  in  principio 
d'agosto  del  1909  e  1910  e  dal  Verity  al  Vallasco  nel  1911. 
Di  questa  intermedia  Stef.  alcuni  esemplari  hanno  nelle  ali 
posteriori  dei  punti  azzurri  submarginali  che  si  incontrano 
anche  in  altre  forme  di  aleiphron.  Per  questa    apparizione 
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è  stato  emesso  il  nome  di 

gerhardti  Hirschke. 
Notevole  è  un  tf  della  forma 

—  —  —  radiata  Trti  e  Vrty.  Forma  nova,  che  si  avvi- 
cina alla  rondoni,  Oberth  {subtus  fere  radiata  Obertb)  ma 
è  più  completa.  Infatti  ha  una  serie  di  macchiette  antemar- 
ginali prolungate  tanto  nella  pagina  superiore  quanto  nella 
inferiore  fino  a  raggiungere  la  cellula  discoidale  (collez. 
Verity). 

—  phlaeas  L.  —  Luglio-Agosto.  —  Prato  di  S.  Giovanni. 
Strada  del  Vallasco.  In  Luglio  questa  specie  è  raris- 
sima; assai  frequente  si  fa  nella  seconda  metà  d'Agosto. 

Si  trovano  le  due  forme  :  quella  ad  ali  anteriori  di  un 
bel  fulvo  acceso,  e  quella  invece  velata  di  scuro  comple- 
tamente. 

Le  code  corte  tuttavia  distinguono  quest'  ultima  dal- 
Yeleus  F.  dei  paesi  caldi.  Del  resto  le  due  forme  volano 
insieme. 

In  questa  specie  abbiamo  raggiunto  il  colmo  della 
suddivisione  :  ne  vennero  nominate  42  forme  - —  quasi 
tutte  mutazioni  più  che  razze  distinte.  Oltre  ai  soliti 
signori  tedeschi  ci  si  sono  messi  di  lena  anche  gli  inglesi, 
ed  il  Tutù  da  solo  —  è  tutto  dire!  —  ne  ha  trovate  fuori 
colla  sua  minuziosità  e  diligenza  ben  13  o  14  forme  aber- 
rative  diverse. 

—  dorilis  subalpina  Spr.  —  Agosto.  —  Assai  scarsa.  Pendici 
del  San  Giovanni,  strada  di  SantWnna. 

Le  oo  colla  pagina  superiore  unicolore  bruna  oscuris- 
sima  in  cui  appaiono  in  nero  i  punti  —  più  spesso  i  cel- 
lulari soltanto  —  e  col  fondo  del  rovescio  delle  ali  giallo 
citrino. 
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Lycaena  aegon  valmasinii  Perlini.  1905  {Alpina  Courv.  1910). 
Luglio  e  prima  metà  d'Agosto. 

Dappertutto  comunissima,  a  miriadi.  Questa  specie  co- 
mincia a  mostrarsi  in  abbondanza  verso  la  metà  di  Luglio. 
A  quell'epoca  Verity  raccoglieva  centinaia  di  crisalidi  sotto 
i  sassi  dentro  le  gallerie  dei  formicai  della  piccolissima 
formica  rufa  così  abbondante  alle  Terme  ;  vi  si  trovavano 
più  scarsamente  anche  crisalidi  di  due  altre  specie,  che 
però  non  schiusero  e  non  poterono  essere  determinate  ; 
presumibilmente  erano  escheri  e  corydon. 

Riteniamo  ancora  per  la  specie  tipica  la  vecchia  nomen- 
clatura adottata  da  Hiibner,  cioè  di  cegon  Schiff.  e  di  argus 
Schiff.,  per  queste  due  specie  intorno  alle  quali  ha  conti- 
nuato a  far  confusione  lo  Staudinger  stesso.  Infatti  nel  suo 
catalogo  1871  la  prima  è  indicata  come  argyrotoxus  Bgstr. 
e  l'altra  come  argus  L.,  mentre  si  considera  argyrognomon 
Bgstr.  come  una  aberrazione  della  o  di  quest'  ultima.  Hy- 
pochiona  Rbr.  vi  è  registrata  pure  come  varietà  di  questa 
specie.  Invece  il  Catalogo  1901  trasporta  il  nome  di  argus  L. 
a  significare  cegon  Schifi".,  e  lasciando  cadere  il  nome  di 
argyrotoxus  Bgstr.  indica  col  nome  di  argyrognomon  Bgstr. 
la  argus  Schifi1,  che  prima  aveva  indentificato  colla  argus  L. 
Basandosi  sulle  figure  di  Bergstraesser,  Tav.  46,  N.  2  e 
Tav.  51,  N.  7  e  8  egli  forma  il  nuovo  nome  di  e  allarga 
Stgr.  per  la  o  aberrativa,  Tav.  46,  fig.  1,  op.  cit.,  mentre 
nella  sua  prima  edizione  questa  figura  1,  insieme  alle  fig.  2 
delle  Tav.  46  ed  alle  fig.  7,  8  delle  tav.  51,  la  riteneva 
come  aberrazione  della  argus  L. 

In  quanto  alla  hypochiona  Rbr.  essa  viene  giustamente 
passata  alla  cegon  Schiff.  ma  colla  prudente  riserva  «  an 
argyrognomon  var.  ». 

Rebel,  che  aveva  dovuto  sottoscrivere  con  Staudinger  al 
Catalogo  1901  nella  sua  nuova  9a  edizione  del  Berge  man- 
tiene, e  si  capisce,  quella  nomenclatura.  Un  altro  di  que- 
sto parere  è  stato  il  Tutt. 
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Ma  il  Seitz  li  segue  a  malincuore  e  con  la  massima 
indecisione.  Infatti  egli  pur  indicando  nel  testo  i  nomi 
argus  L.  e  argyrognomon  Bgstr-  non  trova  plausibile  di 
ritenere  il  nome  di  Bergstraesser,  che  è  basato  su  una 
imperfettissima  figura  (12)  o  su  una  anormalità  del  tipo 
(tig.  1,  ab  o).  «  In  ogni  caso  una  figura  così  atipica  » 
scrive  «  si  adatta  pure  ad  una  riforma  nomenclatoria  ». 

Così  è  successo  che  Seitz  fece  allestire  la  sua  tavola  78 
coi  nomi  rispettivi  di  cegon  Schiff.  e  di  argus  Schiff.  ma 
mentre  nella  nota  a  pagina  300,  edita  nella  puntata  37 
del  18  marzo  1909  raccomandava  la  terminologia  da  noi 
mantenuta,  nella  pagina  seguente  (301)  edita  nella  pun- 
tata 38,  il  14  aprile  1909,  evidentemente  in  seguito  a  pres- 
sioni nel  frattempo  ricevute  da  chi  non  aveva  gradito  la 
sua  acerba  critica,  «  per  non  produrre  difficoltà  d' intesa 
coi  cataloghi  del  commercio  e  colla  nomenclatura  introdotta 
nelle  collezioni  di  coloro  che  seguirono  il  Catalogo  Stau- 
dinger  Rebel  del  1901  »  consigliava  di  riservirsi  dei  nomi 
di  argus  L.  per  la  cegon  Schiff.  e  di  argyrognomon  Bergstr. 
per  la  argus  Schiff.  adducendo  che  il  cambiamento  non  era 
in  fondo  una  necessità  assoluta.  Di  questa  indecisione  pagò 
però  la  pena  egli  stesso,  riuscendo  egli  pure  confuso  non 
solo  colla  discordanza  fra  tavola  e  testo,  malgrado  la 
nota  a  pagina  301,  ma  poi  continuando  nel  garbuglio  col 
mettere  per  es.  la  oegidion  Meiss.  sotto  la  argyrognomon 
Bergst  (argus  Schifi0.)  solo  perchè  ve  l'avevano  messa  Stau- 
dinger  e  Rebel,  mentre  per  sua  convinzione  la  avrebbe 
dovuta  ascrivere  alla  cegon  Schifi0,  (argus  L.)  ;  e  così  po- 
nendo Volpina  Berce  sotto  la  a>gon  Schiff.  (argus  L.)  mentre 
essa  è  (secondo  Courvoisier)  una  argus  Schiff.,  (argyro- 
gnomon Bergst). 

Ma  la  grande  coscienziosità  del  prof.  Seitz,  non  dubi- 
tiamo saprà,  prima  che  sia  terminato  il  suo  magnifico 
immane  lavoro,  fissare  i  suoi  numerosi  ammiratori  anche 
su  questo  punto. 
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Evidentemente  il  Catalogo  Staudinger  Rebel  1901,  geloso 
come  era  lo  Staudinger  della  priorità,  anche  quando  non 
aveva  senso  comune,  fino  a  mantenere  errori  di  stampa 
da  far  ridere  i  polli,  come  il  tirrhaca  Cr.  per  la  Pseudophia 
tirrhaea,  volle  intestarsi  a  mantenere  il  nome  di  argus  cumu- 
lativamente dato  da  Linneo  a  varie  forme  insieme.  Non 
potendo  ammettere  due  argus  nello  stesso  genere  si  affannò 
a  cercare  un  altro  nome  negli  autori  antichi  per  V argus  del 
"Wiener  Verzeichniss,  che  non  cita  nemmeno,  e  seguendo 
l'affermazione  di  Kirby  nel  suo  Catalogo  1871  e  quella  di 
Spanberg  nel  1872,  si  attaccò  alla  figura  di  Bergstràsser, 
che  rappresenta  solo  una  aberrazione  della  argus  Schiff. 
ed  è  ad  ogni  modo  (1779)  posteriore  di  data  a  quella  di 
Schiffermuller  e  Denis   (1776). 

Una  eccezione  alla  regola  era  necessario  di  fare  :  strappo 
per  strappo  tanto  valeva  mantenere  i  nomi  di  wgon  Schiff. 
e  di  argus  Schiff.  già  messi  in  uso  da  Hùbner,  Esper  ecc., 
comodi  e  facili.  Era  la  più  semplice  soluzione  dal  punto  di 
vista  pratico,  che,  del  resto,  non  hanno  ancora  abbando- 
nato i  vecchi  collezionisti  ai  quali  in  questo  raro  caso  forse 
non  si  può  fare  torto  di  essere  antiriformisti. 

Queste  nostre  critiche,  che  già  dal  marzo  del  1909  ave- 
vamo scritto,  hanno  recentemente  trovato  un  validissimo 
appoggio  in  una  dottissima  monografia  pubblicata  recente- 
mente dal  Dott."  Courvoisier  di  Basilea,  uno  specialista  per 
le  Lycamae,  nella  «  Internationale  Entomol.  Zeitschrift  »  di 
Stuttgart. 

Egli  mette  definitivamente  le  cose  a  posto  con  una  eru- 
ditissima e  minuta  critica  degli  autori,  e  si  fissa  sui  nomi 
di  cegon  Schiff.  e  di  argus  Schiff.  che  potranno  così  essere 
adottati  senz'altro. 

Contemporaneamente  al  Courvoisier,  Carlo  Oberthur  pub- 
blicava nel  suo  IV  volume  delle  «  Etudes  de  Lepidoptéro- 
logie  comparée  »  uscito  nel  luglio  1910  un  lunghissimo  e 
ben  approfondito  studio  sulla  questione,  confutando  le  con- 
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ferenze  tenute  dal  Tutt  in  Inghilterra  anch'esse  a  questo 
proposito,  e  venendo  alle  medesime  nostre  conclusioni. 

Senonchè  Obertùr  mantiene  a  Linneo  la  paternità  di 
argus  per  quanto  riconosca  che  questo  punto  rimanga 
incerto,  perchè  Linneo  «  confonde  facilmente  le  specie 
vicine,  e  porta  poca  attenzione  a  dettagli  specifici  pur 
essenziali  ».  Aggiunge  che  «  i  Teresiani  nel  1775  sembrano 
avere  essi  stessi  decisa  la  questione,  chiamando  argus 
quella  che  Staudinger  e  Rebel  designano  sotto  il  nome  di 
argyrognomon,  e  creando  per  l'altra  specie  vicina  il  nome 
di  oegon  ».  Ed  è  a  questo  appunto  che  definitivamente  il 
Courvoisier  si  attiene,  chiamando  argus  Schiffermùller  e 
non  Linneo,  l' argus  definito  effettivamente  nel  Wiener 
Verzeichniss. 

Fiumi  ci'  inchiostro  hanno  dunque  colato  dal  177G  ad 
oggi  per  questa  contesa,  ed  è  sperabile  che  si  arresti  l' inon- 
dazione, se  no  s'arrischia  d'affogare  in  un  calamaio  ! 

Noi  rimandiamo  i  lettori  alle  considerazioni  rispettive 
di  Oberthùr  e  di  Courvoisier,  che  nell'uno  e  nell'altro  autore 
sono  con  fine  criterio  critico  messe  innanzi  a  favore  della 
tesi  comune,  che  in  ultima  analisi  si  risolve  a  chiamare 
puramente  e  semplicemente  argus  la  arggrognomon  del 
Catalogo  Staudinger  Rebel  1901  ed  oegon  la  falsa  argus  L. 
del  Catalogo  stesso. 

Venendo  alla  forma  di  oegon  Schiff.,  che  si  incontra  così 
di  frequente  nella  Valderia  essa  è  quella  che  Courvoisier 
(1910)  vorrebbe  (1.  e.  N.  16)  chiamare  alpina  Courv..  e  non 
è  altro  se  non  la  valmasinii  Pedini,  pubblicata,  seguendo 
l'errore  del  Catalogo,  come  argus  L.,  nel  1905  nelle  «  Forme 
di  lepidotteri  esclusivamente  italiane  »,  notata  dal  Curò  fino 
dal  luglio  1888  ai  Bagni  del  Masino  in  Valmàsino  (Val- 
tellina). 

Questa  forma  si  riscontra  in  tutte  le  vallate  alpine,  come 
anche  afferma  il  Courvoisier  (1.  e).  E  doveroso  dunque 
ridarle  la  priorità    che    le    spetta,  tanto  più  che  esiste  già 
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una  alpina  Berce  per  la  affine  argus  Schiff.,  che  in  natura 
s' incontra  press'a  poco  nelle  medesime  località  e  si  è  già 
anch'essa  prestata,  a  quanto  sembra,  a  confusioni. 

A  questo  proposito  giova  notare  che  Oberthiir  nel  suo 
III  e  nel  suo  IV  volume  citato,  ascrive  questa  forma  alpina 
della  oegon  —  e  ne  dà  quattro  magnifiche  figure  a  Tav.  38, 
N.  257-258  e  Tav.  40,  N.  286-287  —  alla  forma  alpina 
Berce.  Il  Courvoisier  vede  invece  ne\V  alpina  Berce  (Faune 
entom.  de  Franco  I,  1867,  p.  134),  che  non  è  mai  stata 
purtroppo  figurata,  una  forma  della  argus  Schifi.;  e  conferma 
questa  sua  opinione  col  dire  che  «  presso  Wheeler  (p.  42) 
Berge-Rebel  (p.  66)  e  Seitz  (p.  300)  essa  viene  erronea- 
mente posta  colla  wgon,  mentre  l'autore  l'annovera  espres- 
samente colla  argus  L.  »  che  nel  1867,  quando  scriveva  il 
Berce,  e  fino  al  1901  col  Catalogo  Staudinger-Rebel,  signi- 
ficava la  attuale  argus  Schiff. 

Courvoisier  a  questo  proposito  continua  :  «  il  disopra 
della  pure  particolarmente  piccola  farfalla  sembra  corri- 
spondere interamente  con  quello  AeWargulus  »  ;  all'  incontro 
vi  è  presso  il  <$  «  le  dessous  plus  pale  »  che  non  nel- 
V  argus,  e  presso  la  o  «le  dessous  plus  saupoudré  de  blan- 
chàtre  ». 

Appoggiandoci  alla  critica  di  Courvoisier  lasciamo  dun- 
que Volpina  Berce  alla  argus  Schiff. 

La  descrizione  data  da  Perlini  per  la  valmasinii  Perlini, 
e  quella  data  da  Courvoisier  per  la  alpina  Courv.  corri- 
spondono perfettamente  alle  miriadi  di  individui  di  un  solo 
e  medesimo  tipo,  varianti  solo  un  po'  nella  loro  piccola  sta- 
tura, che  si  incontrano  nella  Valderia,  e  che  si  identificano 
colle  quattro  ottime  figure  succitate  di  Oberthiir. 

I  cfy1  si  contradistinguono  tutti  per  la  larga  fascia  nera 
delle  quattro  ali,  e  pel  colore  di  un  bleu  meno  violaceo 
della  cegon  Schiff.  brillante,  a  riflesso  sericeo  leggermente 
biancastro  lungo  il  margine  costale,  mentre  la  costa  stessa 
è  quasi  bianca  come  bianche  sono  le  frangie. 
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La  larghezza  della  fàscia  nera  e  il  suo  contorno  interno 
più  o  meno  diffuso  o  al  contrario  nettamente  limitato  e 
mostrante  sulle  posteriori  una  serie  di  punti  neri,  costi- 
tuiscono le  variazioni  più  notevoli  ;  sul  rovescio  i  punti 
neri  sono  pure  variabilissimi  per  dimensioni. 

Nelle  oo  grande  è  la  varietà  delle  fascie  fulve.  Vi  sono 
esemplari  con  la  fascia  lunulata  fulva  submarginale  com- 
pleta in  tutte  le  quattro  ali  fino  quasi  agli  apici  delle 
anteriori,  altre  con  fascia  più  o  meno  estesa  solo  nelle 
posteriori,  ed  altre  infine  completamente  brune  senza  fascia 
fulva  alcuna. 

Il  disotto  delle  ali  è  grigio  dilavato  nel  <$  con  fascia  aran- 
ciata ed  ocelli  azzurro-metallici  più  o  meno  evidenti. 

Un  (-?  aberrante  raccolto  da  Verity  nel  Luglio  1911 
manca  della  serie  marginale  di  punti  neri  sul  rovescio  e 
le  macchie  aranciate  sono  velate  di  squame  nere. 

Nelle  oo  il  fondo  del  rovescio  è  grigio  bruno  come 
nelle    oo  della  cegon  cegon  Schifi". 

—     argus  (Schifi.)  alpina  Berce.  —  Fine  Luglio- Agosto.  — 
Giardino  inglese,  Valletta,  Pian  del  Vallasco. 

Al  contrario  della  precedente  questa  specie  si  incontra 
nella  Valderia  isolatamente  qua  e  là  individuo  per  indivi- 
duo, e  alle  volte  confusa  nei  gruppi  di  Lyccence  che  si  ab- 
beverano lungo  le  strade,  od  i  sentieri  alpini  dove  si 
ferma  dell'acqua. 

Verity  alla  fine  di  Luglio  ha  trovato  una  località  dove 
abbondano  le  °-  $,  sui  pendii  del  S.  Giovanni  ;  fra  esse  al- 
cune sono  notevoli  per  la  loro  tinta  pallida  e  smorta,  ap- 
parendo come  viste  attraverso  un  velo  bianco. 

Essa  si  presenta  qui  sotto  la  forma  alpina  alpina  Berce, 
fatta  valere  nella  argus  Schifi,  dal  Courvoisier,  e  origina- 
ria delle  Basses  Alpes.  Ha  una  statura  minore  del  tipo, 
punti  piccoli  nel    disotto  ed  il  fondo    grigio  quasi  fumoso 
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ma  chiaro.  Sono  pure  ridotti  gli  ocelli  antemarginali  gialli 
nel  disotto  delle  ali  posteriori  pupillati  di  azzurro  micante. 
Alcuni  esemplari  si  avvicinano  alle  forme  argulus  Frey. 
La  o  è  nel  rovescio  più  chiara  della  argulus  Frey. 

—  orion  Pali.  —  Seconda  metà  di  Luglio.  —  Terme,  Prati 
di  S.  Giovanni,  Rocca  del  S.  Giovanni,  Strada  di 
S.  Anna. 

Questa  specie,  sempre  rarissima,  si  raccoglie  per  lo  più 
già  in  condizioni  guaste  per  il  suo  volo  fortissimo.  La  pic- 
cola serie  che  Verity  ha  davanti  non  presenta  nulla  di 
notevole  ;  appartiene  piuttosto  al  tipo  ad  ali  molto  scure, 
con  poco  azzurro  verso  la  base  delle  ali. 

—  medon  allous  Hb.  —  Agosto.  —  Prati  di  San  Giovanni. 
Giardino  inglese,  Vallasco.  Strada  maestra. 

A  Valdieri  bagni,  vola  decisamente  la  forma  alpina  della 
specie  ad  ali  allungate  ed  a  disegno  fulvo  ridotto,  ma  non 
è  mai  stata  osservata  nella  sua  forma  più  tipica,  e  cioè 
senza  alcun  segno  fulvo  nel  disopra. 

Le  macchie  fulve  mancano  qualche  volta  nelle  anteriori, 
ma  sono  sempre  ben  marcate  nelle  posteriori.  Quanto  al 
rovescio,  vi  predomina  il  fondo  bigio  con  ocelli  piccoli,  ma 
pochi  esemplari  hanno  il  fondo  d'  un  bel  color  caffè  e  latte; 
e  le  macchiette  marginali  arancione  sono  molto  grosse  e 
vivaci.  Non  comune. 

—  chiron  Rott.  (eumedon  Esp.).  —  Luglio,  principio  d'Ago- 
sto. —  Prati  di  S.  Giovanni,  Terme,  Giardino  inglese, 
Vallasco.  In  generale  le  pendici  sassose  sono  le  località 
di  sua  elezione. 

Generalmente  piuttosto  rara,  ma  nella  seconda  decade 
di  Luglio  Verity  nel  1911  l' ha  trovata  assai  comune  ; 
accenna    ad    avere    due    apparizioni,   di    cui  la  seconda  in 
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Agosto.   Nessun    esemplare  tra    i    presi    da    noi    varia  dal 
tipo  normale. 

—  donzelli  B.  —  Fine  di  Luglio,  principio  d'Agosto.  — 
Terme,  Strada  di  Sant'Anna,  Giardino  inglese,  Falde 
della  Rocca  di  S.  Giovanni,  Strada  del  Vallasco. 

Turati  ha  già  segnalato  la  scoperta  di  questa  specie 
nelle  nostre  Alpi  Marittime  (Nat.  Sicil.  1909.  Nuove  forme 
di  Lepidotteri  III). 

Essa  scende  isolatamente  fino  a  1300  metri  circa,  poiché 
fu  ritrovata  anche  al  di  sotto  delle  Terme  sulla  strada 
maestra  di  Sant'Anna  fraternamente  associata  nei  gruppi 
di  oegon  Schiff.,  escheri  Hb.,  icarus  Rott.  ecc.,  intorno  alle 
chiazze  d'acqua,  o  sugli  escrementi  allato  della  strada. 

Il  ,-f  ha  la  fascia  marginale  nera  molto  larga  e  diffusa 
sull'azzurro  verdognolo  del  disco,  tanto  che  negli  esemplari 
un  po'  vissuti  potrebbe  essere  preso  per  la  forma  obscura 
Courv.  I  suoi  punti  al  disotto  sono  piccoli,  e  sempre  si 
nota  la  macchietta  lunulata  biancastra  centrata  di  nero  nel 
disco,  che  corrisponde  alla  limola  nera  nel  disopra. 

La  o  anche  qui  più  rara  assai  del  ^  non  fu  trovata  che 
isolatamente  all' infuori  del  Giardino  inglese  e  delle  falde 
della  Rocca  di  S.  Giovanni  dove  invece  è  assai  frequente 
insieme  a  quella  della  argus  alpina  già  ricordata  ;  il  che 
proverebbe  la  vivacità  del  rf,  che  volando  sconfina  dai  li- 
miti del  suo  abitato. 

Notevole  una  $  aberrante  raccolta  da  Verity  il  2  Ago- 
sto 1911,  il  cui  rovescio  di  un  marrone  uniforme  presenta 
solo  la  macula  discoidale  delle  anteriori,  la  stria  bianca 
delle  posteriori  e  qualche  traccia  di  macchie  arancione 
marginali  ;   il  resto  è  obliterato. 

—     tithonus  Hb.    (eros  0.).  —  Metà   d'Agosto.  —  Valle  di 
Mollières  dai  1500  ai  2100  metri.  Rara. 
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—  icarus  Rott.  —  Luglio -Agosto.  —  Dappertutto,  ma 
sempre  scarsa.  La  o  è  addirittura  rara.  L'  epoca  in  cui 
1'  icarus  è  più  frequente  sembra  essere  la  prima  metà 
di  Luglio. 

Notevole  l'assenza  costante  delle  macchiette  nere  ante- 
marginali del  ($ .  Il  rovescio  di  questo  sesso  varia  molto  : 
gli  estremi  sono  rappresentati  da  una  forma,  che  ricorda 
la  chiron  Rott.,  (eumedon  Esp.)  pel  fondo  marrone  e  gli 
ocelli  piccoli,  e  si  accosta  molto  alla  razza  britannica  Obrth., 
anche  per  la  larghezza  del  cerchio  bianco  che  circonda  tali 
ocelli,  e  da  un'altra  che  invece  arieggia  la  escheri  Hb.  per 
il  fondo  d' un  grigio  chiaro  e  per  gli  ocelli  grossissimi. 
Del  resto  la  forma  di  gran  lunga  più  frequente  ha  il  fondo 
pallido,  leggermente  giallognolo  e  gli  ocelli  piccoli  ;  le 
macchiette  arancione  sono  spesso  sostituite  da  un  giallo 
pallido. 

Le  no  nel  disopra  alcune  volte  hanno  una  serie  di  grosse 
macchie  fulve  fino  all'apice,  alle  volte  non  ne  presentano  che 
una  o  due  nelle  ali  posteriori  :  diversi  esemplari  nella  col- 
lezione Verity  hanno  la  parte  esterna  di  queste  macchie 
decisamente  cerulea. 

È  notevole  la  quasi  completa  assenza  della  forma  : 

—  —  icarinus  Scribe,  di  cui  il  Verity,  che  1'  ha  cercata 
esaminando  oltre  un  centinaio  d'  individui,  ha  potuto 
trovare  un  solo  esemplare. 

—  —     caeruhscens   Wheeler.    La  o    marcata   di   azzurro 
nella  pagina  superiore  si  incontra  relativamente  frequente. 

Verity  possiede  pure  un  <$  con  un  arco  nero  sul  rove- 
scio delle  ali  anteriori  presso  il  margine  interno  ;  questa 
forma  ha  ricevuto  molti  nomi,  ma  il  più  antico  è 

—  —    polyphemus  Esp. 
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—  hylas  Esp.  —  Luglio-Agosto.  —  Prato  di  S.  Giovanni, 
Giardino  inglese,  Terme,  Valle  di  Mollières  fino  a 
1800  metri. 

Il  tf  d'ordinario  del  più  puro  azzurro  chiaro,  qualche 
volta  s'  incontra  anche  con  una  tinta  leggermente  tendente 
al  verdognolo.  Nel  disotto  è  alquanto  più  dilavato  della 
forma  che  si  trova  in  collina  ed  in  pianura.  Abbiamo  incon- 
trate   qq  della  forma 

—  —  metallica  Favre,  colla  pagina  superiore  più  o  meno 
spolverata  di  azzurro,  specialmente  lungo  le  vene. 

Verity  ha  raccolto  un  <-f  interessante,  che  presenta  nel 
rovescio  delle  ali  anteriori  le  due  macchiette  basali  della 
bellargus  che  generalmente  sono  pure  nella  icarus.  Propo- 
niamo per  questa  forma  il  nome  di 

—  —     basipunctata  Trti.  e  Vrty,  forma  nova. 

—  meleager  Esp.  —  Agosto.  —  Terme,  Prato  di  S.  Gio- 
vanni. Valle  di  Mollières. 

Limitatissimo  è  il  numero  delle  o  q  in  confronto  dei  tf^f. 

I  ^^  cominciano  a  volare  nella  seconda  decade  d'agosto, 
ma  solo  più  tardi  si  fanno  un  po' più  frequenti  ;  le  qq  ap- 
pariscono solo  alla  fine  del  mese. 

—  escheri  Hb.  —  Luglio-Agosto. 

Abbondantissimo  ovunque  il  <-f,  più  scarse  le  qq.  Que- 
ste alla  base  delle  ali  anteriori  nella  pagina  superiore  e 
luno-o  il  margine  anale  delle  posteriori  sono  sovente  afflate 
di  azzurro,  ma  in  nessuna  questo  colore  raggiunge  l'esten- 
sione e  1'  intensità  della  forma  subapennina  Trti. 

II  rovescio  del  £  è  generalmente  di  un  bigio  chiaro,  ma 
è  qualche  volta  molto  scuro  ;  la  Q  presenta  una  forma  con 
le  macchie  fulve  del  disopra  molto  ridotte.  Nel  Luglio  1911 

Anno  LA//.  17 
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Verity  raccoglieva  una  splendida  p,  molto  più  grossa  del 
normale,  colla  tinta  marrone  tanto  scura  da  essere  quasi 
nera  e  senza  la  menoma  traccia  di  macchie  fulve  sul  diso- 
pra, tantoché  si  esiterebbe  ad  ascriverla  all'  escheri,  se  il 
rovescio  non  ci  illuminasse;  questa  forma  merita  il  nome  di 

—  —  Styx  Trti  e  Vrty.  Alcuni  esemplari  invece  hanno 
una  larga  fascia  aranciata  fino  all'  apice.  In  un  esemplare 
raccolto  da  Verity  il  15  Luglio  1911  questa  fascia,  molto 
estesa,  è  di  un  giallo  chiaro,  invece  che  arancione  ;  anche 
nel  rovescio  si  ripete  questo  colore  :  forma 

'  —     — ■  chryseis  Trti  e  Vrty. 

Verity  ha  raccolto  un  esemplare    p  della   forma 

-  radiata  Siepi,  che  ricorda  la  figura  a  Tav.  XX 
del  III  fase,  degli  «  Etudes  de  Lepidopterologie  Oom- 
parée  »   di  Carlo  Oberthùr. 

Ha  raccolto  pure  un  <$  cui  mancano  completamente  gli 
ocelli  della  pagina  inferiore,  eccetto  quelli  discoidali,  ed 
il  più  prossimale  dei  tre  basali  delle  posteriori  ;  forma 

—  —    rostagnoi  Stefanelli. 

—  corydon  Poda.  —  Fine  Luglio-Agosto.  —  Prato  di  S. 
Giovanni,  strada  di  Sant'Anna,  Terme,  Valle  di  Mol- 
lières  fino  a  1700  m. 

Questa  specie  ha  dato  modo  ai  lepidotteristi  di  sbizzar- 
rirsi a  descrivere  una  infinità  di  forme  aberrative  oltre  a 
parecchie  razze  locali. 

Orli  individui  <$<$  della  Valderia  variano  alquanto  tra 
di  loro,  e  pur  prevalendo  in  essi  la  forma  tipica  per  colore 
e  per  intensità  della  fascia  marginale  nera,  alcuni  tendono 
al  colorito  chiaro  della  appennina  in  cui  la  fascia  manca 
spesso  totalmente  lasciando  apparire  le  macchiette  ante- 
marginali anche  nelle  prime  ali,  e  in  cui  il  disotto  è  più 
chiaro  ed  a  punti  meno  grossi;  altri  tendono  alla  reznice- 
ckii  Bartel  con  colorito  meno  brillante  e  rovescio  a  punteg- 
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giatura  più  grande  e  distinta  su  un  fondo  grigio  scuro 
nelle  prime  ali  e  marrone  nelle  seconde  ;  fra  questi  alcuni 
esemplari  sono  notevoli  per  la  larghezza  eccessiva  della 
fascia  nera  del  disopra,  che,  sfumando  gradatamente,  rag- 
giunge la  cella  discoidale. 

La  o  ha  le  macchie  fulve  molto  ridotte,  spesso  accom- 
pagnate da  bianco  e  ceruleo  nel  loro  contorno  mediale. 

Mentre  dunque  si  può  dire  che  qui  si  incontra  nella 
forma  normale,  nel  versante  meridionale  del  Colle  di  Tenda 
a  lei  subentra  la  razza  reznicecki  Bartel,  che  occupa  tutta 
la  Liguria  fm'oltre  il  passo  del  Bracco,  ricca  di  punti 
grossi  e  di  segni  neri  nel  rovescio  e  con  una  spolveratura 
verdognola  alla  base  delle  ali. 

Nella  valle  di  Mollières  tuttavia  prevale  la  tendenza 
verso  la  razza  appennina  Ti.  dalle  ali  posteriori  chiare, 
di  color  crema,  nel  fondo  del  rovescio,  e  con  punti  sub- 
marginali pure  chiari. 

damon  Schiff.  —  Agosto.  —  Valle  di  Mollières.  Balma 
della  Frema  fino  a  2000  metri. 

Gli  esemplari  raccolti  dal  Dott.  Gieseking  sono  tutti  della 
forma  normale. 

—     minimus  Fùssl.  —  Luglio.  —  Terme    di  Valdieri.  Valle 
di  Mollières  fino  a  1600  metri. 

S'  incontrano  individui  lavati  d'  azzurro  e  altri  comple- 
tamente di  un  nero  intenso. 

— :     semiargus  Rott.  —  Luglio.    —    Prati    di  S.  Giovanni, 
Terme,  Giardino  inglese,  Valle  di  Mollières. 

A  Valdieri  vola  una  razza  alpina  un  po'  più  scura  di 
colorito,  ma  non  ha  la  proporzione  minima  indicata  da 
Meyer  Dùr  per  la  sua  montana,  della  quale,  del  resto,  il 
Courvoisier  ha  fatto  giustizia. 
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—  alexis  Poda  (cijllarus  Rott.)  alpina  Trti  e  Vrty,  forma 
nova.  —  Prima  metà  di  Luglio.  —  Prati  di  S.  Gio- 
vanni, Giardino    inglese,    Terme,    Strada  del  Vallasco. 

Gli  esemplari  <$<$  di  qui  sono  notevolissimi  per  le  grandi 
dimensioni,  per  il  colore  azzurro  cupo,  pel  rovescio  non 
cenerino,  ma  decisamente  marrone,  con  grossissimi  ocelli, 
per  la  fascia  nera  marginale  del  disopra  molto  larga  e 
diffusa. 

Merita  perciò  di  essere  distinta  con  un  nome  speciale. 
Anche  nelle  più  recenti  pubblicazioni  non  troviamo  ac- 
cenno ad  una  forma  simile  a  questa. 

La  o  ,  raccolta  dal  Verity,  è  nel  disopra  completamente 
di  un  marrone  scuro  senza  traccia  d'  azzurro. 


—  arion  obscura  Frey.  —  Abbastanza  frequente  verso  la 
metà  di  Luglio,  poi  sempre  più  scarsa  fino  ai  primi 
d'Agosto. 

Gli  esemplari  raccolti  alle  Terme,  ai  Prati  di  S.  Gio- 
vanni, sulla  strada  di  S.  Anna  e  nella  Valle  di  Mollières 
appartengono  a  questa  forma  affatto  alpina.  Specialmente 
oscure  sono  le  pò  con  un  larghissimo  margine  diffuso  di 
un  nero  intenso,  che  giunge  fino  al  mezzo  delle  ali,  inglo- 
bando nelle  superiori  le  sei  macchie  nere  cuneiformi  inter- 
costali estracellulari,  che  restano  così  appena  indovinabili. 

L'azzurro  brillantissimo  e  non  opaco  come  quello  della 
arion  L.  di  altre  località  alpine,  occupa  il  resto  dell'ala 
fino  alla  base,  ed  in  esso  campeggiano,  rimpiccolite,  le 
macchiette  cellulari. 

Il  disotto  è  conforme  a  quello  del  tipo  nella  punteggia- 
tura e  nella  spolveratura  verde  metallica  alla  base  delle 
ali,  pur  avendo  il  fondo  non  grigio,  ma  bruniccio,  in  modo 
da  ricordare  un  po'  quello  della  arcas  Rott. 
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Cyaniris  argiolus  parvipuncta  Fuchs.  —  Prima  metà  di  Lu- 
glio, eppoi  prima  metà  di  Agosto.  —  Terme. 

L'osservazione  di  Staudinger  nel  suo  «  Catalogo  »,  che  la 
seconda  generazione  è  «  vix  nominanda  »,  è  erronea,  per- 
chè anzi  si  notano  costanti  e  nette  differenze  fra  le  due 
generazioni.  Anche  qui  sono  molto  ben  spiccate. 

La  seconda  infatti  si  distingue  per  le  dimensioni  mag- 
giori, pel  colorito  più  violaceo,  e  però  meno  vivo,  per 
l'assenza  costante  delle  squame  biancastre  che  nella  prima 
generazione  ricoprono  qualche  volta  la  venatura  delle  prime 
ali  in  mezzo  alla  macchia  violacea  della  o  ;  per  l'orlo  nero 
marginale  più  esile  nel  e/1,  e  invece  per  la  fascia  nera 
della  o  più  larga  e  più  estesa  prossimalmente,  e  nelle  ali 
posteriori,  infine  per  la  obliterazione,  o  almeno  la  ridu- 
zione delle  strie  nere  del  rovescio. 

Charcarodus  alceae  Esp.  —  Luglio-Agosto.  —  Prati  di  S. 
Giovanni,  Strada  di  Sant'Anna,  Giardino  Inglese. 

Più  raro  qui  che  non  la  seguente 

—  altheae  Hb.  —  Luglio.  —  Terme,  Prato  di  S.  Giovanni, 
Giardino  Inglese,  Fontana  d'oro,  Strada  del  Vallasco, 
letto  del  torrente. 

Esemplari  d'ordinario  più  grandi  del  normale  anche 
nei  rfrf.  Hanno  in  generale  nel  disopra  una  spolveratura 
cenerognola  e  non  giallognola,  ed  hanno  le  macchie  di 
color  bruno  cupo  e  non  bruno  rossiccio. 

Anche  nel  disotto  le  ali  inferiori  hanno  il  loro  disegno 
grigio-cenere  più  fuso  colle  macchie  chiare,  senza  contorni 
precisi. 

In  molti  esemplari  tanto  ($<$  che  pò  nella  pagina  supe- 
riore delle  ali  posteriori  si  nota  uno  o  due  punti  bianchi 
cellulari  soltanto,  invece  della  solita  serie  di  punti.  Manca 
anche  totalmente  l'accenno  ad  una  riga  antemarginale  di 
punti  bianchi. 
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—  lavaterae  Esp.  —  Luglio-Agosto.  —  Terme,  Prato  di  S. 
Giovanni,  Strada  di  Sant'Anna,  Fontana  d'oro,  Strada 
del    Vallasco,  Piano  del  Vallasco  fino  a   1700  metri. 

Vola  rapidissima  al  sole  venendo  spesso  ad  abbeverarsi 
colle  Lyccene  e  le  altre  Hesperie  (Syrìchtus)  sulle  chiazze 
d'acqua  lungo  le  strade. 

Esemplari  d'un  bianco  quasi  latteo  nel  disotto,  verdo- 
gnoli, colla  macchiettina  olivacea,  non  bruno  rossiccia  nel 
disopra,  come  gli  individui  dell'  Italia  centrale. 

—  Hesperia  sao  Bgstr.  —  Agosto.  —  Terme,  Prati  di  S. 
Giovanni,  Valle  di  Mollières. 

Alcuni  esemplari  sono  del  tutto  tipici  nel  rovescio,  d'  un 
rosso  mattone  vivace,  e  con  grosse  macchiette  bianche  nel 
disopra  :  altri  invece  si  accostano  alle  tinte  brune  dell'  eu- 
crate  di  sotto,  e  possono  nel  disopra  non  avere  che  le  mac- 
chiette discoidali  e  appena    la    traccia  di  una  o  due  altre. 

—  carthami  Hb.  —  Fine  Luglio,  principio  d'Agosto.  — ■ 
Terme.  Prati  di  S.  Giovanni.  Strada  di  S.  Anna,  Giar- 
dino inglese,  Strada  e  piano  del  Vallasco,  Valle  di 
Mollières  fino  a  1800  metri. 

Gli  esemplari  variano  molto  di  statura.  Vivi,  hanno  una 
lanugine  verde-chiara  che  li  fa  distinguere  al  volo  da  tutte 
le  altre  specie  congeneri,  che  insieme  turbinano  al  sole 
da  un  fiore  all'altro,  o  si  'posano  sulle  chiazze  umide  delle 
strade  alpestri. 

In  generale  nel  colorito  e  nella  marginatura  della  pagina 
superiore  delle  ali  poco  si  staccano  dalla  forma  normale. 
Nel  disotto  invece  delle  ali  posteriori  presentano  numerose 
gradazioni  nel  colore  dei  disegni,  dal  grigio  olivaceo  al 
giallo  luteo  chiarissimo. 

Esemplari  oscuri    tanto    nel    disopra  quanto    nel  disotto 
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delle  ali  inferiori,  che  in  opposizione  alle  rientranze  distali 
della  fascia  antemarginale  negli  spazi  intercostali  1.  2.  3. 
hanno  dei  piccoli  punti  olivacei,  formano  un  ottimo  tran- 
sito alla  forma 

—  —    valesiaca  Riinl. 

che  qui  si  incontra  molto  rara  insieme  al  tipo,  e  si 
distingue  oltreché  pel  disotto  delle  ali  posteriori  più  denso 
di  disegni,  pel  numero  minore  dei  punti  bianchi,  special- 
mente marginali,  nella  pagina  superiore  delle  ali  anteriori; 
nonché  per  l'assenza  completa  o  quasi  completa  dei  punti 
bianchi  sulle  ali  posteriori,  che  sono  invece  molteplici  negli 
specimina  tipici. 

Gli  esemplari  di  questa  mutazione  da  noi  raccolti,  hanno 
così  un  aspetto  oscurissimo,  e  nel  disotto  corrispondono 
perfettamente  alla  figura  della  valesiaca  Rimi,  rappresen- 
tata da  Seitz  a  tav.  85  e  dei  «  Grossschmetterlinge  der 
Erde  »  Sezione  paleartica,  voi.  I. 

—  serratulae  Rbr.  —  Luglio-Agosto.  —  Terme,  Giardino 
inglese,  Prati  di  S.  Giovanni,  Piano  del  Vallasco,  Valle 
di  Mollières. 

Esemplari  fortemente  coloriti  in  nero  a  punti  bianchi 
perspicui. 

Nel  disotto  alcuni  individui  hanno  nelle  ali  posteriori 
i  disegni  di  un  verde  olivaceo  chiarissimo,  quasi  a  formare 
un  passaggio  alla  forma  occidentalis  D.  Lucas,  che  li  ha 
di  un  color  giallo  ocraceo. 

—  —     caecus  Frr.  —  Luglio.  —  Vallasco. 

Forma  più  oscura  a  punti  cioè  ridotti  e  quasi  oblite- 
rati nella  pagina  superiore  che  si  riscontra  qualche  volta 
nelle  oo    nella  parte  più  alta  della  Valderia. 
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— ■  cirsii  carlinae  Rbr.  —  Luglio  e  principio  d'Agosto.  — 
Piano  del  Vallasco,  Giardino  inglese,  Prato  di  S.  Gio- 
vanni. 

Il  Prof.  Reverdin  di  Ginevra  collo  studio  degli  organi 
genitali  ha  dato  un  assetto  definitivo  alle  diverse  specie 
e  forme  di  Hesperia.  Egli  ha  decisamente  staccato  il  cirsii 
ed  il  carlinae  che  ne  è  la  forma  di  alta  montagna,  dal- 
Valveus  Hb.  i  cui  organi  sessuali  nel  ^  hanno  un  carattere 
affatto  diverso. 

Il  Prof.  Reverdin  ha  avuto  l'estrema  gentilezza  di  rive- 
dere al  microscopio  le  specie  da  noi  raccolte  nella  Valderia 
e  di  classificarle  nel  modo  col  quale  noi  ora   le  esponiamo. 

Il  (-f  della  carlinae  Rbr.  è  più  oscuro,  con  piccole  mac- 
chie bianche  ben  marcate  e  distinte,  la  o  è  più  olivacea 
con  macchie  molto  più  piccole,  qualche  volta  in  parte  obli- 
terate, tanto  da  rinnovare  anche  qui  la  forma 

caecus  come  nella  serratuloe  Rbr. 

Il  disotto  delle  ali  posteriori  reca  spesso  larghe  fascie 
rossiccie  collegantisi  le  une  colle  altre. 

Thanaos  tages  L.  —  Luglio-Agosto.  —  Terme,  Strada  di 
Sant'Anna,  Prati  di  S.  Giovanni. 

Adopaea  lineola  0.  —  Luglio-Agosto.  —  Terme,  Strada  di 
Sant'Anna,  Prati  di  S.  Giovanni,  meno  frequente  della 

—  thaumas  Hufn.  —  Luglio-Agosto.  —  Terme,  Giardino 
inglese,  Strada  di  Sant'Anna,  Prati  di  S.  Giovanni,  Strada 
del  Vallasco. 

—  actaeon  Rott.  —  Luglio-Agosto.  — ■  Terme,  Prati  di 
S.  Giovanni,  Strada  di  Sant'Anna,  Giardino  inglese. 

Augiades  sylvanus  Esp.  —  Luglio-Agosto.  —  Prato  di  S. 
Giovanni,  Terme,  Giardino  inglese,  Strada  maestra  di 
Sant'Anna. 
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Erynnis  comma  catena  Stgr.  —  Luglio-Agosto.  —  Terme, 
Strada  di  Sant'Anna,  Giardino  inglese,  Prati  di  S. 
Giovanni. 

Forma  molto  grande  col  rovescio  delle  ali  posteriori  di 
un  verde  cupo  sul  quale  staccano  a  contorni  netti  le  mac- 
chiette di  un  bel  bianco  argenteo  o  molto  leggermente 
giallognolo. 

Forme  nuove  qui  descritte  da  Turati  e  Verity. 

Parnassius  apollo  valderiensis. 

—  —      pseudodelius. 

—  mnemosyne  chryseis. 
Pieris  napi  bryonìae  bryonides. 
Melitaea  athalia  atrovittata. 

—  cynthia  pallida  variegata. 

—  —       mundata. 

Argynnis  daphne  nikator  radiata. 
Erebia  epiphron  cydamus  privata. 

—  gorgophone  caeca. 

—  neoridas  magnocellata. 
Epinevhele  lycaon  §  per  magnocellata. 
Cwnonympha  arcania  macromma. 

—  —  ocellaris. 

Chrysophanus  hippothoè  calderiana. 

—  caeruleopunctata. 

—  obliterata, 

alciphron  columbanus  radiata. 
Lycaena  hylas  basipunctata. 

—  escheri  styx. 

—  —       chryseis. 

—  alexis  alpina. 
Agrotis  decora  simplex. 
Hadena  furva  italica. 
Zanclognatha  tarsicristalis  biumbrata. 
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Roger   Verity 


Alcuni  Lepidotteri  inediti  o  non  ancora  figurati 


(Con  una  Tavolai. 


Argynnis   daphne   Schiff.,  nikator   Fruhst.  ab.   radiata   Trti 
e  Vrty  (fig.  1). 

In  questa  aberrazione  le  macchie  nere  delle  due  serie 
antemarginali  confluiscono  insieme  in  senso  trasversale  in 
ognuno  degli  spazi  compresi  fra  le  nervature,  formando 
una  corta  e  tozza  striscia.  L'  esemplare  tipico,  che  ho  rac- 
colto alle  Terme  di  Valdieri  nelle  Alpi  Marittime  a  1375  m., 
è  stato  descritto  nel  lavoro  sui  lepidotteri  \  di  quella  re- 
gione pubblicato  dal  conte  Turati  e  da  me  in  questo  Bui- 
lettino. 

Melitaea  didyma  0.  ab.  emicandida  nova  (fig.  2). 

Fra  le  numerose  aberrazioni  di  questa  variabile  specie 
non  figura  quella  che  ho  riprodotto  sulla  tavola  annessa  e 
che  raccolsi  il  22  luglio  1905  verso  1000  metri  d'  altezza 
al  Lago,  presso  Vallombrosa  (prov.  di  Firenze).  Si  tratta 
di  un  cf  che  ha  il  fondo  delle  ali  anteriori  di  un  bel  bianco 
puro  con  qualche  leggera  sfumatura  fulva  sul  contorno 
esterno  e  sulla  costa.  Questa  aberrazione  albina  era  stata 
descritta  ne\Y  Argynnis  aglaia  e  la  mia  raccolta  ne  contiene 
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due  bei  esemplari  toscani  (Abetone,  1300  ni.  e   Monte  Ma- 
tanna,  1000  m.  nelle  Alpi  Apuane). 

Melitaea  didyma  0.  aberratio  (fig.  3). 

Figuro  un  bel  cf  aberrante  della  mia  collezioue  raccolto 
nel  Bolognese  nel  giugno  1902.  Questo  individuo  non  può 
essere  preso  come  tipo  di  una  aberrazione  e  ricevere  un 
nome  distintivo  perchè  esso  è  solamente  una  forma  di 
transizione  ad  altre  aberrazioni  estreme,  come  quella  figu- 
rata da  Charles  Oberthiir  nelle  sue  «  Études  de  Lépidop- 
térologie  Comparée  »,  fase.  Ili  (1909)  a  tav.  XXVI,  fig.  143. 
Nel  mio  esemplare  infatti  le  ali  posteriori  ed  il  rovescio 
delle  quattro  ali  sono  normali  ;  solo  le  anteriori  sulla  pa- 
gina superiore  corrispondono  all'  esemplare  dell'  Oberthiir 
nel  presentare  un  enorme  aumento  in  estensione  della  serie 
mediana  di  macchiette,  che  assumono  un  aspetto  radiato  e 
invadono  tutta  la  metà  mediale  dell'  ala,  confluendo  me- 
dialmente  con  le  macchie  basali,  lateralmente  con  la  serie 
interna  di  macchie  antemarginali  (spesso  assente  nel  tipo 
normale)  e  nel  presentare  pure  una  diffusione  notevole  delle 
macchie  intracellulari. 

Erebia  gorgophone  Bellier  (fig.  4  e  5). 

Credo  interessante  il  figurare  il  cf  di  questo  rarissimo 
lepidottero  di  cui  è  stato  ampiamente  trattato  nel  lavoro 
di  Turati  e  mio  sulla  Faunula  Valderiensis  sovraccennato, 
e  che  fa  indubbiamente  specie  a  se,  come  è  stato  dimo- 
strato dalle  ricche  serie  da  noi  riportate  dalle  Alpi  Ma- 
rittime. 

Erebia  neoridas  B.  ab.    magnocellata  Turati  e  Verity  (fig.  6). 

Figuro  pure  il  tipo  più  bello  di  questa  forma  del  neori- 
das, rimandando  al  nostro  lavoro  originale  per  la  descri- 
zione. 
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Pararge  aegeria  L.  var.  sardoa  Verity,  «  Bullett.  Soc.  Ento- 
mologica ItaL  »,  LX,  pag.  114  (1908)  (fìg.  7). 

Avendo  avuto  occasione  di  raccogliere  personalmente 
questa  magnifica  razza  sulla  costa  settentrionale  (Palao)  e 
nei  monti  della  Sardegna  (Tempio,  700  m.),  ho  potuto  con- 
statare che  essa  differisce  notevolmente  dal  tipo  continen- 
tale e  anche  dalla  razza  ligure,  che  pure  più  le  somiglia,  e 
che  merita  una  descrizione  più  precisa  del  semplice  cenno 
che  ne  ho  dato  nella  nota  al  mio  lavoro  sulla  Fauna  Le- 
pidotterologica  Elbana.  La  figura  annessa  servirà  a  dare 
una  idea  esatta  dell'  estensione  notevole  di  tutta  la  parte 
fulva  delle  ali  e  delle  dimensioni  degli  ocelli  neri.  Nella 
razza  continentale  1'  aspetto  della  farfalla  è  quello  di  una 
specie  ad  ali  marroni  con  macchie  fulve,  nella  razza  sardoa 
invece  riesce  evidente  che  in  realtà  il  fondo  dell'  ala  è  fulvo 
e  che  esso  è  attraversato  da  strie  e  serie  di  macchie  mar- 
roni, le  quali  in  nulla  differiscono  per  disposizione  fonda- 
mentale da  quella  del  P.  megaera.  E  notevole  nella  sardoa 
la  presenza  di  uno  spazio  fulvo  marginale  nelle  anteriori 
fra  1'  ocello  apicale  ed  il  margine  esterno  ;  sul  continente 
tale  spazio  si  osserva  solo  nella  §,  mentre  nel  o  è  rappre- 
sentato da  una  tenuissima  macchietta.  La  razza  sarda  poi 
presenta  una  vivacissima  tinta  fulva,  che  non  si  osserva 
mai,  per  quanto  io  sappia,  nell'Italia  continentale;  in  Si- 
cilia e  in  Spagna  vi  sono  però  degli  esemplari  che  si  ac- 
costano per  vivacità  di  colorito  alla  razza  insulare. 

Questa  preponderanza  della  tinta  fulva  per  estensione  e 
vivacità  dà  all'  aegeria  sarda  un  aspetto  tutto  diverso  da 
quello  dell'  aegeria  continentale,  anche  quando  si  vede  vo- 
lare, perchè  sembra  assolutamente  una  megaera.  L'ho  sem- 
pre raccolta  in  località  paludose  e  lungo  gli  argini  dei 
fossi. 
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Pararge  megaera  L.  razza   alticola   nova  e  forma  tigeliifor- 
mis  uova. 

Nelle  montagne  questa  specie  presenta  una  razza  che  ha 
per  caratteristica  la  riduzione  più  o  meno  cospicua  del  di- 
segno nero  e  il  colorito  pallido  del  fondo  fulvo;  anche  gli 
ocelli  sono  ridotti  in  dimensione.  L'  ho  raccolta  nelle  Alpi 
Marittime  a  1375  m.  d'altezza  e  nell'Appennino  Pistoiese 
fino  da  700  m.;  questa  razza  è  ben  distinta  da  quella  della 
pianura  e  costituisce  l'antitesi  della  razza  nordica  molto 
scura,  che  ho  descritto,  nel  «  Boll,  della  Soc.  Ent.  di  Fran- 
cia »,  sotto  il  nome  di  scota. 

Gli  esemplari  esterni  della  razza  del  Pistoiese  meritano 
attenzione  speciale,  perchè  si  avvicinano  notevolmente  per 
facies  al  tigelius  di  Corsica  e  Sardegna,  stante  la  completa 
scomparsa  della  stria  mediana  delle  seconde  ali  e  la  poca 
intensità  della  sfumatura  nera  che  occupa  il  loro  terzo 
prossimale. 

Pararge  maera  L.  razza  appennina  nova. 

Merita  di  essere  distinta  questa  razza  per  la  costanza 
della  piccola  dimensione  di  tutti  gli  esemplari  :  per  lo  più 
misurano  38-40  mm.  di  apertura  d'  ali  ;  alcuni  misurano 
solo  35  mm.  e  pochi  raggiungono  il  45  ;  il  rovescio  delle 
posteriori  ó  spesso,  ma  non  sempre,  velato  di  marrone;  la 
dimensione  degli  ocelli  è  variabilissima.  La  serie  tipica  è 
stata  raccolta  da  me  alla  fine  d'Agosto  1911  nell'Appennino 
Pistoiese,  presso  Piteglio,  verso  700  m.  d'  altezza. 

È  interessante  notare  che  nella  stessa  regione  vola  una 
forma  pure  nana  del 

Satyrus  statilinus  Hufn.  razza  apennina  Z. 

che    si    distingue,    oltre    la    piccolissima    statura,     pel    bel 
colore  nero  intenso  del  $   e  per  la  tinta  marrone  palli ilis- 
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sima  della  $  ,  con  una  serie  più  o  meno  cospicua  di  ma- 
cule bianche  sul  disco  delle  seconde  ali  nei  due  sessi  (per- 
quanto  non  costantemente  nel  </);  il  rovescio  è  assai  vario, 
però  generalmente  corrisponde  più  o  meno  bene  alla  de- 
scrizione data  dallo  Zeller  per  la  sua  apennina,  presen- 
tando un  fondo  assai  uniforme  con  strie  scure  ben  marcate. 
Probabilmente  questa  è  proprio  la  razza  che  Zeller  aveva. 
sott'  occhio  nel  redigere  la  sua  descrizione  ;  avvezzo  a  rac- 
cogliere il  piccolo  statiliniis  dell'  Europa  centrale,  egli  non 
ha  creduto  necessario  di  fare  rilevare  la  differenza  di  di- 
mensione fra  la  sua  razza  e  il  grande  allionia  della  pianura 
toscana  ;  questo  però  ci  lascia  un  dubbio,  poiché  in  altre 
località  dell'Appennino  sappiamo  che  esiste  una  terza  razza 
intermedia,  simile  all'  allionia  per  statura  e  per  la  man- 
canza delle  macchiette  bianche  nel  ^j  può  darsi  che  sia 
invece  questa  la  razza  di  Zeller  ;  i  tipi  di  altre  forme  di 
questo  autore  furono  da  me  ristudiati  al  Museo  Britannico, 
dove  ho  avuto  la  fortuna  di  ritrovarli,  e  non  dispero  di 
potere  presto  elucidare  la  questione  anche  rispetto  alla 
specie  in  questione  ;  la  forma  intermedia  fu  raccolta  da 
me  a  800-900  m.  d'altezza  a  qualche  chilometro  dalla  Val- 
lombrosa  (Prov.  di  Firenze)  sui  pendii  brulli  che  prospet- 
tano l'Albergo  del  Lago  ;  essa  era  molto  localizzata,  ma 
assai  comune. 

Coenonympha    arcania    L.    razza    macromma    Turati    e    Ve- 
rity  (fig.  8). 

Figuro  un  esemplare  scelto  nella  nostra  serie  di  tipi  di 
questa  razza,  descritta  nel  lavoro  ricordato  più  volte. 

Coenonympha  Corinna  Hùb.  razza  elbana  Stdgr.  (fig.  9). 

Lo  Staudinger  noli'  ediz.  1901  del  suo  grande  «  Cata- 
log  »  descrive  brevemente  la  razza  elbana  della  Corinna 
come  diversa  dal  tipo  della  Corsica  per  gli  ocelli  più  grossi 
e  per  una  larga  stria  argentea  marginale  sul  rovescio  delle 
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seconde  ali,  ma  nessuna  figura  di  questa  bella  forma  era 
ancora  stata  pubblicata.  L'  esemplare  riprodotto  sulla  mia 
tavola  fa  parte  delle  serie  che  ho  potuto  raccogliere  nel 
mio  viaggio  all'  Elba,  di  cui  ho  pubblicato  i  risultati  ento- 
mologici nel  Voi.  LX  (1908)  di  questo  Bullettino.  Ivi,  a 
pagina  114,  ho  già  rilevato  il  fatto  che  la  forma  elbana 
più  tipica  si  trova  sulla  costa  e  soprattutto  su  quelle  espo- 
ste a  mezzogiorno  (Portolongone),  dove  vola  fra  gli  sterpi 
bassi  e  contorti  dal  vento  marino,  passando  la  maggior 
parte  del  tempo  posata  sulla  terra  riarsa  dal  sole  o  sulle 
piccole  piante  di  rovo  che  vi  crescono  stentatamente  ;  nei 
monti  invece,  all'  ombra  dei  castagneti,  che  ricordano  quelli 
dell'  Appennino,  brulica  a  dirittura  un'  altra  forma  della  Co- 
rinna, meno  differente  dalla  razza  della  Corsica  per  essere 
più  piccola  e  avere  disegni  più  ridotti  di  quelli  della  forma 
della  costa. 

Coenonympha  pamphilus  L.  razza  scota  nova  (fig.  10). 

La  razza  del  pamphilus  delle  isole  Britanniche  dif- 
ferisce sensibilmente  e  costantemente  da  quella  del  conti- 
nente ;  la  più  alta  espressione  di  questa  razza  insulare  si 
incontra  in  Scozia.  Il  carattere  più  saliente  e  costante  è 
lo  sviluppo  della  fascia  bianca  del  rovescio  delle  ali  poste- 
riori, che  è  messa  in  evidenza  da  un  fondo  scuro,  soprat- 
tutto nella  parte  basale  dell'  ala,  che  spicca  dal  rimanente 
della  sua  superficie,  distintamente  più  chiaro  ;  le  sfuma- 
ture marroni  sono  molto  spiccate  e  contribuiscono  a  dare 
all'  ala  un  aspetto  molto  variegato  ;  notevole  pure  è  la  fa- 
scia chiara  del  rovescio  delle  ali  anteriori,  che  in  alcuni 
esemplari  è  larghissima  e  spiccatamente  bianca,  avvolgendo 
1'  ocello  apicale. 

Coenonympha  pamphilus  L.  forma  torrida  nova  (fig.  11). 

Nei  mesi  e  nelle  località  più  caldi  la  generazione  estiva 
lyllas    Esper  di  questa  specie    presenta    una    forma  in    cui 
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nel  rovescio  delle  ali  posteriori  tutti  i  disegni  sono  quasi 
completamente  obliterati,  rimanendo  solo  una  lievissima  trac- 
cia della  fascia  trasversale  e  tre  o  quattro  minuti  puntini 
antemarginali  ;  1'  ala  è  interamente  di  una  tinta  ocracea 
pallidissima  ;  si  tratta  evidentemente  della  forma  estrema 
lyllus,  a  cui  la  forma  figurata  sotto  tale  nome  dall'  Esper 
è  un  passaggio.  L'ho  raccolta  d'  agosto  in  Sardegna  (Palao) 
nei  campi  dove,  dopo  la  mietitura  avvenuta  tre  mesi  prima, 
la  terra  era  così  calda  da  non  poterla  toccare  e  dove  non 
rimaneva  neppure  un  filo  d'  erba  verde  ;  a  questo  forno  il 
pamphilus  sembrava  essere  l' unico  insetto  capace  di  so- 
pravvivere e  svolazzava  assai  abbondantemente  fra  la  pa- 
glia e  la  gramigna  risecchita.  Ho  ricevuto  una  forma  simile 
al  torrida  anche  dall'Algeria,  ma  nelle  serie  africane  com- 
pariscono individui  con  la  fascia  nera  marginale  della  pa- 
gina superiore  molto  larga  ;  invece  in  Sardegna  non  ho 
mai  riscontrato  questo  carattere.  A  Tempio  (700  m.)  volava 
nei  boschi  un  lyllus  molto  altamente  caratterizzato,  ma  mai 
al  grado  della  torrida. 

Thecla  ilicis  Esp.  razza  inalpina  nova  (fig.  12  e  13). 
—       —  razza  inornata  nova. 

La  bella  razza  del  Vallese,  di  cui  trovai  diverse  cen- 
tinaia di  esemplari  fra  i  lepidotteri  lasciati  alla  vedova 
del  ben  noto  naturalista  Wulffschelegel  di  Martigny  e  di 
cui  ella  mi  ha  ceduto  una  serie,  si  distingue  per  la  sua 
statura  piuttosto  grande  in  confronto  a  quella  del  tipo,  ma 
soprattutto  è  notevole  per  la  costanza  di  una  macchia  fulva 
sulle  ali  anteriori  ;  in  molte  località  questo  carattere  è  co- 
stante, in  altre  essa  si  osserva  solo  accidentalmente  nelle 
$  $  ;  nel  Vallese  essa  è  costante  pure  nel  cfe  in  alcune  $  $ 
si  estende  talmente  da  invadere  un  buon  terzo  della  super- 
ficie delle  prime  ali  ;  anche  le  macchiette  fulve  dell'  angolo 
anale  delle  ali  posteriori  sono  molto  cospicue  e  costanti  nei 
due  sessi  ;  il  rovescio  è  molto  scuro. 
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Come  antitesi  di  questa  forma  si  trova  la  razza  così 
comune  in  Toscana,  più  piccola,  col  rovescio  più  chiaro, 
volgente  al  marrone  e  col  maschio,  senza  eccezioni,  sem- 
pre di  un  colore  uniforme  sulla  pagina  superiore,  mentre 
la  $  molto  raramente  presenta  una  piccola  macchia  fulva, 
la  quale  però  non  supera  mai  l'estensione  di  quella  che 
invece  nel  Vallese  si  osserva  così  costante  nel  tf;  questa 
razza  toscana  merita  il  nome  di  inornata. 

Lampides  telicanus  Lang  ab.  simplicior  nova  (fig.  14). 

Sarebbe  impossibile  dare  un  concetto  di  questa  aberra- 
zione con  una  semplice  descrizione  ;  uno  sguardo  alla  figura 
annessa  invece  dimostrerà  subito  che  si  tratta  di  un  indi- 
viduo in  cui  la  parte  bianca  del  disegno  delle  ali  sul  ro- 
vescio è  enormemente  ridotta,  non  solo  in  estensione,  ma 
anche  per  l'obliterazione  completa  di  molte  strie  presenti 
nel  tipo  normale  ;  altri  esemplari  della  mia  raccolta  hanno 
un  aspetto  similmente  scuro,  ma  tutte  le  strie  bianche 
sono  presenti  e  soltanto  ridotte  ed  esilissime  ;  qui  invece 
l'aspetto  di  strie  chiare  e  scure  alternate  è  perso  e  l'ala 
presenta  un  fondo  uniformemente  bigio  cenere  con  qualche 
cerchio  bianco  e  due  strie  antemarginali  interrotte.  Questo 
esemplare  fu  raccolto  nel  1902  (31  luglio)  dal  signor  Co- 
stantini,   a    Modena,  e  ceduto    a   me  nell'anno    successivo. 

Lycaena  argus  Schifi0,  razza  abetonica  nova. 

Fra  il  14  ed  il  20  Agosto  1911  ho  avuto  la  fortuna  di 
potere  osservare  1'  apparizione  di  questa  specie  (che  vola 
poco  più  di  dieci  giorni  in  quella  località)  in  un'  area  di 
terreno  ristrettissima  situata  a  poche  centinaia  di  metri 
dalle  ben  note  «  piramidi  »  che  segnano  all'Abetone,  nel- 
l'Appennino, a  1400  m.  d'altitudine,  il  confine  fra  la  To- 
scana ed  il  Modenese. 

La  razza  di  quella  regione  è  talmente  caratteristica  e 
bella  che  merita  una  descrizione  particolare  :  la  statura  dei 
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due  sessi  ed  il  rovescio  delle  ali  sono  intermedi  fra  la 
razza  del  piano  toscano  e  quella  che  vola  al  disopra  dei 
1000  m.  nelle  Alpi,  gli  ocelli  cioè  sono  ridotti,  ma  non 
quanto  nella  razza  alpina.  Ciò  che  distingue  però  V  abeto- 
nica  è  l'aspetto  bellissimo  della  $  ,  che  presenta  una  spic- 
cata tendenza  ad  assumere  il  facies  del  <£\  per  quanto  rara 
fosse  la  specie  e  ancor  più  scarso  il  sesso  femminile,  ne  ho 
raccolto  cinque  esemplari.  Uno  di  essi  è  così  simile  al  <$ 
che  solo  il  rovescio  più  marrone  e  il  bordo  nero  del  diso- 
pra un  poco  più  marcato,  insieme  ai  punti  neri  che  lo  pre- 
cedono, permettono  di  distinguerla  senza  un  esame  dei  ge- 
nitali ;  un  altro  esemplare  ha  poche  squame  arancioni  sulle 
ali  posteriori  al  posto  delle  lunule  proprie  delle  $  ;  un 
terzo  ha  queste  lunule  ben  sviluppate,  dimodoché  campeg- 
giano sull'azzurro  puro  ed  uniforme  del  fondo  e  gli  danno 
un  aspetto  bellissimo;  gli  altri  due  individui  corrispondono 
alla  forma  nota  da  tempo  sotto  il  nome  di  callarga,  Stdgr.; 
sono  cioè  marroni  con  una  larga  macchia  azzurra  alla  base 
delle  quattro  ali. 

È  interessante  di  notare  che  questa  forma  a  $  azzurra 
si  trova  proprio  nella  provincia  in  cui  Turati  ha  trovato 
nei  contrafforti  più  bassi  dell'Appennino  una  forma  analoga 
della  L.  escheri,  a  cui  ha  dato  il  nome  di  subappennina; 
esiste  dunque  un  fattore  che  agisce  contemporaneamente 
nelle  due  specie  ;  in  quel  caso  però  non  si  trattava  di  una 
forma  preponderante. 

Lycaena  hylas  Esp.  forma  bosipunctata  Trti  e  Verity. 

Di  questa  forma  interessante,  descritta  nel  lavoro  nostro 
più  volte  ricordato  da  un  esemplare  <-f  delle  Alpi  Marit- 
time, segnalo  ora  una  $  molto  ben  caratterizzata,  che  ho 
raccolto  alla  fine  d'Agosto  nell'Appennino  Pistoiese  (presso 
Piteglio,  700  m.)  e  che  conservo  insieme  al  <£  nella  mia 
collezione.  In  questa  località  hylas  ha  una  generazione  ai 
primi  di  Luglio  ed  un'altra  alla  fine  d'Agosto  ;    vi  è  spie- 
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cata  tendenza  alla  produzione  d'  individui  molto  piccoli,; 
le  $  2  non  presentano  mai  traccie  di  squame  azzurre  alla 
base  delle  ali,  come  in  altre  regioni. 

Lycaena  escheri  Hiib.  ab.  rostagnoi  Stef.  «  Bull.  Soc.  Ent. 
Ital.  »,  XXXVI,  p.  5,  1904.  (fìg.  15). 

Figuro  con  molto  piacere  un  esemplare  alpino  (Valdieri, 
1375  in.,  nelle  Alpi  marittime)  di  questa  aberrazione,  che 
fu  descritta  dal  Prof.  Stefanelli  sette  anni  fa  da  un  esem- 
plare della  razza  toscana  splendens  Stef.,  e  che  non  era  an- 
cora stata  figurata. 

Lycaena  escheri  Hùb.  ab.  radiata  Siepi  (fìg.  16). 

Aggiungo  nella  tavola  annessa  l'esemplare  ?  aberrante 
ricordato  nel  lavoro  su  Valdieri  di  Turati  &  Verity,  esem- 
plare che  costituisce  una  forma  di  transizione  alla  ab.  ra- 
diata Siepi,  in  cui  i  raggi  scuri  sono  più  allungati  verso 
la  base. 

Lycaena  bellargus  Rott.  ab.  sapphirus  Meig.,  Eur.  Schmett., 
2,  p.  22  (1829-32);  bellargoides,  Verity,  «  Bull.  Soc. 
Ent.  Ital.  »,  XXXVI,  p.  11,  1904.  (fìg.  17). 

Figuro  un  esemplare  della  mia  raccolta  di  questa  forma 
del  bellargus,  analoga  all'  icarinus  dell'  icarus,  colla  sola 
differenza  che  qui  si  tratta  di  una  forma  rarissima,  pura- 
mente accidentale,  mentre  nell'  icarus  è  quasi  una  forma 
stagionale,  essendo  in  molte  località,  come  Firenze,  fre- 
quentissima e  forse  preponderante  in  primavera. 

Lycaena  bellargus  Rott.  aberratio  (fìg.  18). 

Le  aberrazioni  di  queste  specie  in  cui  mancano  comple- 
tamente o  parzialmente  le  macchiette  nere  del  rovescio 
hanno  ricevuto  già  diversi  nomi  [Krodeli  Gillm.  ;  cinnides 
Stdgr.  ;  adoni*  Hilb.  ;  subtus-impunctata  Obth.],  per  cui 
non    voglio    averne    uno    nuovo    anch'  io    sulla  coscienza  ; 
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però  mi  pare  interessante  il  figurare  uno  dei  numerosi  esem- 
plari di  questo  genere  della  mia  collezione,  raccolto  da 
me  nelle  pinete  della  costa  toscana  (Forte  dei  Marmi)  nel 
Settembre  1909.  Ivi  in  Settembre  il  bellargus  in  certe 
località  piuttosto  ristrette  vola  in  un'abbondanza  quasi 
incredibile  e  costituisce  per  un  naturalista  un  colpo  d'oc- 
chio indimenticabile.  In  pochi  giorni,  esaminando  centi- 
naia d'esemplari,  ho  potuto  riunire  una  piccola  serie  di 
aberrazioni.  L' individuo  che  figura  su  questa  tavola  ha 
un  aspetto  assai  particolare  per  la  mancanza  della  serie  an- 
temarginale mediale  delle  anteriori  ;  questa  invece  in  gene- 
rale persiste-  anche  quando  tutti  gli  altri  ocelli  sono  scom- 
parsi. 

Un'altra  magnifica  aberrazione  della  stessa  località  è 
così  distinta  che  merita  un  nome  particolare  ;  la  chiamerò 
dunque  : 

Lycaena  bellargus  Rott.  ab.  detersa  nova  (fig.  15). 

Il  rovescio  delle  ali  è  interamente  d'  un  bel  bianco  ar- 
genteo sul  quale  spiccano  i  punti  neri  e  le  macchie  aran- 
cioni ;  il  fondo  bigio  delle  ali  anteriori  e  quello  spesso 
volgente  al  marrone  delle  posteriori  della  forma  normale 
è  completamente  deterso;  persino  i  cerchietti  bianchi  che 
circondano  i  punti  neri  fanno  corpo  col  bianco  del  fondo 
e  riescono  invisibili  ;  un  altro  carattere  notevole  è  la  man- 
canza assoluta-  delle  serie  di  macohiette  nere  antemargi- 
nali, che  sono  generalmente  così  costanti  fra  il  bordo  del- 
l'ala e  le  macchie  saettiformi  arancioni  anche  negl'  indi- 
vidui in  cui  i  rimanenti  punti  neri  sono  obliterati. 

Lycaena  corydon  Poda  ab.  arcuata  nova  (fig.  20). 

Questa  forma  corrisponde  a  quella  descritta  già  da  molti 
anni  nella  L.  icarus,  avendo  sul  rovescio  una  stria  arcuata 
parallela  al  margine  posteriore  delle  ali  anteriori.  Mi  asso- 
cio   alla    nomenclatura    generica    proposta  del  Oourvoisier 
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per  le  aberrazioni  delle  Lycaenae  con  tanto  più  piacere 
che  io  stesso  avevo  nel  mio  «  Rhopalocera  Palaearctica  » 
fatto  una  proposta  simile  al  riguardo  di  altri  generi  :  dun- 
que il  nome  arcuata  deve  servire  tanto  per  il  cori/don  che 
per  il  bellargus,  V  icarus  e  altre  specie  che  possono  pre- 
sentare una  analoga  aberrazione. 

Lycaena  corydon   Poda,    ab.    stefanellii  Verity,   «  Bull.  Soc. 
Ent.  Ital.  »,  XXXVI,  p.  11  (1904)  (fig.  21). 

Ho  dato  questo  nome  molti  anni  fa  all'  aberrazione 
della  corydon  analoga  all'  icarinus  ed  alla  sapphirus,  ma 
esso  deve  sparire  davanti  alla  nomenclatura  generale  so- 
vraccennata. Questa  aberrazione  in  Toscana  è  assai  fre- 
quente nei  due  sessi.  E  notevolissimo  il  fatto  che  la  To- 
scana sembra  prestarsi  egregiamente  alla  produzione  di 
aberrazioni  nelle  Lycaenae. 

Lycaena  sebrus  Boisd.  $  forma  violacea  nova. 

Distinguo  sotto  questo  nome  la  forma  tanto  cospicua  e 
bella  della  $,  in  cui  le  ali  anteriori  sono  interamente  d'un 
colore  azzurro-violaceo  smorto,  con  un  margine  scuro,  e  in 
cui  la  parte  esterna  antemarginale  delle  ali  posteriori  pre- 
senta una  larga  fascia  dello  stesso  colore,  il  cui  contorno 
interno  si  fonde  col  nero  brunastro  della  base.  Esemplari 
simili  s' incontrano  nella  L.  aminthus  polysperchon.  L'esem- 
plare di  sebrus  che  mi  serve  di  tipo  è  stato  raccolto  nel 
Modenese  sul  monte  Gibbio.  Nei  dintorni  di  Firenze  non 
ho  mai  trovato  neppure  esemplari  di  passaggio  a  questa 
forma,  mentre  nel  Modenese  sembrano  abbastanza  fre- 
quenti, per  cui  pare  che  in  questa  regione  anche  sebrus 
subisca  l'influenza  del  fattore  di  cui  è  stato  fatto  parola 
a  proposito  dell' argus  e  dell'  escheri. 
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Deilephila  euphorbiae  L.  var.  etrusca  nova  (fig.  22  e  23). 

Sotto  questo  nome  figuro  una  sfìngide  che  mi  pare  si  pre- 
sti a  diverse  considerazioni  interessanti,  a  cui  accennerò  in 
seguito.  T  documenti  su  cui  baso  la  mia  descrizione  consi- 
stono in  quattro  esemplari. 

Nel  Settembre  1902  raccolsi  al  Forte  dei  Marmi  (Costa 
Toscana  settentrionale)  una  sfinge,  che  mi  colpì  subito  pel 
suo  aspetto  insolito.  Desideroso  di  riunire  altri  documenti 
prima  di  descriverla,  fin  da  quell'epoca  mi  sono  messo  at- 
tivamente a  ricercarne  altri  esemplari  e  sono  riuscito  a 
trovarne  altri  tre.  Questo  ha  dileguato  il  dubbio  affacciatosi 
da  principio  alla  mia  mente  che  potesse  trattarsi  di  una 
forma  accidentale,  dovuta  forse  all'ibridismo  ;  V etrusca  so- 
miglia infatti  moltissimo  all'ibrido  ottenuto  dal  vespertilio 
e  dall' euphorbiae  ;  ma  la  dispersione  relativamente  grande 
e  la  frequenza  della  forma  che  descrivo  esclude  assoluta- 
mente che  si  possa  trattare  di  una  aberrazione  nata  da  un 
connubio  contro  natura. 

Il  secondo  esemplare  che  mi  potei  procurare  mi  venne 
da  Camaiore  (Prov.  di  Lucca),  il  terzo  da  Massarosa,  pure 
nel  Lucchese  ;  essi  furono  raccolti  cioè  a  poco  più  di  20  km. 
dalla  località  dove  trovai  il  primo  individuo.  Molto  piacere 
poi  mi  fece  il  trovare  un  esemplare  ben  caratterizzato  della 
mia  sfinge  in  una  piccola  collezione  fatta  nei  dintorni  del 
Castello  di  Brolio,  nel  senese,  dal  giovane  Barone  Bettino 
Ricasoli,  poco  tempo  prima  che  la  morte  lo  involasse  alla 
nostra  società,  di  cui  circa  da  un  anno  si  era  fatto  socio. 
Questo  esemplare,  donatomi  gentilmente  dai  fratelli  come 
ricordo  del  povero  amico,  si  trova  ora  nella  mia  raccolta 
insieme  alle  altre  tre  etrusca;  lo  figuro  sulla  tavo]a  annessa 
accanto  a  quello  raccolto  per  primo  al  Forte  dei  Marmi,  da  cui 
differisce  solo  per  le  sue  piccole  dimensioni.  Un  confronto 
accurato  di  queste  due  figure  con  esemplari  dell' euphorbiae  più 
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comune  mostrerà  come  V etnisca  abbia  la  fascia  chiara  delle 
ali  anteriori  più  stretta  e  di  una  tinta  più  chiara  e  come 
questa  sia  più  sfumata  anteriormente,  tanto  da  non  abbrac- 
ciare lo  spazio  scuro  che  giace  all'estremità  della  cella  di- 
scoidale ;  per  conseguenza  i  limiti  di  tale  spazio  sono  evi- 
denti solo  posteriormente  ;  il  fondo  dell'  ala  anteriore  è  di 
un  verde  olivaceo  cupo,  quale  raramente  si  trova  nelYeujthor- 
biae;  sul  rovescio  esiste  una  fascia  marginale  che  spicca 
sul  rimanente  dell'ala  per  essere  più  scura  e  che  ue\V  euphor- 
biae invece  a  mala  pena  si  percepisce.  Tutti  questi  carat- 
teri ricordano  la  D.  dahlii  di  Corsica  e  Sardegna,  ma 
Yetrusca  non  presenta  né  i  ciuffi  supero-laterali  toracici 
orlati  di  bianco,  ne  la  nervatura  tinta  di  chiaro  delle  prime 
ali,  ne  la  terza  fascia  nera  addominale  (anzi  anche  la  se- 
conda fascia  tende  a  essere  ridotta  e  sfumata),  che  carat- 
terizzano tale  specie,  dunque  è  certamente  più  prossima  al- 
V euphorbiae  che  alla  dahlii. 

Che  interpretazione  può  darsi  alla  presenza  di  due  in- 
setti così  affini  in  una  stessa  località  ?  In  tutta  la  To- 
scana sappiamo  che  1'  euphorbiae  nella  forma  più  cono- 
sciuta è  comunissima  ;  al  Forte  dei  Marmi  stesso  ne  ho 
spesso  raccolto  la  larva  sulle  euforbie  che  ricoprono  l'are- 
nile attiguo  alla  spiaggia  e  da  tali  larve,  molto  variabili 
(alcune  addirittura  rosee  con  ocelli  neri  si  trovavano  insieme 
al  tipo  scuro  più  usuale),  ho  rallevato  farfalle  di  euphor- 
biae, che  in  nulla  si  accostano  sdVetrusca.  Regola  generale 
sarebbe  che  specie  molto  affini  si  escludessero  nella  loro 
distribuzione.  Qui  invece  abbiamo  perfetta  convivenza  ;  bi- 
sogna dunque  ammettere  probabilmente  che  1'  etrusca  sia 
già  assai  differenziata  dall' 'euphorbiae  per  non  potersi  accop- 
piare con  essa,  almeno  nella  maggior  parte  dei  casi  e  che 
la  progenie  sia  sterile  e  che  perciò  si  tratti  di  una  sotto- 
specie molto  altamente  differenziata,  se  ripugna  di  ammet- 
tere la  differenza  specifica  a  dirittura.  La  scoperta  della 
larva  e  serie  più  grandi  di  farfalla  dimostreranno    se    esi- 
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stono  forine  di  transizione  e  potranno  solo  elucidare  questo 
interessante  problema. 

Orgya  etrusca  Verity,  «  Bull.  Soc.  Ent.  Ital.  »,  XXXVI, 
p.  187  (1904);  «  Bull.  Soc.  Ent.  di  Francia  »,  1905.. 
p.  59.  (fig.  24,  25  e  26). 

Figuro  una  coppia  di  questa  Orgya,  che,  come  accennai 
già  nelle  descrizioni  originali,  sembra  intermedia  fra  la  pri- 
sca del  Turkestan  e  la  nostra  sicula  di  Sicilia.  Queste  tre 
forme  costituiscono  forse  una  unità  specifica  ;  la  sicula  è  la 
più  scura,  la  prisca  ha  il  disegno  bigio  assai  esteso  ed  evi- 
dente ed  ha  quindi  un  aspetto  più  chiaro.  Peccato  che  la 
mancanza  di  colore  non  illustri  bene  sulla  tavola  l'aspetto 
elegante  del  bruco,  ceruleo  con  tubercoli  rossi  e  ciuffi  dor- 
sali chiari. 

Bryophila  muralis  Forst.  var.  dispar  Verity,  «  Bull.  Soc.  Ent. 
Ital.  »,  XXXI,  p.  74  (1904).  (fig.  27). 

Questa  razza,  ben  distinta,  fu  da  me  descritta  nel  1904 
ed  ora  la  illustro  volentieri  per  darne  una  idea  più  esatta. 
Essa  ha  le  ali  anteriori  fittamente  cosparse  di  squame  d'un 
verde  cupo,  che  non  passa  mai  al  giallo  o  al  marroncino, 
come  in  altre  località  (settentrionali)  ;  i  disegni  neri  sono 
scomparsi,  eccetto  la  stria  mediana,  e  sostituiti  da  un  verde 
un  po' più  cupo  delle  altre  parti  del  disegno  ;  le  ali  poste- 
riori sono  più  chiare  che  nel  maggior  numero  degli  esem- 
plari dell'Europa  centrale.  Questa  razza  abita  l'Appennino, 
dove  l'ho  raccolta  nel  Pistoiese  in  Agosto. 
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Tavola  I. 


(Tatti  gli  esemplari  qui  illustrati  sono  nella  collezione  Verity). 

1.  Argynnìs  daphne  nikator  Fruhst.  ab.  radiata  Trti  e  Vrty  $  (Valdieri, 

Alpi  Marittime,  1375  m.). 

2.  Melitaea  didyma  O.  ab.  emicandida  nova  O  (Vallombrosa,   1000  m., 

Appennino  Fiorentino). 

3.  Melitae  i  didyma  O.  aberratio  O  (Bolognese). 

I.  Erebia  gorgophon  e  Bellier  O   (Vallasco,  2000  m.,  Alpi  Marittime). 

5.  Idem  Idem  O  Rovescio  (Vallasco,  ecc.). 

6.  Erebia    neoridas    B.    ab.    magnocellata    Turati    &    Verity  O     (Val- 

dieri, ecc.). 

7.  Pararge  aegeria  L.  var.  sardoa  Verity  O  (Palao,  Sardegna). 

8.  Coenonympha  arcania  L.  razza  macrurnma  Turati  &  [.Verity  ^    (Val- 

dieri, ecc.). 

9.  Coenonympha  Corinna  Hiib.  razza  elbana,  Stgr.  O  (Elba). 

10.  Coenonympha  pamphilus  L.  razza  scota  nova  $   (Scozia  settent.). 

11.  Idem  Idem  forma  torrida  nova  $  (Palao,  Sardegna). 

12.  Thecla  ilicis  Esp.  razza  inalpina  nova  O  (Vallese). 

13.  Idem  $  (Vallese). 

14.  Lampides  telicanus  Lang.  ab.  simplicior  nova  O  (Modena). 

15.  Lycaena  escheri  Hiib.  ab.  rostagnoi  Stef.  r£  { Valdieri,  ecc.). 

16.  Idem  Idem       ab.  radiata  Siepi  $  (Valdieri,  ecc.). 

17.  Lycaena  bellargm  Rott.  ab.  sapphirm  Meig.  O  (Firenze). 

18.  Idem  Idem        aberratio  O  (Costa  Toscana  sett.,  Forte  dei 

Marmi). 

19.  Lycaena  bellargm  Rott.  ab.  detersa  nova  O  (come  sopra). 

20.  Lycaena  cori/don  Poda  ab.  arcuata  nova  O  (Firenze). 

21.  Idem  Idem  ab.  stefanellii  Verity  $  (Firenze). 

22.  Deilephila  euphorbiae  L.  var.  etnisca  nova  $  (Costa  Toscana,  ecc.). 

23.  Idem  Idem  O  (Castello  di  Brolio,  Senese). 

24.  Orgya  etrusca  Verity  O  (Colline  di  Firenze). 

25.  Idem  Idem       $  (come  sopra). 

26.  Idem  Idem  larva  (come  sopra 

27.  Bryophila  muralis  Forst.  var.  dispar  Verity  O  (Appennino    Pisto- 

iese, 700  m.). 
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A.  Handlirsch.  Die  Fossilen  Insekten  und  die  Phylogenie  der 
Rezenten  Formen.  «  Ein  Handbuch  fur  Palaontologen  und 
Zoologen.  —  Leipzig.  W.  Engelmann  1906-1908. 

L'opera  poderosa  di  circa  1500  pagine  corredate  da  parecchie 
figure  intercalate  nel  testo  e  da  51  tavola  del  valente  Kustos 
del  Museo  imperiale  di  Vienna,  come  appunto  appare  anche  dal 
sottotitolo,  è  destinata  giustamente  non  solo  ai  paleontologi,  ma 
bensì  anche  agli  zoologi,  ed  è  perciò  che  io  credo  utile  di  richia- 
mare su  di  essa  l'attenzione  degli  entomologi  italiani. 

Il  libro  è  diviso  in  otto  grandi  parti,  suddivisa  ciascuna  in  nu- 
merosi capitoli;  la  prima  e  le  ultime  tre  sono  quelle,  le  quali  spe- 
cialmente offrono  il  maggiore  interesse,  perchè  in  esse  si  trattano 
le  questioni  generali  riferentisi  alla  sistematica  e  filogenesi  degli 
insetti. 

Nella  prima  parte  l'A.  ci  dà  un'ampia  descrizione  dei  gruppi 
recenti  secondo  la  classificazione  da  lui  adottata,  come  dirò  in 
seguito,  mettendo  in  rilievo  i  caratteri  essenziali  di  ciascuna 
classe,  ordine,  famiglia,  ecc.;  parte  questa,  come  dice  lo  stesso  A., 
destinata  specialmente  ai  geologi  e  paleontologi,  ma  che  pure 
può  essere  consultata  con  grande  profitto  anche  dallo  zoologo  e 
sopratutto  dall'entomologo. 

La  seconda,  terza,  quarta  e  quinta  parte  trattano  rispettiva- 
mente degli  insetti  paleozoici,  mesozoici,  terzarii  e  quaternarii,  e 
costituiscono  un  repertorio  completo  disposto  sistematicamente  di 
tutte  le  conoscenze  che  si  hanno  sugli  insetti  fossili;  le  specie 
paleozoiche  e  mesozoiche  sono  per  la  maggior  parte  descritte  più 
o  meno  lungamente  a  seconda  della  ricchezza  dei  resti  che  di 
esse  rimangono,  le  specie    del    terziario   e   del    quaternario    sono 


-  283  — 

semplicemente  elencate  con  l' indicazione  del  giacimento  da  cui 
provengono,  e  dell'opera  in  cui  vennero  descritte. 

La  sesta  parte  contiene  un  riassunto  dei  risultati  paleonto- 
logici ;  sono  a  consultare  con  grande  interesse  le  tabelle  che  accom- 
pagnano questi  capitoli,  specialmente  le  tabelle  VII  (p.  1182-1188) 
e  Vili  (p.  1188-1190),  in  cui  è  dato,  disposto  sistematicamente 
per  ciascuna  classe,  ordine  e  famiglia,  il  numero  complessivo 
delle  specie  conosciute  dei  vari  giacimenti  del  terziario  e  del 
quaternario,  e  del  periodo  attuale  ;  nonché  un  quadro  generale 
del  numero  delle  specie,  degli  ordini  e  sott' ordini  attraverso  a 
tutte  le  epoche  geologiche. 

Del  pari  interessantissima  riesce  la  settima  parte  in  cui  l'A.  ci 
dà  un  quadro  completo,  disposto  in  ordine  cronologico,  delle  mol- 
teplici classificazioni  e  dei  vari  alberi  filogenetici  degli  insetti, 
che  vennero  successivamente  esposti  da  numerosi  zoologi  a  co- 
minciare da  Aristotile  per  giungere  agli  ultimi,  quali  Shipley, 
Navas,  ecc. 

L' ottava  ed  ultima  parte  infine  riassume  in  un  vasto  quadro 
sintetico  tutta  la  filogenesi  e  la  classificazione  degli  insetti.  In 
essa  infatti  l'A.  ricostruisce  per  ciascun  ordine  il  rispettivo  albero 
filogenetico,  collegando  così  strettamente  le  forme  viventi  alle 
fossili  e  riunendole  in  un  tutto  armonico.  Nell'ultimo  capitolo  di 
questa  parte  è  infine  trattata  tutta  la  vasta  e  complessa  questione 
della  filogenesi  degli  artropodi,  e  sono  messi  in  rilievo  i  rapporti 
e  le  affinità  che  fra  di  loro  presentano  le  moltissime  forme  rac- 
chiuse in  questo  tipo. 

Prima  di  chiudere  questo  breve  cenno  credo  utile,  rivolgen- 
domi specialmente  agli  entomologi,  di  dare  un  quadro  riassuntivo 
della  classificazione  delle  forme  recenti  degli  insetti  quale  ci  è 
prospettata  dallo  Handlirsch.  Come  si  vedrà  sono  sopratutto  certi 
ordini  poco  naturali,  quali  i  pseudoneurotteri,  gli  ortotteri,  ecc. 
che  vennero  smembrati  a  costituire  tanti  gruppi  distinti  collocati 
differentemente  da  quanto  si  faceva  per  il  passato.  Riguardo  alle 
famiglie  mi  sono  limitato  ad  indicarne  solo  alcune,  lasciando  quelle 
numerosissime  di  certi  ordini,  quali  ad  esempio  :  i  coleotteri,  od 
i  ditteri,  perchè  ciò  sarebbe  stato  troppo  lungo  ed  anche  perchè 
esse  non  differiscono  dalle  classificazioni  usate  dai  singoli  spe- 
cialisti. 
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D.  R.  Jeannel.  Revision  des  Bathysciinae.  (Coléoptères  Silphides) . 

Nella  5a  Serie,  Tomo  VII  degli  Archives  de  Zoologie  Experi- 
méntale  et  Generale,  pubblicata  il  2  Maggio  1911,  vengono  esposte 
la  morfologia,  la  distribuzione  geografica  e  la  sistematica  di  questo 
gruppo  di  Coleotteri  Silfali,  in  gran  parte  cavernicoli,  privi  di 
occhi,  ma  anche  muscicoli  e  provvisti  di  occhi  rudimentali. 

Questo  importantissimo  lavoro  di  Biospeologia  è  compreso  in 
un  volume  di  641  pagine  ;  e,  partendosi  dai  primi  studi  di  Schiòdte, 
di  Schmidt,  di  Kevenhuller  sulle  scoperte  fatte  in  Carniolia,  da 
quelli  di  Miller  e  Fridvaldszky  per  le  specie  di  Ungheria,  rias- 
sume gli  studi  di  Abeille  de  Perrin  sulla  fauna  cavernicola  dei 
Pirenei,  e  poi  quelli  di  Bedel  e  Simon,  Horn,  Joseph,  Peitter 
ed  altri. 

La  morfologia,  trattata  con  criteri  perfettamente  moderni,  oc- 
cupa 53  pagine;  vien  poi  il  capitolo  della  significazione  e  del 
valore  tassonomico  dei  caratteri  e  quindi  quello  interessantissimo 
delle  metamorfosi,  nel  quale  si  contiene  tutto  quel  poco  che  è 
conosciuto  sullo  stato  e  sui  tipi  di  larve  dei  detti  Silfali. 

Nelle  considerazioni  generali  sulla  distribuzione  geografica  delle 
Bathysciinae  sono  riaffermate  le  asserzioni  di  Bedel  e  Simon,  cioè 
che  tutte  le  grotte  abitate  da  veri  cavernicoli  si  trovano  tra  i  30° 
ed  i  50°  di  latitudine  nord,  tanto  in  America  che  in  Europa. 

La  dispersione  delle  specie  lucicole,  le  quali  nella  fauna  attuale 
non  sono  altro  che  la  continuazione  delle  Bathysciinae  primitive 
e  che  hanno  dato  origine  alle  cavernicole,  ha  avuto  un  punto 
di  partenza  in  Europa  a  levante  delle  Alpi,  e  ne  vengono  indi- 
cate le  ragioni  causali,  le  migrazioni  verso  occidente  e  poi  il 
principio  della  colonizzazione  delle  grotte,  il  modo  della  reparti- 
zione dei  cavernicoli,  e  tante  importantissime  questioni  inerenti 
alla  distribuzione  geografica  che  è  illustrata  da  15  carte  interca- 
late nel  testo. 

Le  conclusioni  generali  di  questa  prima  parte  del  volume  si 
riassumono  con  le  indicazioni  di  un  certo  numero  di  particolarità 
morfologiche,  le  quali  possono  esser  divise  in  due  categorie:  cioè 
in  caratteri  paleogenetici  ereditati  da  antenati  lucicoli  ;  ed  in  ca- 
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ratteri  neogenetici  di  recente  acquisiti,  resultanti  da  cambiamenti 
sopravvenuti  nel  genere  di  vita. 

Nell'Europa  orientale  la  loro  fauna  ha  carattere  endemico  con 
un  numero  di  tipi  molto  arcaici;  mentre  nell'Europa  occidentale 
presenta  le  caratteristiche  di  una  fauna  immigrata;  e  la  migra- 
zione loro  da  oriente  ad  occidente,  e  per  conseguenza  la  coloniz- 
zazione delle  grotte,  pnò  dirsi  che  abbia  avuto  luogo  tra  il  miocene 
e  la  fine  del  pliocene.  Numerose  ed  importantissime  considerazioni 
sono  esposte  quindi  dal  dotto  autore  intorno  alle  modificazioni  di 
organi  nelle  Bathysciinae  in  rapporto  al  loro  genere  di  vita,  cioè 
sotto  il  dominio  della  luce,  o  nell'  isolamento  delle  grotte. 

La  posizione  sistematica  della  famiglia  Silphidae  è  data  da  un 
prospetto  in  cui  la  famiglia  stessa  è  suddivisa  nelle  sotto-famiglie 
Cholevinae,  Bathysciinae  e  Silphinae;  e  le  Bathysciinae  nelle  tribù 
Euri/scapiti,  Brachyscapiti  ed  Antroherpona. 

Trattando  quindi  la  classificazione  e  la  repartizione  dei  generi 
l'autore  passa  a  dare  diagnosi  e  descrizioni  delle  numerose  specie, 
tro  le  quali  figurano  non  poche  particolari  anche  dell'  Italia. 

Segue  inoltre  la  indicazione  di  ben  397  grotte,  con  la  enume- 
razione delle  Bathysciinae  abitatrici  di  ciascuna;  e  quindi  la  estesa 
bibliografia,  che  fa  corredo  finale  a  questo  lavoro  del  dott  Jean- 
nel,  completissimo,  ricco  di  profonde  cognizioni,  che  oltrepassano 
di  gran  lunga  l' interesse  puramente  entomologico  ;  di  esso  non 
può  darsi  adeguata  idea  in  una  rapida  recensione. 

Fanno  parte  del  volume  24  tavole,  alcune  delle  quali  con  ripro- 
duzioni fotografiche. 


P.  B. 
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PROCESSI  VERBALI 

DELLA 

SOCIETÀ    ENTOMOLOGICA    ITALIANA 


RESOCONTI  DI  ADUNANZE 


Adunanza  dell' 1 1   Febbraio  1911. 
Presidenza  del  Prof.  Daniele  Rosa 

Si  legge  e  si  approva  il  processo  verbale  dell'Adunanza  pre- 
cedente. 

Si  approva  la  proposta  del  Tesoriere  di  devolvere  per  le  spese 
correnti  gli  interessi  del  deposito  di  L.  500  presso  la  Cassa  di 
Risparmio. 

Il  Presidente  fa  proposta  d'elezione  dei  soci: 

1.°  Dott.  Prof.   Ermanno  Griglio-Tos,  ordinario  di  Zoologia  e 
Anatomia  comp.  nel  R.  Istituto  di  Studi  Superiori  in  Firenze. 
2.°  Avv.  Achille  Tirelli  di  Roma. 
3.°  Dott.  Falzoni  di  Bologna. 

Tutti  sono  eletti  all'  unanimità. 

Il  socio  Bargagli  ricorda  come  fino  dal  1908  egli  avesse  infor- 
mato la  Società  sui  danni  prodotti  dalla  Ocneria  dispar  alle  querci 
in  vari  Comuni  della  Provincia  di  Siena,  i  quali  danni  si  produs- 
sero in  più  vasta  scala  nell'estate  del  1909  ;  tantoché,  essendo 
stata  insufficiente  la  foglia  di  querce  per  le  innumerevoli  larve, 
queste  si  gettarono  sopra  molti  altri  vegetali  ;  e  delle  piante 
danneggiate  e  di  quelle  escluse  vien  dato  un  sommario  elenco 
nel  nostro  «  Bullettino  ».  Ma  in  quell'anno,  1909,  sia  per  l' insuf- 
ficienza di  alimento,  sia  per  alcuni  violenti  temporali  estivi,  sia 
pure  per  opera  di  parassiti,  le  larve  di  Ocneria  perirono  in  gran- 
dissima quantità  prima  delle  loro  metamorfosi.  E  nella  estate 
del  1910  le  cose  erano  tornate  allo  stato  normale  senza  ulteriori 
danni  per  le  querci. 
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Il  socio  Bargagli  dice  pure  di  aver  letto  con  piacere  nel  Btil- 
letin  de  la  Società  Entomologi  aite  de  France,  del  23  Novembre  1910, 
come  il  Prof.  R.  Blanchard,  riferisse  di  aver  visitato  nel  20  Set- 
tembre 1910  il  Museo  Spallanzani  a  Reggio  Emilia,  dove  si  con- 
servano collezioni  raccolte  da  Spallanzani  stesso,  nella  quale  esi- 
stono tutt'ora  oggetti  in  alcool  che  datano  dalla  seconda  metà  del 
secolo  XVIIT;  cosa  che  il  Blanchard  crede  non  possa  riscontrarsi 
in  altri  musei.  Un  busto  in  marmo  ricorda  lo  Spallanzani. 

Una  delle  sale  è  dedicata  ad  Antonio  Vallisnieri,  figlio  del 
celebre  naturalista  di  questo  nome. 

Il  Prof.  Blanchard  termina  la  sua  nota  indicando  una  singo- 
lare collezione  d' insetti  dei  vari  ordini,  di  quella  regione,  for- 
mata dal  Dott.  Francesco  Giaroli  di  Reggio  ;  nella  quale  gli  in- 
setti, invece  di  essere  infilati  negli  spilli,  sono  incollati  su  certe 
tavolette  sottilissime  sostenute  da  sopporti  infissi  in  tramezzi  che 
dividono  le  cassette  per  larghezza  ;  dimodoché,  mentre  questi 
insetti  hanno  atteggiamenti  più  conformi  alla  vita,  presentano 
minor  facilità  di  studio  perchè  si  vedono  di  profilo. 

Il  Prof.  Alfredo  Jona,  Direttore  attuale  del  Museo,  V  ha  di- 
sposta in  cassette  verticali,  e  la  conservazione  degli  insetti  è 
perfetta,  dopo  trenta  anni  da  che  non  è  stata  toccata. 

Se  voi,  egregi  colleghi,  avrete  già  conoscenza  di  queste  notizie, 
credo  certamente  che  condividerete  con  me  il  piacere  di  riscon- 
trare come  anche  all'estero  sia  meritamente  apprezzato  il  nostro 
patrimonio  scientifico,  di  che  in  questo  caso  dobbiamo  esser  grati 
al  Prof.  Blanchard. 

Il  socio  Verity  legge  una  nota  sulla  distribuzione  in  Toscana 
di  uno  dei  più  bei  lepidotteri  italiani,  YApatura  llia  Schiff. 
var.  clytie  Schiff.  —  Questo  insetto  era  indicato  nei  cataloghi 
come  specie  toscana,  ma  non  si  aveva  alcuna  notizia  precisa 
di  esemplari  esistenti  nelle  collezioni.  Il  Verity  ne  possiede  ora 
un  esemplare  raccolto  nelle  adiacenze  di  Peretola  e  uno  delle 
Cascine  ;  in  una  terza  località  della  provincia  di  Firenze  (S.  Fe- 
lice a  Ema,  presso  il  Galluzzo)  egli  trovò  poi  questa  Apatura 
abbastanza  frequentemente  dalla  metà  di  Maggio  alla  metà  di 
Giugno:  essa  vola  intorno  ai  pioppi  che  crescono  sull'argine  del 
torrente  Ema,  posandosi  generalmente  sulle  foglie  dei  rami  più 
alti  per    soleggiarsi  :  però    qualchevolta    scende   in  basso  e  s' in- 

Anno  XLIL  1!' 
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terna  nei  folti  ciuffi  dei  ramoscelli  che  spuntano  in  vetta  ai  pic- 
coli salici,  per  ricercare  sul  tronco  i  punti  da  cui  geme  la  linfa, 
di  cui  è  ghiottissima  ;  l'entomologo  deve  cogliere  quest'occasione 
per  impadronirsene 

Il  Verity  ha  raccolto  questa  farfalla  anche  nel  Lucchese  a  un 
chilometro  circa  da  Pietrasanta,  sui  pioppi  che  ombreggiano  le 
straducole  delle  vicinanze  del  macello  di  quella  borgata  ;  però 
vola  sempre  in  alto  e  per  coglierla  occorre  un  retino  con  un  ma- 
nico lungo  quattro  o  cinque  metri. 

Interessantissima  è  l'epoca  in  cui  fu  osservata  in  tale  località  : 
dalla  metà  d'Agosto  alla  metà  di  Settembre  ;  nessun  autore  se- 
gnala questa  data  estivo-autunnale,  la  quale  dimostra  evidente- 
mente che  YApatura  in  queste  regioni  estreme  meridionali  del 
suo  habitat  ha  due  generazioni,  mai  prima  constatate.  Altri  due 
esemplari  furono  osservati  alla  fine  di  Agosto  vicino  a  Lucca 
nell'alveo  della  Freddana  a  pochi  metri  dalla  sua  confluenza  col 
Serchio  ;  nella  collezione  del  Sig.  Schiavazzi  di  Livorno  esiste 
finalmente  un  esemplare  raccolto  nel  Tombolo  e  che  egli  erro- 
neamente descrisse  nel  suo  manualetto  sotto  il  nome  di  var.  metis. 
La  razza  toscana  dell'ai,  clytie  non  differisce  da  quella  dell'Europa 
centrale  che  per  la  vivacità  un  po'  maggiore  del  colore  fulvo  e 
del  riflesso  violaceo  ;  il  fondo  delle  ali  è  molto  scuro,  quindi  non 
ha  nessuna  tendenza  a  somigliare  alla  razza  fulva  chiara  di  alcuna 
regione  dell'  Italia  settentrionale,  che  è  stata  distinta  col  nome 
di  eosì  Rossi. 

Il  Verity  quindi  dice  di  avere  visto  nella  piccola  collezione  del 
Dott.  U.  Rocci  di  Genova  alcuni  esemplari  di  Melitaea  didyma  0. 
raccolti  nei  dintorni  di  quella  città,  che  corrispondono  perfetta- 
mente alla  razza  distintissima  descritta  dall'Algeria  meridionale 
sotto  il  nome  di  deserticola,  Oberthùr  e  che  si  distingue  per  la 
sua  grande  dimensione,  pel  colorito  delle  ali,  che  è  d'  un  giallo 
caldo,  anziché  fulvo,  per  la  mancanza  dell'orlo  nero  delle  ali  e 
per  lo  sviluppo  cospicuo  della  serie  centrale  di  macule  nere.  La 
stessa  collezione  contiene  pure  esemplari  della  stessa  località  di 
Coenonympha  pamphilus  L.  con  larghissimo  orlo  nero  alle  ali,  rico- 
prente un  terzo  della  loro  superficie  (marginata  Stdgr.)  e  altri  che 
oltre  di  questo  carattere  hanno  una  serie  di  grosse  macule  nere 
sulle  posteriori,  pupillate  di'  bianco  sul  rovescio,  esattamente 
come  nella  razza  thyrsides,   Stdgr.  della  Grecia. 
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Il  Presidente  intrattiene  i  soci  sulle  esperienze  di  Fischer, 
Standfuss  ed  altri,  eseguite  variando  la  temperatura  durante  lo 
sviluppo  di  diversi  Lepidotteri  ed  osserva  che  contrariamente 
all'opinione  di  Delage  e  degli  Hertwig  dette  esperienze  non  dimo- 
strano la  trasmissibilità  dei  caratteri  acquisiti.  Detta  comunica- 
zione verrà  inserita  nel  «  Bullettino  ». 

Il  Segretario  II  Presidente 

A.  Senna.  D.  Rosa. 


Adunanza  del  2  Giugno  1911. 
Presidenza  del  Prof.  Daniele  Rosa. 

Sono  presenti  i  soci  :  Giglio  Tos,  Stefanelli,  Bargagli,  Balducci, 
Baldasseroni  e  Senna. 

Si  legge  e  si  approva  il  resoconto  dell'  Adunanza  precedente, 
poi  il  Presidente  presenta  per  l'approvazione  il  Bilancio  consun- 
tivo del  1909  sul  quale  riferisce  il  Tesoriere. 

Il  Segretario  dà  notizia  dello  stato  di  pubblicazione  del  «  Bul- 
lettino »  indicando  i  lavori  che  vi  sono  inclusi. 

Il  Prof.  Giglio  Tos  intrattiene  i  soci  sulla  sua  Revisione  dei 
generi  dei  Mantidi  e  presenta  per  la  stampa  la  parte  relativa 
ai  generi  Taracodes  e  Galepsus.  Del  primo  l' A.  ha  riveduto 
32  sp.,  del  secondo  27  e  mercè  l'esame  dei  tipi  avuti  in  comuni- 
cazione dal  Museo  di  Stoccolma  gli  è  stato  possibile  correggere 
numerosi  errori  e  togliere  la  confusione  esistente  nella  distin- 
zione delle  specie  dovuta  alle  descrizioni  poco  esatte  o  all'  uso 
di  caratteri  differenziali  di  scarso  valore. 

Il  Socio  Bargagli  fa  una  recensione  dell'importante  lavoro  del 
Dott.  Jeannel  sulle  Bathysciinae  rilevandone  i  pregi.  Il  Segreta- 
rio comunica  pure  una  recensione  del  Socio  Zavattari  sull'opera 
Die  Fossilen  Insekten  und  die  Phylogenie  der  Rezenten  Formen 
di  Handlirsch. 

Entrambe  le  recensioni  saranno  incluse  nel  «  Bullettino  ». 

Il  Segretario  II  Prosidonte 

A.  Senna.  D.  Rosa. 
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Secondo  Congresso  Internazionale  di  Entomologia 
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Il  secondo  Congresso  Internazionale  <li  Entomologia  si  terrà  a  Oxford 
dal  ò  al  io  Agosto  1912.  Fra  poco  si  faranno  conoscere  i  particolari  e  le 
istruzioni  generali. 

Il    Comitato    esecutivo    curerà    di    trovare    per   i   membri   del  Congresso 

appartamenti  e  camere  sia  nella  città  sia  nei  Collegi  dell'Università;  questi 
ultimi   saranno  disponibili  esclusivamente  per  gli  nomini. 

I  Membri  del  Congresso  e  coloro  che  desiderano  inscriversi  come  ade- 
renti sono  pregati  <li  voler  mettersi  in  corrispondenza  col  Segretario  generale 
del  Comitato  esecutivo  affinchè  si  possano  prendere  le  necessarie  disposi- 
zioni. 

I   Resoconti  e  gli  Annali    del    primo  Congresso   sono  in  eorso  di  stampa 

e   saranno   pubblicati    tra   poco. 


I'ki;  ii    Comitato  eseci  rivo 
MALCOLM    BURE 

Segretario  generale  <l>l  ('<<>i<it<itu   Esecutivi 


Indirizzo  :    ENTOMOLOGIOAL    SOCIETÌ     OF    LONDON 

il,  Chandos  Street.  Cavendisb  Square 
LONDON,  W. 


ESTRATTO  DALLO  STATUTO 


La  Società  Entomologica  Italiana,  fondata  nel  1869,  si  compone  di  un 
numero  illimitato  di  Soci  :  gli  italiani  e  gli  stranieri  possono  egualmente 
appartenervi. 

I  Soci  sono  di  tre  categorie:  Soci  onorari,  effettivi  e  studenti.  I  primi 
vengono  eletti  a  maggioranza  di  voti  dall'Assemblea  generale;  i  secondi 
pagano  una  tassa  annua  di  lire  quindici  (15);  i  Soci  studenti  pagano  una 
contribuzione  di  lire  dieci  (10)  e  dopo  tre  anni  divengono  Soci  effettivi. 

La  tassa  annuale  è  dovuta  alla  Società  nel  1.°  trimestre  d'ogni   anno 

1  Soci  effettivi  che  pagheranno  in  una  sol  volta  lire  duecento  (200) 
diventano  soci  a  vita. 

Soci  morosi  del    pagamento  di  più  anni   sono    radiati    dall'  albo  della 
Società. 

Tutti  i  Soci  ricevono  le  pubblicazioni  della  Società. 

I, 'accettazione  dei  lavori  da  pubblicarsi  spetta  al  Comitato  residente. 
Gli  autori  delle  memorie  ricevono  gratuitamente  50  copie  a  parte  ;  deside- 
randone un  numero  maggiore  le  possono  avere  ai  seguenti  prezzi: 


Per  4  pagine  .    .  

Per  8  pagine  (mezzo  foglio)  .    .    .    , 

Per  12  pagine 

Per  16  pagine  (un  foglio)  .... 
Per  ogni  foglio  di  16  pagine  in  più 


COPIE 

50 

75 

100 

Lire 

Lire 

Lire 

2,50 

2,75 

3  - 

3,— 

3,50 

4  - 

3,50 

4,25 

5  — 

4,— 

5,— 

6  — 

3,50 

3,75 

4  — 

N-  B.  —  Xei  detti  prezzi  e  compresa  una  copertina  semplice. 
La  copertina  stampata  e  le  altre  modificazioni  (come  scompaginazione,  doppia  nu- 
merazione, carta  più  fine  ecc.)  sono  d'ora  innanzi  a  tutto  carico  degli  autori. 

Agli  autori  delle  memorie  pubblicate  nel  Ballettino  compete  ogni  re- 
sponsabilità delle  opinioni  e  fatti  esposti. 

I  Soci  effettivi  residenti  nel  Regno  possono  consultare  i  libri  della  bi- 
blioteca sociale,  purché  ne  rilascino  ricevuta  ed  assumano  a  loro  carico  le 
spese  d' invio. 


Il  Dott.  GIUSEPPE  DELLA  BUFFA,  via  Goito,  3,  Torino, 
offre  Coleotteri  e  Lepidotteri  esotici  (specialmente  di  Madagascar) 
in  cambio  di  Coleotteri  europei. 


GLI  INSETTI 


MORFOLOGIA  E  BIOLOGIA 

m 
ANTONIO    BERLESE 


Di  questo  libro,  che  è  destinato  alla  illustraziont  .>.  comica 
e  biologica  degli  Insetti,  è  completo  il  Volume  I,  di  1016  pa- 
gine con  1292  ligure  nel  testo  e  10  tavole  fuori  testo.  Le  ligure 
sono  per  la  massima  parte  originali. 

Contiene  i  seguenti  capitoli  : 

Prefazione.  —  I.  Breve  storia  della  Entomologia  ; 
IL  Grandezza  degli  Insetti;  III.  Piano  di  organizza- 
zione degli  Insetti;  IV.  Embriologia  generale;  V.  Mor- 
fologia generale  ;  Vi.  Esoscheletro;  VII.  Elido  scheletro; 
Vili.  Sistema  muscolare;  IX.  Tegumento;  X.  Ghiandole; 
XI.  Sistema  nervoso  ed  organi  del  senso;  XII.  Organi 
musicali  e  luminosi  ;  XIII.  Tubo  digerente  ;  XIV.  Si- 
stema circolatorio  e  fluido  circolante  ;  XV.  Organi  e 
tessuti  di  escrezione  plastica  ;  XVI.  Tessuto  adiposo 
e  sviluppo  degli  organi  e  tessuti  di  origine  mesoder- 
male  ;  XVII.  Sistema  respiratorio;  XVIII.  Organi  della 
riproduzione. 

Prezzo  del  volume  lire  40,00. 

Per  acquisti  rivolgersi  agli  Editori  «  Società  Editrice-Libra- 
ria »,  Via  Ausonio,  22  —  MILAXO. 
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